1 

J 


- /3-12  . J./3. 


J 


r 


Digitized  by  Google 


\ 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


A 

DECISIONI 

DI  MOLTI 


CASI  DI  COSCIENZA 

viTTMRTE'H.E'H  Tl 

ALLA  MORALE, 

E. alca  Disciplina 

DEL  L A C H IESA,  * 

DEL  SIGNOR 

JACOPO  DI  Saintebeuve, 

Dottore  deila  Cafa  e Società  della  Sorbona  » 
Prof  ecfore  del  Re  in  Teologia, 

Raccolti , e Pubblicati 

Dal  Signor  di  Saintebeuve  Priore 
S,  Giovanni  di  Montauriol 
fratello  dell  Autore , 

Tradotti  per  la  prima  volta  dal  Francefe . 


TOMO 


IN  VENEZIA, 


Appretto  Francefco 
Co»  Licenza  de1  Superiori , 


Digitized  by  GoogI< 


INDICF. 


DF  CASI 


DI  COSCIENZA 

Contenuti  in  quello  Quarto 
! Tomo,  , 

CASO  CCCXXIV. 

L'Vfo  delle  Chìeje  di  Francia  ì vario 
nelle  Difpenfe  dalli  impedimenti  di- 
cimenti  , E'permeffo  f arft  dijpenfare  ' 
da  un  voto  fempUce  di  cajlita  . Vn 
Capitolo  può  avere  la  facoltà  d' ifìi- 
tuire  delle  Cure  ferina  i approvazione 
del  FeJ'covo  , Irregolarità  ex  hom id- 
dio cafuuli . Spiegazione  di  un  pajjo 
* detV  Epiftola  l i.  di  S.  Cipriano  intorno 
all  affoLuxione  Sacramentale,  Dell'ufo 
antico  dell  Exomolo^eji , delta  penitèn-  > 
xa>  e della  [comunicai  pag.  i 

CASO  CCCXXV. 

Se  ciafcuno  delti  eredi  di  un  ufuraìo  Jia 
7-  * x MU- 


I 


Digitized  by  Google 


iv  Indice 

obbligato  folidariamente  alla  rcftìtn - 

xmn 

La  preferitone  è un  titolo  legìttimo  di 
acquifto  anche  per  la  cofcienza . 
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fono  illeciti , quando  quello  che  piglia 
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il  terzo  delle  rendite  a un  Curalo  berteli 
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reni > quando  non  recano  danno  alcuno  * 
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« feffione  le  Domeniche  e le  Fejle  \ ma 

• non  è proibito  loro  dalla  Legge  di  Dio . 
In  quali  occafioni  peno  difpenfati  dalla 

* Legge  Ucclefiaflica . 

La  Trofefpone  dei  Barbieri  è uny  opera 
fervile  y che  non  fi  può  efer citare  nei 
giorni  di  Fefta  , e di  Domenica  > ma 
quefl'  opera  fervile  ceffa  di  ejfer  tale  in 
alcuni  Cap  > e allora  è un'  opera  natu- 
ralty  Jecondo  l’ efprejpone  di  SanTom - 
mafo.4.  ' ■ * ■'  ■ ' 

Bifogna  rie  u far  e /’  affoiuzione  ai  Librai 
. che  vendono  libri , i quali  contengono 
' delle  proporzioni  contro  i buoni  coftu- 
mi » • 

CASO  CCCLXXXIIL 

' •-  r . i 

, _ „ !>,  , 

In  una  Z/niverptà  non  fi  pojfono  accorda- 
re i Gradi  a quelli , che  non  hanno  ftu- 
; dito 
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dicitò  nella  medefima , ovvero  che  non 
hanno  fiudiato  tutto  il  tempo , che  vo- 
gliono li  Statuti , quando  anche  avef  - 
fero  la  capacità  neceffaria  , 1 366 

CASO  CCCLXXXIV1 

/ 

x.  Se  fi  poffa  dare  V affoluzìone  ad  una 
Monaca  , che  non  vuole  promettere  di 
tafciare  Voccafione  del  peccato  per  ti- 
more di  fcandalezzare . 

2.  Se  una  Superiora  di  un  Monafiero  fia 
obbligata  a dare  uri  altro  Confeffore, 
oltre  /’  Ordinario  a una  Monaca  y che 
moftra  una  grande  ripugnanza  pel  me- 
de fimo.  . 

Se  un  comando  / otto  pena  di  difob- 
bedienza  fatto  da  una  Superiora  ob- 
blighi fitto  pena  di  peccato  mortale - 
4.  Quale  fia  il  peccato  di  una  Superiora* 
la  quale  permette  alle  fue  Monache  di 
fare  dei  lavori  di  prezzo e di  difpen- 
Jarti  a chiunque  vogliono  , e quale  fio. 
il  peccato  delle  Monache,  cheli  dijpert- 
• (ano  con  quefia  permiffione \ ofenza  Ict 
mede  fimo:.  ■ \ ■ ' ■ v 

f*  Se  due  Confefibri  del  mede  fimo  Mona- 
fiero di  Monache  pojjana  dijcorrere  dei 
difetti  delle  loro  Venitemi  per  rime- 
diarvi, configlìandofi  l' un  l'  altro  - 
6-  Se  un  Confejfore  approvato  in  una  Dio - 
cefi  poffa  confejfare  una  Monaca  di  un 
. Monafiero  e/ente . 1 

7.  Se  un  Cónfefiore  approvato  in  un  Mo- 
nafiero abbia  autorità,  di  fentire  mcon- 

feffio* 
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• fejfione  li  Monaci , che  fono  di  patteg- 
gio, li  quali  non  hanno  La  permiffione 
di  confejfarfi  di  un  certo  peccato  , fe 
non  a quell-  del  lo  o Ordine . 

8.  Se  una  donna , la  quale  fi  compiace  che  il 
manto  rifeuota  adii  ufuf rutti  ufurar) , 
fia  in  ifla'o  di  ricevere  V affoluzione . 

5.  Vna  perfona  che  imprfia  il  fuo  dena- 
ro fenza  fi  palare  ufuf  rutto,  e che  ha 
intensione  eh ? gli  fila  pagato , è ella  ca- 
pace d ajjoluzioneì 

10.  Quale  Ha  l'  autorità  dei  Magiflrati  • 
/ opra  Li  Matrimoni  dei  figli  d famiglia , 
che  non  hanno  dimandato  il  confenfù 
dei  Genitori 

11.  Se  fia  neceffaria  la  condizione,  che 
ricerca  il  Laiman , acciò  un  azione  fia 
peccato . 

li.  Regole  con  le  quali  fi  può  conofcere , 

• quando  fi  pecca  . ' 570 

CASO  CCCLXXXV. 

k.  Se  ma  Monaca  pojfa  godere  in  buona 

; cofcienza  una  pennone  augnatale  dai 

fuoi  Genitori , col  confenfo  della  Supe- 
riora , e con  condizione  che  non  debba 
tenere  il  denaro  preffo  di  fe . 

l.  Se  una  Monaca  operi  contro  il  voto 
della  povertà,  quando-eoi  coni e nCodeU 
la  fua  fuperiora  accetta  dalla  liberali- 
tà dei  fuoi  Genitori  una  fomma  di  de- 
naro che  fia  in  depofito  nelle  mani  di 
un  offiziala,  la  quale  ne  rende  conto 
alla  Monaca  . 

I .Se 
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3.  Se  li  Genitori  di  una  Monaca , laìcian- 
dole  un  livello  Ver  Tegumento,  offenda- 
no Dio  , e fe  la  Monaca  offenda  Iddio 
nell'  accettare  il  livello  fumetto . 

4*  In  quali  circofianze  fi  poffa  ricevere  una 
Monaca  in  qualità  di  Benefattrice , e a 
che  cofa  ella  fia  obbligata . 
f.  Se  una  Monaca  fia  impegnata  con  la 
fua  Vrofeffione  ali  offervanza  di  tutte  le 
\ confuet uàini  lodevoli  del  Monafiero . 

6.  Se  fta  un  motivo  giufto  per  le  Monache 
di  ricufare  una  fanciulla  affai  virtuo - 
fa,  ch'ella  non  abbia  tutta  la  forza 
del  corpo  neceffaria  per  fopportare  le 
aufierità  della  Regola. 

7.  Se  per  ricevere  una  fanciulla  Mona* 
ca , la  Comunità  abbia  gius  di  diman- 
dare una  penfione  maggiore  ( perchè  ha 
qualche  leggiera  infermità  del  corpo  ) 
di  quella  che  fogliano  dare  quelle  che 
hanno  una  perfètta  fanità . 

8.  Se  le  Monache  poffano  chiedere  ( per 
ricevere  ma  fanciulla  che  ha  molta  rob - 
ba  ) una  fomma  maggiore  di  quella  ch'è 
neceffaria  per  la  di  lei  fufjtfienza  a fine 
di  poter  ammettere  gratuitamente  uri 
altra  fanciulla  povera. 

S).  Vn  Monafiero  non  avendo  il  modo  di 
pagare  un  debito, può  egliriceveré la  fi- 
glia , 0 altra  parente  del  creditore , con 
condizione  che  ceda  al  fuo  creditoì 
io.  s e fi  debba  ricevere  una  fanciulla  Mo- 
naca in  confider azione  dei  fervigi  pre- 
fiati al  Monafiero  dai  Genitori  della 
mede fim  a,  379 

CA- 
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CASO  CCCLXXXVL 

Vnct  Badejja  nominata  dal  Re  , la  qua* 
le  non  ha  avute  le  Bolle  di  Roma*, 
non  può  day  l' abito  della  Religione  al- 
le fanciulle  che  vogliono  farfi  Monache 
nel  Monaflero  > di  cui  è nominata  Ba - 
dejfa,  e il  Fefcovo  Diocefano  non  può 
darlo  neppur  lui * - 3*>7 

CASO  CCCLXXXVIL  ‘ ’ 

Z/na  Monaca , dopo  dì  aver  fatta  la  prof  e f 
fione , è obbligata  afiare  altri  tre  anni 
nel  Noviziato  > fecondo  le  Cofiituziom 
del  Moriafiero,  lenza  aver  voce  in  Ca- 
pitolo*'. • v 

CASO  CCCLXXXVIIL 

r * 

%a  direzione  che  dee  tenere  la  Bade  facon 
ma  delle  fue  Monache , la  quale  nel  re- 
citare Coffizio  ripete  fpefjb  per  Scru- 
polo li  medefimi  verfetti  . 

CASO  CCCLXXXIX. 

Non  fi  può  difirarre  una  parte  delle  ren- 
dite di  una  Cura  ricca  per  unirle  a un ’ 
jLrcidiaconato > eh'  è tenue * 39r 

CASO  CCCXC  ; 

Vrì  Arcidiacono  può  in  cofcienzaferyirfi 
del  fuo  diritto  dell'  Annata  * ufando  al- 
cune precauzioni  da  noi  accennate.  3 9* 
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CASO  CCCXCL 

r*  Che  pendenza  fi  debba  imporre  a un 
Sacerdote  , il  quale  ha  mantenuto  un 
commercio  peccaminofo  con  una  donna  y 
da  cui  ha  havuti  dei  figliuoli* 

2.  Quando  uri  Ecclefiafiico  è irregolare  di 
una  irregolarità  occulta , può  effer  ria- 
bilitato dal  fuo  Fefcovo  5 quando  è ir- 
regolare di  un’irregolarità  pubblica , bi- 
sogna che  ricorra  al  Tontefice* 

3»  Vn  Sacerdote  che  fia  incorfo  nella  fò- 
Jpenfioneper  effere  fiato  all’ Ofleria  con- 
tro la  proibizione  delfuoFefcovoy  ed  è 
caduto  nell'  irregolarità  \ fe  è occulta 
può  effer  riabilitato  dal  Vefcovo  ; ma  s'è 
pubblica  1 conviene  che  ricorra  al  Ta~ 
Pa*  i 4oa 

caso  cccxcir. 

\ 

Zina  moglie  comune  nei  beni , la  quale  fo* 
pr aviva  al  marito , è obbligata  alla 
refiituzione  della  metà  delli  ufufrutti 
ufurarj , che  ha  pere  etti* 
rHpn  v’è  altro  che  la  necejjìtà , che  Jcufi  da 
peccato  quelli , che  pigliano  a ufura . 403 

CASO  CCCXCIIL 

Li  de  ricevono  dei  regali , fono 

obbligati  a reflit uirli  > alle  volte  alle 
V~rti%  e alle  volte  ai  poveri* 

Vn  Temente  non  può  /coprire  li  difetti 
deljuo  projjimo  > quando  noti  vi  fia  ne- 
ce(Jita , 0 utilità . 

Vn. 
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Un  Tafiore , non  può  informar  fi  nella  Con- 
fezione ( quando  non  è neceffarioo  utile 
al  fuo  penitente  ) dei  difetti  dei  fuoi 
' T arrocchiarti  -,  e non  può  fervirfi  di  dee- 

* ta  cognizione  , fe  non  che  / otto  figlilo 

< di  Confezione , pel  governo  eflerno  del- 
la fua  Greggia . 4op 

• GASO  CCCXCIV. 

Zi  fanciulli  di  quelli  che  fono  morti  Cat- 
tolici debbono  effer ’ educati  nella  Reti* 
- gione  dei  loro  padrfr * 

Cattolica  finge  di  effer  Calvinista  per 
avere  le  Canta  dei  Cattolici , facendo 

v P abiura  dell' ^refia,  41 1 

CASO  CCCXCV. 

£>#  Confeffore  non  dee  configliar  fi  fotto  il 

, /#o  woroe.  413 

CASO  GCCXCVI, 

VnPef covo  non  dee  incaricar  fi  di  efeguire 
le  Commiffioni  della  Corte  di  Roma . 414 

* CASO  CCCXCVII. 

Li  Miniflri  della  Religione  Tretefa  Rifor- 
mata non  poffono  tenere  Scuola  pubbli- 
ca contro  quello  cb’  è loro  permeffo  ne- 
gli Editti,  4l<* 

C AS  O CCCXCVUI. 

iQtto,  ^ 42.0 

C A» 
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CASO  CCCXCIX. 

J^on  è lecito  veftirfi  con  un'abito  dell' altro 
feffo,  nè  andare  in  mafchera,comcchè  non  \ 
fi  muti  l'abito  del  proprio  fe[jo . 43  2. 

CASO  CCCC. 

'Pratica  fuperftixàofa  per  prefervarft  dal- 
la rabbia.  43  <# 

CASO  CCCCI. 

i 

Della  Probabilità  , e dell' opinione  Troi 
babile.  438  » 

CASO  CCCCII. 

In  quali  circoflanze  un'  Ecclefiajiicopoffa 
ritenere  de' Benefizi . E' obbligato  a pra- 
ticare quello -che  infegna. 

Che  co  fa  debba  fare  una  donna , che  ha 
due  mariti . 

H poffejjo  y in  cui  fono  li  Mugnai  di  pigliare 
dèlie  taffegravofe  per  rif  xrcirfi  ai  quelli 
che  non  pagano , non  e un  titolo  legitimo  . 

Vn  C n rato  non  dee  predicare ,/ e non  quando 
è obbligato  per  debito  della  fua  Carica*  >. 
447 

CASO  CCCCIII. 

f,wat0  non  dec  predicare  l'avvento; 
ne  la  Quarefima  nella  fua  Cura  , nè  al- 
trove  per  non  diflrarfi  dall'  altre  fue 
funzioni. 

Sl  piffono  ritenere  due  Benefizi , quando  _ 

uno 
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uno  non  batta  per  mantenere  convenien- 
temente il  Titolare . 

J^on  bifogna  rinunciare  una  Cura , fe  non 
per  l'utilità  della  Cbiefci . 

Come  un  Curato  debba  contenerti,  quando 
gli  viene  prefentata  una  Difpenja  otte- 
nuta /> enea  caufa  legittima . 

La  claufula,che ti  mette  nelle  Difpenfe,  cioè 
che  fieno  nulle  fe  fi  eftge  qualche  cofa  per 
darle , non  può  privale  quello  che  le Jpe- 
difee  del  frutto  delle  fue  fatiche . 

La  riferva  dei  Caft  dipende  da'  Vefcovi, 
e non  dai  Curati . 4 f i 

CASO  CCCCIV, 

Il  Concilio  di  Trento  proibifee  di  rinun- 
ciare un  Beneficio,  quando  per  mecco 
di  effo  fi  fono  ricevuti  gli  Ordini  [acri , 
fe  non  fi  ha  altronde , o in  Beneficio , o 
m Tatrimonio  con  che  fujjiflere  conve- 
nientemente, 4f4 

C A S O CCCCV, 

Condotta  di  una  figliuola  da  offervarfì  col 
Tadre , che  tiene  una  Concubina . 

Se  non  fi  può  ripetere -una  fomma  prefia- 
ta , fi  pofsono  rifeuoter  li  ufi uf rutti. 

Quello,  che  ha  ottenuto  un  Beneficio  in  vir • 
tu  defuoi  Gradi , non  è provviflo  valida - 
- mente , fe  non  ha  ftudiato  in  Jure . 

Si  può  ricevere  l'ufuf rutto  di  una  fomma , 
come  che  il  Notaio  non  l'  abbia  tutta 
efprefsa  nel  Contratto. 

Si  può  af  solvere  dalla  Scomunica  fi enea 

afsol- 
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i af solvere  dui  peccato , per  cui  non  vi 
\ incor fo , 

Quello  che  ignora  probabilmente  di  efsere 
j [comunicato , non  cade  nell'  irregolarità 
per  aver  fatte  le  funzioni  defuoi  ordini . 
Un  Suddiacono  J comunicato , che  ha  fer- 
vuto alla  Mefsa  come  Elemofiniere , non  * 
diventa  per  queflo  irregolare . 

Un  Configlio  per  alcune  fanciulle , che 
hanno  avuto  commercio  peccaminoso  con 
j un  Sacerdote*  ‘ ,s  456 

CASO  CCCCVI. 

Urì  Ecclejiaflico  infermo  con  pericolo  può 
rinunziare  il  Juo  Benefizio  con  inten- 
zione di  rientrarvi , fe  rifanafse. 
i Li  Canonici  per  la  qualità  dei  loro  Bene - 
! fi^i  fono  obbligati  ad  affiflere  a tutto 
l’Offizio  divino , quando  non  hanno  le- 
gittimo impedimento , 

Quelli  , che  hanno  delle  panche  nelle 
Chiefepofsono  cederle  con  condizione  yche 
gli fia  rimborfato  quello  che  cofano . 4 S? 

CASO  CCCCVII. 

, * • \ . 

! Vn  Fefcovo  può  riabilitare  un  Confiden- 
ziario , quando  il  delitto  è occulto . , 

Quando  un' Mccleftaftico  fofpetto  di  fimo - \ 
niay  nega  nel  Tribunale  della  Peniten- 
za di  efserne  colpevole  y ilConfefsore  è 
obbligato  a credergli . * 

''  C A S Ò * CCCCVIIL'  J -J 

Vn  Trefentatore  non  può  prefentare  a una 
Cura  un'Ecclefiafiico  >00 e ha  de' Benefizi 

fuffi- 

1 
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DECISIONI 


DI  MOLTI 

CASI  DI  COSCIENZA- 

appartenenti 

ALLA  MORALE, 

s alla  Disciplina 

DELLA  CHIESA. 

CASO  CCCXXIV. 

L'ufo  delle  Cbiefe  di  Trancia  è vario  nelle 
Difpenfe  dalli  impedimenti  dirimenti . £* 
permejfofarfi  d/Jpenfare  da  un  voto [empii, 
ce  di  caflttà.Un  Capitolo  può  avere  lafacof. 
tad'ijlituire  delleCure  [enza  l approva  zio. 
ne  del Vcfcovo.  Irregolarità  ex  hom icidio 
cafua  \\. Spiegazione  di  unpaffo  dell'Epifto ; 
la  n.diS .C ipriano  intorno  all  abluzione 
Sacramentale.  De  II  ufo  antico  dell  Exomo* 
logejt,  della  penitenza , e della  [comunica . 

O ricorro  a voi , preva- 
lendomi della  libertà  che 
mi  avete  data  , per  la 
decifrine  di  alcune  diffi- 
coltà , che  ho  canto  Co- 
pri la  Storia  Ecclefiaftica, 
quanto  Copra  alcuni  punti  di  Morale  * 
Jdetif Morti  T om.IV,  A Per 
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Per  la  Scoria,  io  vi  dimando tre$ò- 
fe  . La  prima . Che  cofà  fi  debba  in- 
tendere in  S.  Cipriano  : Epift.  iz.  fe- 
condo l’edizione  del  Rigault,  in  que- 
lle parole. 

Ut  qui  libello s a Martyrihus  aecepe- 
runt , & prerogativa  eo-Jum  apud  Deum 
adjuvari  poffunt  , fi  incommodo  altquo 
& infirmitatis  perìculo  occupati  fuerint , 
non  expettatapr&fenlia  nofira , apud  ‘Pre- 
sbyterum  quemque  pr deferitevi , ve  l fi  Tre - 
jbyter  repertus  nonfuerit , {fin  urgere  e xi- 
tus  coepcrit , apud  Diaconum  quoque  exo- 
mologefim  facere  delitti  fui  pojfint , ut  ma - 
Tiu  eh  in  poenitentiam  impofitct r,  vcmant 
ad  Dominum  cum  pace , quam  davi  Mar - 
tyres  litterìs  ad  nos  fatti*  defiderave- 
runt . 

Non  è egli  neceflario  abbracciare  1* 
opinione  dell’  Eftio  in  4.  dift.  17.  §. 
.13.  infine  che  quefta  confeftione  non 
;è  Sagramencak  j e che  il  Diacono  non 
.dava  T afioluzione  del  peccato  \ ma 
lolamente  riconciliava  alla  Chiefa  j 
„e  che  quefta  confeftbnc  del  peccatore, 
e I’  impofizione  delle  mani  de!  Dia- 
cono era  in  vece  di  quelle  che  fi  fo- 
levano fare  pubblicamente  nella  Glie- 
la, e che  non  erano  altro  che  1*  affo,- 
luzione  dalla  fcomunica. 

Quando  fia  così  , come  èverifimile, 
poiché  il  Diacono  non  aveva  1’  autori- 
tà di  rimettere  li  peccati,  in  che  ma- 
niera quelle  perfone  che  morivano  , 
potevano  mai  andare  a Dio  in  pace  , 

e con 
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Ài  molti  Cafi Ài  C (fetenza , ec.  | 
é con  la  pace  che  i Martiri  dimanda- 
vano per  elfi  alla  Chiefa  fe  il  loro 
peccato  non  era  perdonato  , quantun- 
que fofle  rimerta  la  fcomunica*  .; 

- :Si  può  egli  dire,  che  S.  Cipriano  fa- 
ceffe  tanta  liima  delle  preghiere  dei 
Martiri , e dei  Confertori  che  gli  f^rf- 
vevano,  che  forte  perfuafo , eh’ erti  pò- 
tertero  ottenere  da  Dio  il  perdono  del 
peccato  a quelle  perfone  che  moriva- 
no , purché  la  Chiefa  gli  averte  fatti 
rientrare  nella  fua  unità,  quantunque 
per  mancanza  di  Sacerdoti  non  aver- 
terò avuta  l’-artòluzione  Sagra  menta- 
le. Pairechè  ciò  apparifea  nella  detta 
Epiftola  ìi.  e nella  13.  tanto  con  quel- 
le parole , prerogativa  eorum  apud  Òeurn 
adjuvari  pojfint , & auxilio  eorum  adju - 
vari  apud  Domìnum  in  dolili ts  fuis  pof- 
funt , come  ancora,  perche  non  accor*. 
da  quella  grazia  le  non  a quelli,  che 
avevano  l’appoggio  delle  preghiere  dei 
Martiri-.  _ , ..... 

La  Seconda  , In  che  maniera  fi  fìa 
fatta  la  riconciliazione  imperfetta  e 
fenza  oblazione  , di  cui  è parlato  nel 
Concilio  di  Nicea  Can.  1.  Duobus-au - 
tem  annis  abfque  oblationc  erunt  oratio- 
num  cum  populo  participes , e nel  Con- 
cilio di  Ancira  in  molti  Canoni  , fine 
ob  la  none  communicent  ? 

Io  credo  veramence  , che  quella  pra*' 
tica  non  fia  Hata  in  ufo , le  non  do- 
po che  fono  Hate  diftintc  le  llazioni 
iiverfe  dei  Penitenti  * che  alle  volcq 
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abbiano  fatto  pattare  tutto  il  tempo 
della  penitenza  in  quefta  ft azione  ch’è 
quella  dei  confidenti  j ma  fi  pattava 
anco  alle  volte  dalla  filtrazione,  ch’e- 
ra la  penitenza  pubblica  , alla  confi- 
ftenza  : e in  quelto  cafo  v’era  egli 
qualche  altra  cerimonia  pubblica  per 
aflolver  dalla  fiomunica  oltre  l’exo- 
mologefi  che  fi  faceva  nella  Chiefa  , 
comporta  della  confeflione  del  peniten- 
te , e dei  Firn  pofizione  delle  roani  del 
Vefcovo  , e del  Clero? 

La  terza . Nelli  primi  feco!i,anzi  nep- 
pure nel  quarto,  non  vi  fono  Itati  Ca- 
noni che  regolattero  la  penitenza  di 
ciafehedun  peccato  mortale  , S.  Gre- 
gorio Niffeno  dice  , che  i Padri  non 
averterò  attegnate  pene  per  l’avarizia  . 
S.  Agoftino  fi  lamenta  che  non  fottero 
difcacciati  dalla  Comunione  quelliche 
peccavano  in  ebrietatibus  , & comejfa - 
tionibus  , cortie  quelli  che  peccavano  in 
(ubi/ìbus  , & impudifitiis , e dice  di  fe 
inedefimo  , e degli  altri  Vcfcovi  del 
fuo  tempo  che  differivano  molte  volte 
dal  rigettare  li  peccatori  fuori  deli* 
Chiefa  , per  timore  che  quello  rime- 
dio averte  delie  cattive  confeguenze  , 
per  caufa  delle  loro  debolezze. 

Ciò  fuppofto  : la  mia  difficoltà  è di 
fapere , fe  li  Padri  di  quei  fecoli  defi- 
lerò la  Comunione  Eucariftica  à quel- 
li peccatori  che  tolleravano  nella  Chie- 
fa . La  ragione  del  ;riio  dubbio  è,  che 
li  Padri  in  quel  tempo  non  rimetteva- 
no 
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fio  li  peccaci  fenza  penitenza  ; e nel 
tempo  della  penitenza  non  davano  la 
Comunione  Eucariftica . S.  Agoitino  de 
fide  & operibus  , cap.  16.  pare  che  non 
ricerchi  il  miniftero  dei  Sacerdoti  pel 
perdono  dei  peccati  , fé  non  quando 
bifogna  caltigarli  con  la  fcomunica  ; 
poiché  accenna  che  queft’altre  due  for- 
te  di  peccati  , di  cui  parla  nel  mede- 
limo  luogo,  lì  poffono  guarire  per  llra- 
de  diverte  , e che  non  ricercano  i’atto- 
iuzione  dei  Sacerdoti  : onde  pare  che 
al  fuo  tempo  veniffero  feparati  dall*. 
Altare  per  tutti  li  peccati  mortali  # 
poiché  è cofa  certa  , che  non  v*  c al- 
cun peccato  mortale  , il  quale  non  ri- 
cerchi ratto luz ione  del  Sacerdote  , é 
nondimeno  il  medefimo  S.  Agoftino 
Epift.  54.  ad  Macedonìum , co/umna  an~ 
tepert,  dice:  Che  non  privavano  Tempre 
della  Comunione  del  Santo  Aitare  , 
ma  folamente  alle  volte  quelli  , dei 
quali  fapevano  che  avevano  prefa  in- 
■ giuftameiite  la  robba  d’altri  , e che 
potevano,  ma  non  Volevano  reflituir- 
Ia  . jtlìquando  etiam,fi  res  magie  curane 
da  non  impedit  , fttnBi  Altari  commu - 
motte  privamus  : fi  aliquando  , ergo  non 
femper  , & fi  rei  magie  cur arida  impe - 
- direi  > non  privabant  . Io  mi  licordodi 
aver  letto  nel  fuddetto  S.  Agoitino  , 
che  nella  Chiefa  li  tolleravano  li  bria- 
chi indurati  . E egli  credibile  che  li 
facette  comunicare  ì % 

4 fio  vi  fupplico  a darmi  qualche  lu» 
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mt  l'opra  quelle  difficoltà  y che  fervi* 
Srà  per  me  folo  j e vi  prego  a darmelo 
In  «uà  carta  feparata  . In  quanto  alle 
difficoltà  feguenti , le  quali  apparten* 
gono  alla  Morale  , io  ve  le  propongo 
in  forma  di  confulti  per  averne  la  de- 
rilione fofcritta  da  voi,  e dal  Signor 
IPocher  , perchè  fervirà  a molti  . Di 
già  v’è  ftato  parlato  delL’ultima  ,rfe  io 
ho  veduto  un  viglietto  fcritto  da  voi , 
il  quale*  dice  che  il  confulcante  non  è 
caduto  hella  irregolarità  , per  non  ef- 
fere  flato  caufa  dell1  omicidio,  nè  con 
de  fue  parole  , nè  per  avere  impreft^. 
ta  la  fpada  , ma  non  avendo  io  vedu- 
to l'elpolto  che  (i  è flato  mandato  * 
dubito  che  fia  (lato  fatto  bene . 

Memòria  per  confutare , 
t.  Si  trovano  delie  povere  perfone  , 
-le  quali  fono  parenti  in  gradi  proibiti  3 
che  vogliono  unirli  in  matrimònio  fra 
di  loro  *,  alcuni  innocentemente  , e al- 
tri dopo  aver  peccato  affieme  ; e per 
avere  l’intento  ricorrono  ai  Vefcovo,  e 
-glfc  dimandano  la  difpenfa  per  poter 
contrarre  il  matrimonio  * che . non  è 
fatto  v ma  Svogliono  fare . 

Si  dimanda fe  il  Vefcovo  poffa da- 
re quella  difpenfa  , e fi  rifolve  per 
raffermati  va  y che  quelle  povere, gen- 
ti nou  hanho  il  modo  di  mandare  a 
Roma  3 e che  fe  il  Vofcòvo  non  di- 
fpenfa , non  potranno  maritarli  \ 
onde  quelli  che  hanno  peccato  celie- 
ranno irei  loro  peccato  -u  c nello  fcan- 
* : data 
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dalo  che  cagionano  col  loro  comtner- 
cio. 

La  proibizione  del  matrimonio  in  cer- 
ti gradi  è fiata  fatta  da  tutta  la  Chie. 
fa  , ed  è fiata  ricevuta  da  tutta  laChie- 
fa  -,  onde  il  Vefcovo,  che  non  ha  l’au- 
rorità  di  tutta  la  Chiefa,non  può  di- 
fpenfare  validamente  dal  detto  Cano- 
ne j e li  Cafuifli  fono  per  la  maggior 
parte  favorevoli  a quella  negativa . 

2.  Un  giovane  3 ò una  fanciulla  , 
fa  con  buona  intenzione a e con  unfer- 
vor  grande  di  divozione  un  voto  fem- 
plice  di  caflità  perpetua  : il  voto  è ben 
circoflanziato  , e nondimeno  col  cre- 
fcere  fi  muta  la  rifoluzione  j uno  fi 
crede  debole  per  una  vita  così  fantaj  la 
condizione  e gl’impieghi  impegnano  nel 
mondo  x la  concupifcenza  fi  accrefce  3 
fi  defidera  il  matrimonio  3 e non  fi 
vuole  farlo  fenza  una  buona  difperifa * 

Si  dimanda  , fe  fi  polla  in  buona 
cofcienza procurarla,  e fervirfene . 

Per  la  negativa:  il  Papa  non  dichiara 
il  voto  nullo y lo  fuppone  buono  , o 
permette  fidamente  il  matrimonio  con 
condizione  che  diventando  libera  la 
perfona,  fia  di  nuovo  obbligata  al  vo- 
to , onde  il  voto  i ella  roto  nel  tempo 
della  difpenfa  . Il  Papa  può  egli  lo- 
fpender  l’obbligo  di  quello  voto  , il 
quale  è De  jure  naturali! 

Per  l’atiermativa  : S.  Cipriano  Epifh 
61.  adTomponium  de  Virginibus:  Si  au- 
le m perfeverare  nolunt  , vel  non  poflunt  a 
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meliti s efi  nubant.  La  pratica  dell’anti- 
chità  c della  Chifa  prefente  è che  que- 
lli voti  femplici  non  invalidano  li  ma- 
trimonj.  Si  può  egli  in  buona  cofcienza 
dimandare  la  difpenfa  , e in  quale  ne- 
ceilì  à (ì  può  ella  dimandare? 

3.  Una  Chiefa  Cattedrale  ufa  li  di- 
ritti della  Legge  Diocefana  Copra  mol- 
te Parrocchie  alla  vifla  del  Vefcovo,  il 
quale  non  fe  ne  lamenta  , ella  iftitui- 
fce  li  Curati,  approva  li  Sacerdoti,  ed 
è in  quello  portello  da  molto  tempo, 
comechè  alcuni  Sacerdoti  di  dette  Par- 
rocchie dimandino  a Monfignor  Vefcovo 
l’approvazione  per  le  loro  funzioni . 

Si  dimanda  1.  fequefl’ufo  della  Leg- 
ge Diocefana  fino  a che  non  farà  con- 
trattata , c che  la  Cattedrale  non  ne 
farà  privata  da  un  Giudice  legittimo  ^ 
ila  fuffìciente  per  dare  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale la  facoltà  d’iftituire  li  Curati 
eli  Sacerdoti  in  quelle  Parrocchie,  e di 
dar  loro  un’autorità  fuffìciente  peratn- 
miniftrare  li  Sagramenti , fenza  chefia 
necelTario  ricorrere  al  Vefcovo  per  di- 
mandargli la  fua  approvazione. 

4.  Se  li  Curati  , e li  Sacerdoti  del- 
le Chiefe  dipendenti  dal  Vefcovo,  pof- 
fano  amminiftrare  validamente  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  nelle  Parrocchie 
di.  detta  Legge  Diocefana  , ò alle  per- 
fone  abituate  in  erte  , nelle  loro  Chie- 
fe con  la  fola  autorità  che  hanno  dal 
Vefcovo  fenza  parlarne  al  Capitolo  del- 
la Cattedrale. 

(.  In 
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f.  In  un’  Univerfità  vi  fono  varie 
Nazioni  che  trovano  delle  brighe  fra 
di  loro,  Alcuni  di  una  Nazione  han- 
no maltrattato  un  giovane , ch*è  fofte- 
nuto  da  un’altra  Nazione  . Uno  {co- 
lare di  queft’ultima  dille  allifuoi  com- 
pagni che  non  lì  può  tollerare  un*  in- 
giuria limile,  che  bifogna  farfene ren- 
der ragione  , e che  fono  furfanti  . La 
fera  dello  fteffo  giorno,  o il  giorno  fe- 
guente,  il  medefimo  fcolare  che  parlò 
così  , vede  li  fuoi  compagni  venire  a 
Cafa  fua,  i quali  differo  . Andiamo* 
bifogna  ritrovarli . Il  Confutante  ve- 
ramente avrebbe  voluto  non  effer’  im- 
brogliato in  quefta  riffa  , c non  fa  fe 
li  fuoi  compagni  fieno  fiati  animati 
dalle  fue  parole  ,*  anzi  crede  affai  pro- 
babilmente che  foffero  animati  abba- 
fianza  da  fe  medefimi  : nondimeno  per 
non  parere  vigliacco  , dopo  di  avere 
imprefiata  la  fpada  a uno  di  quelli 
che  andarono  in  Cafa  fua  , li  feguicò 
con  alcuni  altri  v prefe  in  mano  delle 
pietre  per  fare  la  fmargiafTata  fenza 
offender  neffuno  *,  feguì  l'incontro,  fu 
meffo  mano  alla  fpada,  e li  fuoi  com- 
pagni uccifero  uno  di  quelli  del  par- 
tita contrario . 

Si  di  manda,  fe  il  Confutante  fia  incof* 
fo  nella  irregolarità , tanto  per  aver  par- 
lato in  quella  maniera , come  ancora  per 
avere  imprefiata  la  fua  fpada , non  {+• 
pendo  perchè  cofa  la  pigliaffe  •,  e pef 
aver’ accompagnati  li  ucci  fori. 

Ai  U 
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Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  fopra.le  difficoltà  propo*- 
(le  * ( • . « . ( : 

Alla  prima  che  P ufo  delle  Chiefc  di 
Francia  in  quello  propolico  è aliai  va- 
rio, perchè  vi  fono  dei  Vefcovi  P li  qua- 
li non  difpenfano  mai  da  alcun'  impe- 
dimento dirimente  , fe  non  quando  fona 
occulti, dopo  celebrato  il  matrimonio, 
quando  non  li  polTono  fepaiurc  le  parti 
lenza  fcandalo  grande,  ovvero  che  non 
poflono  ricorrere  alla  S-Sede  per  ottenere 
la  difpeofa  y e rifpetto  all!  matrimoni  da. 
Contrarli  non  difpenfano  mai  , fe  non 
quando  fono  Itati  fatti  li  fponfali  con. 
buona  fede  , e che  dopo  li  feopre  qual- 
che i mpedi  m en  co  d ir  i m e n te  occ  u 1 to , del 
quale,  npn  Ij  può  ottenere  la  difpenfa. 
dal  Papa , fc.oza  efporre  le  parti  a quaU 
che  fcandalo..  ; 

- y^ncfonQ  degli  altri ,,  i quali  difpen- 
Ceno,  anco  da  alcuni,  impedimenti  diri- 
menti pubbli  cigolìi  e di  confanguinità,.a 
di  affinità  dal  terzo  al  quarto,  grado , e; 
dal  quarto  al  quinto  ,.come  ancora  da 
quello  dell’  oneltà  publica  quando.una. 
perfona  è Hata  promelTa.con.  uqa,  fan- 
ciulla , per  poterli  ammogliare,  coti. la 
forella , e danno  quelle  difpenfe  in^irtù 
di  una  facoltà  fpecia  le  che  hanno  otte- 
nuta dal  Papa*  non  autboritate.  Ordì* 
nari  a , ma  autboritate  sApoftolica ..  , ' 

.^Ve  ne  fono  degli  altri  parimenti  , 

11  quali  difpenfano  dal  matrimonia 

contratto  , c da  quello  da  contrarli  eoa 

U ‘ 
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la  loro  autorità  ordinaria  3 e fcnza ot- 
tenere alcuna  facoltà  fpeciale  dal  Pa- 
pa per  far  ciò  3 quando  credono  che 
vi  ila  neceflìtà  , e che  non  fi  polfa  ri- 
correre facilmente  al  Papa. 

Alla  feconda  . Che  un  giovane  y ev 
una  fanciulla  , li  quali  abbiano  fatto 
con  buona  intenzione  e con  fervor  gran- 
de di  divozione  un  voto  femplice  di 
cafiità  perpetua , il  quale  fia  ben  cir- 
coftanziatOj  fe  crefcendo  in  età  , mu- 
rano rifoluzione  , e vedendoli  deboli 
per  una  vita  così  fanta,  per  cfier’ im- 
pegnati nel  mondo  con  la  loro  condi- 
zione , e i loro  impieghi  , ed  elfendo 
crefciuta  la  loro  concupifcenza  > de- 
liberano di  maritarli  ; ma  non  volendo 
farlo  fenza  una  buona  difpenfa  , di- 
mandano fe  polfono  in  buona  cofcien- 
za  procurarla , e fervicene  *,  bifogna 
r ifponder  loro  che  polfono  procurarla , 
e fervirfene  nella  maniera  «che  piacerà 
al  Papa  di  accordargliene  , o difpen- 
fandoli  puramente  e femplicemente  , 
ovvero  commutando  il  loro  voto  in 
qualche  opera  di  penitenza . Imperoc- 
ché alle  volte  il  Papa  difpenfa  pura- 
mente c femplicemente  j ma  quelle  di- 
fpenfc  fono  rare  ; e alle  voice  fa  una 
permuta  con  alcune  condizioni  , e 
quello  è quello  che  fuol  fare  d*  ordi- 
nario * Si  può  dimandarla  , quando 
la  perfona  ob  ftimulos  carn  'u  ,quos  fentìt% 
continenter  vivere  poffe  diffiditi  Si  può  pa- 
rimenti dimandarla,quando  vi  fono  del-» 
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rìi  . . Decìfioni 
1*  altre  ragioni  gravi  e importanti.Uufo 
«Iella  Chiefa  antica , come  fi  vede  dal 
luogo  citato  di  S. Cipriano,  e quello 
della  Chiefa  predente  , provano  che 
quella  difpcnfa  può  eflfer  dimandata 
fon  la  fuddetta  difpofizione  . All*  op- 
poffeione  : Che  il  rapa  non  dichiara 
nullo  il  voto,  che  lo  fuppone  buono, 
C che  unicamente  permecte  il  matri- 
monio con  condizione  che  reftando  li- 
bera la  per  fona  , fia  di  nuovo  obbli- 
gata al  luo  voto,  donde  s’  inferifee  * 
che  il  voto  retta  voto  nel  tempo  della 
difjpenfa  : Rifpondo  che  alle  volte  il 
Papa  difpenfa  puramente  e femplice- 
mente , e in  quello  cafo  la  perfonanou 
è più  obbligata  punto  ai  fuo  voto . Alle 
volte  fa  la  permuta  folamente  in  opere 
di  penitenza  con  la  permiflìane  di  cen- 
trar matrimonio  , c con  la  feguente 
condizione  , ita  qttod  , fi  conjugifuper - 
vìxcrìt  x cafiitatem  fervet  , utpotc  co- 
dem  voto  ut  ptius  alhgatus  : unquam 

extra  matrimonium  fornicatus  fuerit  , & 
rnortua  coniuge  aitarti  duxerit  abfquc  no- 
va Sedis  JlpojUlica  difpenfatione  ,fciat fi 
centra  vetum  caftitaùs  bujjufmodifacere  y 
debìtum  coniugale  e xe rette  non  poffe  : 
in  quello  cafo  il  voto  retta  nel  fuo  vi- 
gore in  qualche  parte  , non  folamente 
dopo  , ma  anche  durante  irmatrima- 
nio  *,,  c il  Papa  lènza  difficoltà  può fo- 
{penderne  fobbligo  in  quella  maniera  . 
la  falute  dell  anime- 
Alta  terza  fi  tifpoade  alla  prima 
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parte  , fuppofto  il  pofleffo  del  Capi» 
tolo  non  contrattato  dal  Vefcovo  che 
ne  ha  notizia . Che  quantunque  l’ itti- 
tuzione  dei  Curati  in  tutta  Pettenfio- 
ne  della  Dicceli  appartenga  de  jure 
comuni  al  Vefcovo > nondimeno  perchè 
può  appartenere  ri  fpetto  ad  alcune  Ca- 
re per  qualche  privilegio  Cedale  a 
qualcun’  altro,  come  apparifee  dal  ca- 
po Cum  vemffent , de  Injlit.  il  Capito- 
lo per  cui  iì  confulta  , può  illituire 
li  Curati  nelle  Parrocchie,  dove  è in 
quello  pofteflò  d’iftituirli,  li  io  a che 
venga  difpofto  altrimenti  da  un  Giu- 
dice legittimo . Rifpetto  alli  Sacerdo- 
ti di  dette  Parrocchie,  fi  rifponde  che 
non  fono  obbligati  a chiedere  1’  ap- 
provazione del  Vefcovo  per  ammini- 
Itrare  il  Sagramento  della  Penitenza  , 
fino  che  il  Vefcovo  non  impedirà  loro 
^di  amminiftrarlo  -,  imperocché  avranno 
fempre  motivo  di  credere  che  li  approvi 
tacitamente,  mà  fe  il  Vefcovo  volefle 
impedir  loro  di  confeflare  , fino  a che 
gli  abbia  approvati , in  quello  cafo  do- 
vrebbono  cenare , fino  cne  abbiano  ot- 
tenuta P approvazione  da  efio , fecon* 
do  il  cap.  if.  della  feff-  ly.  de  Refortn. 
del  Concilio  di  Trento. 

Alla  feconda  parte  fi  rifponde  Che 
li  Curati  , e li  Sacerdoti  delle  Chiefe 
dipendenti  dal  Vefcovo  , pofiono  fen- 
za  parlare  al  Capitolo  della  Cattedra- 
Je  , col  confenfo  dei  Curati  ammini» 
ftrare  validamente  il  Sagramento  della 
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Penitenza  a Ili  Parrocchiani  di  dette 
Chiefè  dipendenti  dal  Capitolo,  o nel- 
le medefimeChiefe,  o in  quelle  dipen- 
denti dal  Vefcovo  , nelle  quali  hanno 
la  facoltà  di  confeflare  , ma  che  non 
poflòno  farlo  fenza  il  confenfo  dei  Cu- 
rati. 

Alla  quarta  difficoltà  : Che  il*  Con- 
sultante non  è ircorfo  nella  irregolari- 
tà ex  bomicidii  voluntarii  delitto  , per 
uver  parlato  in  quella  maniera,  s’egK 
è ficuro,  che  le  fue  parole  non  hanno 
animato  i compagni  per  uccidere  , o 
mutilare  quelli  della  Nazione  nemica.* 
Che  v*  è incorfo  per  aver  parlato  in 
quella  maniera  , s’egli  c certo  che  le 
fue  parole  abbiano  animati  li  compa- 
gni a uccidere , o mutilare  i loro  av- 
verfarj  , è in  dubbio  dee  ftimarfi  ir- 
regolare , • 

Ch’è  irregolare  per  avere  imprefta- 
ta  la  fpada,  fe  fapeva  che  dovette  fer- 
vire  per  uccidere,  o mutilare1,  ma  che 
non  è irregolare  in  cafo  che  non  lo  fa- 
pette. 

* Che  non  è irregolare  per  quefto  pre- 
cifamente  di  aver’ accompagnato  , co- 
me fece  , in  rixa  injufta  , quelli  che 
hanno  uccifo ; imperocché  quantunque 
l’opinione  più  comune  fia,  che  inbeU 
lo , vel  rixa  injufta  qui  comitantur  occU 
dente s , vel  muti/antes , incidunt  in  irre- 
gularitatem  , eo  quod  ii  ftunt  ex  eorum 
pnefentm  audaciores  , & inimic ir  timor 
9i>  cjusmodi  prtfentiam  mutitur  ; non- 
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dimeno  perche  vi  fono  degli  altri  As- 
tori , che  (ottengono  il  contrario 
cheper  quello  v’è  il  dubtum  }uris  > nel 
quale  nemo  prefumitrcr  irrcgularis  , fi 
può  dire  che  per  quello  capo  non  & 
contragga  l’ irregolarità  * 

Non  «.neppure  incorfo  nell’  irregola- 
rità, che  proviene  ex  ^omicidio  cafuali, 
nè  per  aver  parlato  come  ha  fatto  , 
quando  anche  li  fuoi  compagni  fodero 
fiati  animati  dalle  fue  parole  per  an* 
dare  a infiorare  quelli  delL’  altra  na. 
3-ione  y fenza  che  avelfero  intenzione 
alcuna  di  ucciderli  , nè  mutilarli , né 
per  avere  impreftata  la  fua  fpada , nè 
finalmente  per  avere  accompagnati 
quelli  li  quali  hanno  uccifo  , fuppo- 
fio  che  l’omicidio  fia  fiato  calmate. 


Bifogna  prefentemente  rifpondere al- 
le tre  difficoltà , che  voi  mi  proponete 
Copra  la  Storia  Ecclcfiaftica ■ ì * 

La  prima  di  quefte  difficoltà  c in. 
propofiro  dell’ Epift.  iì-  di  S. Cipria- 
no che  contiene  quefte  parole  : Ut  qui 
-libello*  a Martyrikus  acceperunt , te 


prerogativa  eorum  apud  Deum  adiuva- 
ripojfunt  , fi  incommodo  aliquote  in- 
firmìtatu  periculo  occupati  fkerint  , non 
-expettata  prefentia  nojìra  apud  prefi 
byterum  quemque prefinte m , velfiTre- 
sbyter  mpertus.  non  juerit , te  urgere  <% 
■«einir  arperrt  , apud  Diacomm  quoque 
txomologefim  facete  delitti  fui  pojfint,nt 
tis  mante  in  penitextiam  mpofita  , ve- 
mant  ad  Uominum  cum  pace , quamda* 


ri 
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ri  Mattarli  litttris  ad  rns  faStìs  defili* 

raverunt . 

Voi  mi  dimandate,  fe  fìa  neccffario 
abbracciare  P opinione  delP  Eftio  in  4. 
dift.  17.  $.  13.  in  fine,  che  quella 
Confcffione  non  è Sagramentale,  cche 
il  Diacono  non  dava  l’ a Abluzione  del 
peccato  , ma  fidamente  riconciliava 
alla  Chiefa  j e che  quella  Confezione 
del  peccatore  , e 1'  ìm  porzione  delle 
mani  del  Diacono  , era  in  vece  di 
quello  che  fi  farebbe  facto  pubblica- 
mente nella  Chiefa,  e che  farebbe  fia- 
ta unicamente  P atfoluzione  della  Sco- 
munica . Se  la  cofa  è cosi , dite  voi, 
in  che  maniera  quelle  perfone  , che 
morivano  cosi , andavano  a Dio  in 
pace,  e con  la  pace  che  i Martiri  di- 
mandavano per  etti  alta  Chiefa  , non 
ettendo  loro  rimetto  il  peccato,  cornee, 
ché  fodero  atfoluti  dalla  fcomunica  I 
Erano  eglino  in  pace  ? Si  può  egli  di- 
re , che  S.  Cipriano  faceva  tanta  fii- 
ma delle  preghiere  dei  Martiri,  e dei 
Confeffori  che  gli  fcrivevano,  che  fot- 
fe  perfuafo,  che  potettero  ottenere  da 
Dio  il  perdono  del  peccato  a quelle 
perfone  moribonde  , purché  la  Chiefa 
gli  avette  fatti  rientrare  nella  fua  uni- 
ta ; quantunque  per  mancanza  di  Sa- 
cerdoti non  svetterò  avuta  Pattoluzio- 
ne  Sagramentale  ? Pare  che  ciò  appa- 
rila nella  fuddetta  Epifiola,  e neHa 
terzadecima  , tanto  in  quelle  parole, 
prerogativa  forum  afudDcum  adiuvari 
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poffunt , isr  auxi/io  corum  adiuvari  a~ 
pud  Dominum  in  de  li  Bis  jais  poffunt  , 
come  ancora  , perchè  accorda  quell# 
grazia  foJamente  a quelli  , che  ave- 
vano r appoggio  delle  preghiere  dei 
Martin . 

Io  rifpondo  che  non  v’è  neceflitàdi 
abbracciare  l’opinione  deli’Eftioj  im- 
perocché vi  fono  molte  altre  interpre- 
tazioni di  quel  palio  di  Dottori  gra- 
vi  , anzi  quella  non  è fecondo  1# 
mente  di  S.  Cipriano,, 

Imperocché  alcuni  dicono  , che  S. 
Cipriano  parla  in  quel  luogo  della 
contesone  , e dell’  abluzione  Sagra* 
mentale  , fecondo  la  confuetudine  di 
alcune  Chiefe  Africàne  , e delie  Spa- 
gne , dove  i Diaconi  in  cafo  di  necef- 
fita,  e in  mancanza  del  Vefcovo  , e 
dei  Sacerdoti,  fentivano  le  Confeflìo- 
m , e davano  l’ abluzione  Sagramen- 
fale  : 1 a qual  cofa  facevano  per  abu- 
fo  , come  per  abufo  diltribuivano  1*, 
Eucariftia  alla  prefenza  dei  Sacerdoti, 

1 amminiftravano  ai  Sacerdoti  mede- 

u V’  5,ftavano  *>a  di  elfi  . Tre 
abuli  eh  eflendofi  introdotti  in  alcuni 
luoghi  , e Città  , il  Concilio  di  Ni- 
cca  fu  obbligato  a reprimerli  col  fut> 
Canone  18.  ficcome  ancora  per  abufo 
offerivano  il  Tanto  Sagrifizio  in  Francia, 

5,1?  ]u°gK  cne  fu  loro  proibi- 
Co  dal  Concilio  d’ Arles  nel  Canone  i u 
Ve  Didconibus  , quos  cegnovimus  multis 
locis  offerte , placuit  minime  fieri  debere, 

AI- 
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Altri  dicono  , che  quella  Ejfiflolà 
*ya  intefa  di  quelli , li  quali  effendi 
ìlati  affolliti  fagramenta!  mente  da  al- 
cuno dei  Sacerdoti  Martiri  , o Con- 
lefiòri,  eh’ erano  nelle  miniere,  onel- 
k galere  , ottenevano  da  elfi  le  lettere 
di  raccomandazione,  con  le  quali  do- 
po di  aver  refa  teftimonianza  dell’af- 
loluzione  fagramentale  , che  avevano 
ricevuta,  pregavano  acciò  fodero  fu p- 
plite  le  cerimonie  della  riconciliazio- 
ne, -che  non  fi  erano  potute  fare  in 
tjnel  luogo,  e che  potevano  eflerfup- 
plite  dal  Vefcovo  , dal  Sacerdote  * è 
dal  Diacono  in  mancanza  degli  altri. 
Quello  è il  parete  del  Laubepine  nel 
libro  2.  olfervat.  27. 

Alcuni  foftengono  che  rexomologeii, 
di  cui  fi  parla  nella  détta  Epiftola  , *è 
quella  che  fi  fa  ai  Diacono  in  mancan- 
za del  Vefcovo,  e del  Sacerdote,  nel- 
la quale  gli  fi  confettano  con  contrizio- 
ne di  cupre  tutti  li  peccati,  dei  quel- 
li uno  fi  crede  colpevole  , permoftrà- 
re  con  ciò  il  defiderio,  che  fi  avrebbe 
di  fottopoffi  'allò  chiavi  della  Chiefà  , 
fe  fi  preferitane  l’occafione  . Quello  è 
il  parere  di  S.  Tommafo,  e quel  gran 
Dottore  paragona  quella  Conferitone 
a qjuella  che  uno  facelfe  a un  Laico  in 
cafo  4i  riecelficà  ».  Dice  , che  quando 
pece J[ttas  immìnet , debet  facèrc  puniteti* 
; Qttod  ex  parte  fila  ejì , feilieet  cortteri  Ì9* 
confiteri  cui  potejì  . Dice  che  quantun- 
que quella  contrizione  , e quella  con- 
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feflìone  non  fieno  accompagnare  dall* 
affoluzione  fagramentalei,  jiper  non  v* 
cffer  prefente  un  Sacerdote  , nondime- 
no non  lafcia  di  avere  il  fuo  effetto  , 
perchè  Gefucrifto  il  Gran  Sacerdote 
fupplifce  in  mancanza  di  quello  il  qua- 
le non  è altro  che  fuo  Vicario  . j 
■quamvis  Saoramenturn  perficere  nonpof- 
Jìt , ut  faciat  id  quod  ex  parte  Sacerdo- 
tis eft  , abfolutìonem , defeftu  t amen  Sa - 
eerdotis , fummus  Sacerdos  fupplet . Di- 
ce finalmente,  che  quantunque  non  vi 
lìa  Sagramento  , perchè  non  v’  è affo- 
luzione  Sacerdotale  -,  quefta  confcfiio- 
ne  nondimeno  fatta  a un  Laico  con  de- 
fiderio  di  farla  a un  Sacerdote  , fe  fi 
porcile  , è in  qualche  maniera  fagra- 
tale  : TSljbìlominus  Confejfio  Laico  ex 
defi  derio  Sacerdoti  fatta  , {aerarne  nta- 
lis  eft  quod  ammodo , quamvis  non  fitSa - 
cramentum  perfecìum  , quia  deefi  ei  id 
quod  ex  parte  Sacerdoti  eft . Se  quefta 
Confeffione  fatta  a un  Laico  è cosi  u- 
tile,  e cosi  vantaggiofa  per  la  falute>; 
quella  che  fi  faceffc  nelle  medefirae 
congiunture  a un  Diacono  , non  ha 
un’  effètto  meno  confiderabile  , e al 
contrario  Timpofizione  delle  mani  , 
che  fa  fopra  il  penitente  ha  qualche 
cofa  di  particolare  , e che  un  Laico 
non  ha  l’autorità  di  fare. 

V’  è una  quarta  interpretazione  ,’ 
cioè  che  in  quefto  paffo  fi  tratta  di 
una  confeffìone  fatta  immediatamente 
al  Diacono  , ma  per  mezzo  del  me- 
de* 
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defimo  al  Sacerdote  , e di  una  attò- 
Juzione  che  dà  il  fuddetto  Diacono, 
la  «juale  è fagramentale , ma  che  non 
dà  in  nome  iao,  e che  dà  folamente 
come  mediatore  e flromento  del  Sa- 
cerdote . Qjiefta  interpretazione  fup- 
pone  Tufo  antico  di  confettarti  , e di 
ricever  l’affoluzione  in  ifcritto,  ovve- 
ro per  internunzio. 

L*  interpretazione  dell’  Eftio  non  è 
affatto  conforme  alla  mente  di  S.  Ci- 
priano ; imperocché  1*  intenzione  del 
detto  fanto  Padre  è di  proporre  Un 
mezzo  per  metter’  in  ficuro  la  falute 
di  quelli  che  fi  trovano  deftituti  del 
foecorfo  del  Vefcovo  , e del  Sacer- 
dote, dopo  di  etter  caduti  nell’Idola- 
tria : l Jt  manti  tis  in  pcemtentiam  impo- 
fita  veniant  ad  Dominum  cum  pace . E* 
co  fa  certa  che  quello  mezzo  non  fa- 
rebbe flato  f ufficiente  per  un  tale  ef- 
fetto ; imperocché  per  etter’  attoluti 
dalla  fcomunica  , non  andrebbono  in 
pace  al  Signore  , effendo  ancora  col- 
pevoli del  loro  peccato  , quando  non 
,Ìi  voglia  fupporre  che  avellerò  rice- 
vuta T affoluziene  fagramentale  innan- 
zi , la  qual  cofa  non  ti  può  fupporre 
con  fondamento  : altrimenti  una  per- 
dona farebbe  fiata  ammetta  alla  par- 
tecipazione dei  Sagramenti  , mentre 
era  nelle  cenfure . 


La  prima  dell’  altre  quattro  inter- 
pretazioni noa  ha  altro  fondamento 
che  una  congettura  , cioè  che  alcune 

Chic- 
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Chiefe  di  Spagna,  c d’Africa fieno fta- 
te  in  un’errore,  e che  S.  Cipriano  1* 
abbia  fuppofto  come  una  verità  « non 
come  un’errore. 

La  feconda  è contraria  alla 
piina  della  Chiefa  di  quei  primi  fc- 
coli  j imperocché  non  v*  era  1*  ufo  di 
dare  1*  adduzione  fagramentale  , fe 
prima  non  era  fatta  la  penitenza,  al- 
meno nella  maggior  parte  . £ in  ol- 
tre non  è neccffario  che  lì  facciano  le 
cerimonie  della  riconciliazione  fopra 
un  penitente  eh’ è fiato  affoluto  , ac- 
ciocché vada  al  Signore  in  pace.  Dal- 
l’ altra  parte  fi  vede  che  la  ragione  , 
per  cui  S.  Cipriano  vuole  che  fi  va- 
da a ritrovare  il  Diacono  per  fare  I* 
cxomologefi  , e ricever  da  etto  l’ im- 
posizione delle  mani  in  penitenza  , c 
acciocché  con  quefto  mezzo  un  pec- 
catore vada  in  pace  al  Signore. 

La  terza,  e la  quarta  pajono  le  più! 
probabili.  ' ; 

La  voftra  feconda  difficoltà  confitte 
in  fapere,  come  fiafi  fatta  la  riconci- 
liazione imperfetta,  e fenza  oblazio- 
ne , di  cui  fi  parla  nel  cap.  ii*  del 
Concilio  di  Nicea,  e in  molti  Cano- 
ni di  quello  d’  Ancira  : Sino  ob lattone 
communicent . 

Rifpondo  che  facevano  1*  exomolo-; 
geli  avanti  di  etter  metti  in  peniten- 
za, e che  venivano  fcomunicati,  del- 
la quale  fcomunica  non  erano  adolu- 
ti , fe  non  quando  venivano  ammetti 


11  • Dectfionì 

alla  conlìfienza , in  fine  della  quale  fi 
dava  loro  l’ afioluzione  fagramentale  , 
e non  innanzi . 

Finalmente  la  voftra  terza  difficofc- 
eà,  la  quale fuppone  che  ne’primi  fé-* 
coli  , anzi  neppure  nel  quarto  , non 
vi  fieno  fiati  nelle  Chiefe  i Canoni 
che  regolafiero  la  penitenza  di  cia«- 
fchedun  peccato  mortale  , confifte  in 
fapere  fe  i Padri  di  que*  fecoli  defie- 
ro la  Comunione  Eucariftica  a quei 
peccatori  che  tolleravano  nella*  Chie- 
da . La  voftra  ragione  per  dubitare  è , 
che  li  Padri  non  perdonavano  allora 
i peccati  fenzà  penitenza  * e che  non 
davano  la  Comunione  Eucariftica,  fe 
non  dopo  la  penitenza.  Che  S.  Ago* 
fiino  nel  lib.  de  fide  isnoper.  i.16.  non 
moftra  che  fi  ricerchi  il  miniftero  dei 
Sacerdòti  pel  perdono  de»  peccati  , fe 
non  quando  bifogna  caftigarli  con  la 
fcomunica,  onde  pare  che  alfuotem- 
po  fi  feparaffero  i peccatori  dall’  Al- 
tare per  qualunque  peccato  mortale  > 
e nondimeno  dice  nell’Epiftola  quar- 
todecima  a Macedonio  , .che  non  pri- 
vavano fempre  della  Comunione  del- 
1*  Altare  , ma  folamentè  alle  volte  * 
quelli  , de’ quali  fapevano  che  avefie- 
ro ingìuftamente  prefa  la  robba  al- 
trui*. In  oltre  che  S.  Agoftino  ha  of- 
fervato,  che  nella  Chiefa  fi  tollerava- 
no li  briachi  indurati  , e che  non  è 
credibile  che  foffero  ammefii  alla  Co- 
munione. ' 

Io 
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Io  convengo  volentieri  delia  fuppo- 
Azione  *,  ma  foggi  ungo  che  v’  erano 
dei  peccati  mortali  foggetti  alla  pe- 
nitenza pubblica,  che  non  ettendo  in- 
giunta dai  Canoni  vaniva  importa  con 
T autorità  dalla  prudenza  del  Vefco- 
vo  , e del  Sacerdote  ; che  in  qucfto 
fenfo  è vero,  che  tutti  li  peccati  mor- 
tali erano  foggetti  alla  penitenza  pub- 
blica , alcuni  a Canone,  altri  a Mini - 
ftro. 

Aggiungo  eh’  erano  tollerati  nella 
Chiefa  li  peccatori  che  non  erano  con- 
vinti , o che  non  con  tettava  no  il  loro 
peccato:  Conviflum,  aut  /ponte  confef- 
fum,  Agoftino  Omil.  fo. 

Dico  in  oltre  che  la  Chiefa  difpen. 
fava  alle  voice  dalla  penitenza  pub- 
blica alcuni  peccatori  par  uno  fpiri- 
to  di  prudenza  , e che  quello  mede- 
fimo  fpirito  è fiato  cagione  , che  ne 
abbia  difpenfati  li  peccatori  di  un  cer- 
to peccato  , quando  ha  veduto,  che 
s’era  refo  troppo  comune  ; e che  la' 
icomunica  , con  cui  meritava  di  etter 
punico  , non  farebbe  fiata  utile  j per- 
chè fi  fartfcbono  dovute  fepararc  trop- 
pe per  fonè. 

Ma  cornee h$  la  Chiefa  non  ufatte 
con  etti  il  rigore,  e la  fevcrità  , non- 
ìmeno  non  lafciava  di  allontanare 
aaiU  pa  rtenpazione  dell’  Éucariftia 
utti  quelli  che  non  trovava  degni  di 
riceverla  , e ciò  fi  faceva  fegrecamen- 
i non  pubblicamente . 

*4 
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Io  non  mi  meteo  a provarvi  neffuna 
di  quefte  propofizioni , perchè  crede- 
rei di  fare  una  cofa  fuperflua , fe  vo- 
lerti faticarmi  in  ciò  > io  vi  parlerei 
•di  cole  che  fapeté'benifliroo  . Mi  ba- 
ila di  dirvi  , che  con  quefte  propo- 
rzioni io  credo  di  aver  foddisfacto  al- 
la  voftra  ultima  difficoltà  . Onde  non 
' aggiugnerò  altro  a quefta  Lettera,  fe 
non , ec. 

25.  Giugno  1670. 

C A S O CCCXXV. 

Se  chfcuno  detti  eredi  di  un * ufurajo  fia 
obbligato  filidarìamente  alla  refiitu- 
zione. 

La  preferitone  è un  titolo  legittimo  di 
acquifto  anche  per  la  cofcienza  . 

Li  matrimoni  dei  figli  di  famiglia  mino- 
ri , fatti  fenza  il  confènfo  dei  loro  ge- 
nitori , non  fono  nulli  : bifogna  proibir 
loro  il  matrimonio  con  altre  perfine. 
Si  può  pigliare  l*  usufrutto  delle  fomme 
prefiate , quando  vi  fia  il  danno  c- 
mer gente . 

PRimo  . Si  dimanda  , fe  ciafcuno 
delli  eredi  fia  tenuto  folidaria* 
mente  a reftituire  per  li  debiti  natu- 
rali , e di  cofcienza  , ai  quali  era  ob- 
bligato il  defonto  . V.  g.  fe  ciafcuno 
debba  reftituire  tutte  le  ufure,  c gli 
altri  guadagni  illeciti. 

Per  una  parte  pare  che  fieno  obblU 
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gati  fecondo  la  difpofizione  del  Gius 
Canonico  , T ua  nos  , extra  de  ufuris  . 
Item  c.  Mi  eh  ael  c.  In  Interi s , extra  de 
raptor  ib*  16.  q.  6.  Si  EpiJ'copum  11.  q. 
i.  Epifcopus  quifilios  i.  q.  4.  Ecclefia. 
§.  Item  peccato , e Ja  G loda  fopra  rot- 
ti quelli  palli  , dove  è addotta  la  ra- 
gione che  gli  eredi  loco  funt  dejuntti  , 
in  ejus  vitium  fuccedunt  , res  ad  eoe 
cum  onere  tranfit  , unde  fecundum  Ca - 
nones  tenetur  ex  delitto  , etfi  ad  eos  ni - 
bil  ex  delitto  pervenerit  , nec  lis  cum 
defuntto  contefiata  fit-  Nella  qual  cofa 
il  G'us  Canonico  ha  corretto  la  Leg- 
ge Civile,  nella  quale  li  eredi  non  fo- 
no obbligati  ex  delitto , fe  non  in  due 
cali  i il  primo  fi  aliquidi  ad  eos  perve - 
nent  i e il  fecondo  , fi  lis  cum  defuntto 
contefiata  fit . 

Dall’altra  parte,  pare  che  ciafche- 
duno  delli  credi  non  fia  obbligato  fo- 
lidariamcnte  a quelle  reftituzionii  ma 
fola  mente  prò  virili , peirchè  quelli  fono 
debiti  perfonali , che  non  hanno  ipoteca 
alcuna  fecondo  li  Decreti,  e le  Leggi 
pubbliche  del  Regno  di  Francia  , che 
debbono  regolare  laeofeienza  inquefte 
materie  . Quelli  debiti  non  fono  più 
privilegiati  di  quello  , che  fe  vi  folle 
una  prometta  del  defonto  in  ifcritto  ; 
nel  qual  cafo  li  eredi  non  fariano  ob- 
bligati folidariamente  , e bisognerebbe 
far  citare  ciafeheduno  di  elfi  per  la  lo- 
ro porzione. 

L’ipoteca,  eh’ è il  fondamento  dell* 
Decif.Mor*  TomJK*  § pb- 
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obbligazione  folidaria , è un  diritto  rea- 
le, il  quale  non  fi  acquifta  fe  non  con 
alcuni  mezzi  , e che  fuppone  alcune 
condizioni  preferire  dal  Decreto  , e 
allora  l’erede,  ofia  detentore  dei  be- 
ni, ch’è  moleftato  folidariamente  , può 
farfi  rifarcire  dagli  altri  obbligati  con 
effolui  , dal  che  ne  fegue  che  quando 
fono  folventi  non  patifee  danno  . Ma 
per  li  debiti  meramente  perfonali  , e 
lìngolarmente  quelli  che  dipendono  dal- 
ia cofcienza,  non  èlamedefima:  quei- 

10  che  gli  ha  pagati  non  può  pretender 
nulla  dagli  altri  che  fono  obbligati  con 
cflolui  , donde  ne  fegue  un’  inconve- 
niente graviamo  , e affai  ordinario  , 
cioè  che  un  figlio  v.  g>  il  quale  non 
avrà  avuta  altro  clic  lalcgicima , eh’ è 
Ja  minor  parte  dei  beni  dd  padre , fa- 
rà obbligato  a impiegare  tutto  quel- 
lo che  ha  avuto  nelle  fuddecte  refla- 
zioni , fenza  che  poffa  farli  rifarcire  da- 
gli altri,  li  quali  non  fi  crederanno 
obbligati  a quelle  reftituzioni  * Il  me- 
defimo  bifognerà  dire  di  un  donatario» 
di  un  legatario,  e univerfalmente  di 
tutti  quelli,  che  avranno  avuta  qual- 
che porzione  della  robba  del  defonto, 
come  che  vi  fia  un’erede,  il  quale  fia 
incaricato  dei  debiti  , fecondo  le  Leg- 
gi Civili , c Canoniche  , fe  è vero  , 
come  fi  fuppone , che  li  beni  del  defon- 
to fièno  tacitamente  ipotecati  per  fimi- 

11  debiti:  e potrebbe  ancora  ftringere 
più  l’argomento  , e pretendere  col  me- 
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denmo  principio  che  quella  ipoteca  ta- 
cita abbia  la  medefima  forza  perlaco- 
fcienza,  che  ha  una  ipoteca  efprctta  e 
autorizzata  dalle  Leggi  : in  maniera 
v.  g.  che  un  creditore,  il  quale  ha  un 
contratto,  o una  condanna  fopra  una 
pcrfona  obbligata  alla  refiituzionc  , 
non  potette  in  cofcienza  prevalerli  del- 
la fua  ipoteca  per  pagarli  fopra  i beni 
del  fuo  debitore,  fingolarmente  fe  fi 
•fupponga  , che  avanti  di  contrattare 
fapette  che  il  fuo  debitore  era  obbli- 
gato a quelle  reftituzioni , la  qual  co- 
fa  rovinerebbe  la  ficurezza  dei  contrat- 
ti , e delle  fentenze  pubbliche,  e tur- 
berebbe tutto  l5  ordine  della  focietà  ci- 
vile. 

Non  è neppur  chiaro  che  li  Tefti 
del  Gius  Canonico  addotti  di  fopra, 
flabilifcano  quell’ obbligo  folidario  fo- 
pra tutti  li  eredi  e fopra  ciafcheduno 
di  etti  . Moftrano  folamente  di  accen- 
nare , che  l’erede  fia  obbligato  a pa- 
gare i debiti,  ai  quali  il  defonto  era 
obbligato  ex  delitto  , come  le  ulure  \ 
comechè  non  v’  abbia  utilizzato  per 
ettere  fiato  confumato  tutto  il  guada- 
gno dal  defonto  , e ancora  quantun- 
que la  dimanda  non  fia  fiata  fatta  in 
vita  del  defonto  , la  qual  cofa  non 
era  comandata  nella  Legge  Civile,  co- 
me abbiamo  detto  di  fopra.  Mafup- 
pofto  anche  che  quefi’-obbligo  fotte  fo- 
Jidario  fopra  ciaf  cheduno  erede  fecon- 
do la  difpofizione  Canonica,  pare  che 

B z ciò 


i&  he cì fiorii 

ciò  non  poteffe  fervire  per  altro  che 
pei  foro  contenziofo  , e non  dovrebbe 
aver  luogo  fe  non  nei  PaeG  , dove  il 
detto  Gius  ha  forza  di  Legge,  come 
nello  Stato  Ecclefiaftico  , dove  quello 
che  forte  condannato  folidariamente 
potrebbe  farfi  rifarcire  > ma  che  non 
bifogna  farne  una  regola  di  cofcien- 
za  , e dilatarlo  a quei  luoghi  , dove 
il  Gius  Canonico  non  è ricevuto. 

2.  Cafo.  Si  dimanda,  (e  la  preferii 
zione  fia  un  titolo  giufto  e legittimo 
per  la  cofcienza,  e fe  fi  porta  , v.  g. 
ritenere  in  cofcienza  una  cofa  che  fi 
fia  pcrteduca  lenza  interruzione  nel 
tempo  accennato  dalle  Leggi  , quan- 
do in  progrertò  fi  viene  in  cognizione 
del  vero  proprietario. 

Per  una  parte  pare  che  la  preteri- 
zione, comechè  Canonica  , cioè  eh’  è 
accompagnata  con  la  buona  fede  in 
tutto  il  tempo  affegnato  per  la  pre- 
terizione ? non  ferva  peraltro  che  pel 
foro  efterno  e contenziofo,  e non  per 
la  cofcienza  , che  in  quelle  materie 
bifogna  tempre  regolarli  con  la  veri- 
tà , e che  quando  fi  conotee  quello  , 
a cui  la  cofa  appartiene,  non  fi  porta 
più  ritenerla  in  cofcienza  , e vi  fia  1* 
obbligo  di  rellituirgliene  fecondo  quel- 
la regola  , non  remìttitur  peccatum  , 
nifi  refi ituatur  ciblatum . In  maniera  che 
tutto  il  vantaggio  che  fi  può  ricavare 
dalla  preterizione  rifpetto  alla  cofcien- 
za egli  è di  avere  per  fe  la  preterizio- 
ne. 
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tie , onde  non  v’ è obbligo  d’inquietar- 
fi  per  femplici  dubbj  , nè  di  lafciare 
il  poflTefTo,  fe  quello  che  pretende  non 
può  dimoftrare  la  fua  ragione  con  prò* 
ve  fìcure  e convincenti. 

Dall*  altra  parte  pare  che  la  pre- 
fcrìzione,  quando  è accompagnata  dal- 
la buona  fede  in  tutto  il  tempo  fta- 
bilito  dalle  Leggi , fia  un  titolo  giu- 
fto  , e legittimo  anco  per  la  cofcien- 
za fecondo  la  derilione  efprefta  del 
cap.  Vigilanti , extra  de  pròfcrìpt.  e dei 
cap.  ultimo  dello  fteffocicolo  ch’èpre- 
fo  dal  Concilio  Generale  Lateranenfe 
fotto  Innocemio  III.,  i quali  non  ri- 
chiedono altro  per  render  la  prefcri- 
zione  giufta  e legittima  , fe  non  che 
uno  fia  fiato  in  buona  fede  per  tutto 
il  tempo  accennato  dalla  Legge  , ut 
qui  fròfcribit  in  nulla  tempori*  parte  , 
rei  habeat  confcientiam  alienò , come  fi 
legge  nei  cap.  ultimo  de  pratfcript.  nel- 
la qual  co  fa  i Canoni  hanno  corretto 
il  Gius  Civile  che  non  ricercava  fem- 
pre  la  buona  fede  , come  nella  pre- 
fcrizione  detta pròfcriptio  longiffimi  tem- 
pori* , feu  triginta  vel  quadraginta  an~ 
norum , che  era  ammetta  per  lecofeu- 
furpate  e rubbate  . Imperocché  quan- 
do noi  abbiamo  potteduta  con  buona 
fede  una  cofa  in  tutto  il  tempo  ordi- 
nato perla  preferitone , quello,  a cui 
appartiene,  è decaduto  dal  fuo  gius , e 
noi  abbiamo  acquiftato  pienamente  il 
dominio  con  la  forza,  e l’autorità  dei- 
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golamento  per  quello  che  concerne  il 
pofleflo  dei  beni  , e che  in  oltre  pof- 
fono  in  alcuni  cali  far  paflare  i beni 
da  una  mano  all’altra  fenza  il  confen- 
fo , e contro  la  volontà  del  vero  pro- 
prietario, comenelleconfifcazioni . Di 
modo  che  dopo  la  prefcrizione,  la  co- 
fa  appartiene  gluteamente  e legittima- 
mente  a quello  che  1’  ha  prefcritta  * 
7^ec  amplius  tenetur  e am  recidere , quia 
non  e fi  aliena , imo  fu  a & jufte  campof- 
fidet  , quia  ‘iure  , dice  la  Gloflfa  fopra 
il  cap.  Vigilanti , verbo  noverit . 

-3.  Calo  . Supporto  che  la  preteri- 
zione rta  un  titolo  giufto  e legittimo, 
quando  è accompagnata  con  la  buona 
lede  , fecondo  Ja  difpofizione  Canoni- 
ca : Si  dimanda  fe  uno  porta  in  co- 
fcienza  fervidi  della  prefcrizione,  quan- 
do v’è  unMftanza  formata  , la  quale 
dopo  è caduta  per  mancanza  d’  Atti 
nel  tempo  di  tre  anni  interi,  feconda 
il  Decreto  di Roujftl/on  art.  if.  rinno- 
vato e confermato  dal  Decreto  di  En- 
rico IV.  art.  51  u 

Pare  per  una  parte  , che  in  quella 
cafo , uno  non  porta  fervirfi  della  pre- 
fcrizione , ricercandoli  fecondo  i Ca- 
noni la  buona  fede  in  tutto  il  tempo 
della  preterizione  , cap.  fin.  extra  de 
preefcript.  la  qual  buona  fede  è inter- 
rotta dal  momento  , eh’  è ftata  fatta 
un’iftanza  formata,  comechè  la  detta 
irtanza  rta  fiata  trascurata,  e che  noa  ' | 
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fi  a nata  Sentenza  definitiva  ; imperoc- 
ché quelli  Decreti , che  ftabilifcono  la 
nullità  delle  iftanze,  fervono  unicamen- 
te pel  foro  efterno  , e non  hanno  mag- 
gior forza  per  la  cofc-ienza  di  quello 
che  abbia  il  Gius  Civile,  il  quale  au- 
torizzava la  prefcrizionc  fenza  la  buo- 
na fede  , e che  nondimeno  non  efen- 
tava  da  peccato  quelli  che  avevano 
preferitto  in  quella  maniera  , come  è 
accennato  nel  fuddetto  cap.  ultimo  . 

Dall’  altra  parte  , fembra  primiera- 
mente . Che  ogni  iltanza  non  inter- 
rompa la  buona  fede  ; imperocché  fi 
può  dare  , che  il  gius  di  quello  , il 
quale  ha  intentata  la  dimanda  , fia 
dubbio  , e patifea  della  difficoltà  , e 
in  tal  cafo  quello  che  ha  il  polfefio 
può  tenerfelo  , e acquiftare  la  preferi- 
zione  , perchè  il  dubbio  folo  non  lo 
mette  in  mala  fede  , confcientìam  ha - 
bet  dubiam  , fed  noti  Ufam  , extra  de 
prcefeript.  e tutto  quello  che  il  polTef- 
fore  c obbligato  a fare  nel  cafo  fud- 
detto , è d’ informarli , ed  illuminarli 
della  verità  j e fe  dopo  di  ciò  iella 
tuttavia  in  un  dubbio  giuflo  e ragio- 
nevole, non  è obbligato  a lafciare  il 
portello  , nc  in  confeguenza  ad  abban- 
donare la  preferizione  che  haacquirta'* 
ta  dopo. 

2.  Supporto  che  la  buona  fede  fia 
fiata  interrotta  dall’  iftanza  fitta  , fi 
potrebbe  dire  ancora  , che  la  preferi- 
zione non  lafcicrebbe  di  elfer  giufta  c 
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legittimila  *,  imperocché  la  difpofizione 
del  Gius  Canonico  ne’cap.  citati  pare 
che  rifguardi  principalmente  quelli  che 
hanno  un  titolo  viziofo  , e che  fono 
fiati  in  mala  fede  lino  dal  princìpio 
del  loro  polfelfo  , i quali  non  polfono 
preferì  vere  in  qual  fi  fia  fpazio  di  cem^v 
pò;  e in  quello  principalmente  i Ca- 
noni hanno  corretto  il  Gius  Civile. 

Per  gli  altri  che  hanno  un  titolo  le- 
gittimo , e hanno  incominciato  a pof- 
federe  con  buona  fede,  fi  può  dire  che 
i Canoni  non  ne  parlano  fc  non  indi- 
rettamente , e che  ne’  cali  particolari 
di  nullità  dell’  i danza  , l’ autorità  del- 
le Leggi  copre. , e ripara  in  qualche 
maniera  1*  interruzione  della  buona  fe- 
de rifpctto  ad  elfi , facendo  che  l’ì dan- 
za annullata  fia  , come  fe  mainonfof- 
fe  data  fatta  , in  odio  e caftigo  della 
trafeuraggine  di  quello  che  dimanda: 
la  qual  cola  fembra  tanto  più  giuda  e 
più  neceflaria,  perche  fenzadiciò  non 
li  acquiderebbe  quali  mai  la  preferi- 
zione  , quando  1’  azione  continuale  ; 
per  trentanni  dal  giorno  della  diman- 
da , onde  le  liti  fi  renderebbono  per- 
petue , e il  polfelfo  dei  beni  renereb- 
be Tempre  incerto  , che  fono  li  due 
inconvenienti , ai  quali  le  Leggi  han- 
no voluto  rimediare  per  mezzo  della 
preterizione  , come  è accennato  nella 
Legge  prima  ff.  de  ufucap.  domi- 
ni a rerum  diu  ve/  Jemper  fiat  in  incer- 
to. 3 & ut  litium  fit  a/iquis  finis  . Noi 

pof- 


Digilized  by  Googl 


dì  molti  Cafì  di  Co  fetenza  , ee.  33 

poffediamo  li  noftri  beni  con  1’  auto- 
rità delle  Leggi  , e polliamo  alle  vol- 
te reftarne  fpogliati  con  l’autorità  del- 
le medefime  Leggi  lenza  il  noftro  con- 
fenfo . Onde  nel  calo  propofto  v’è  co- 
me una  fpeciedi  confifcazione , che  fa 
la  Legge  al  vero  proprietario  per  ca- 
ligare la  negligenza  , e per  mantene- 
re la  pace  e la  quiete  nelle  famiglie  : 
egli  è un  Calo  particolare,  che  li  Ca- 
noni non  hanno  preveduto  , nè  decito; 
e in  confeguenza  i Decreti  che  l’ han- 
no regolato  fembrano  giudi , neceffarj, 
e fondati  fopra  1’  utilità  pubblica  ; e 
però  pare  che  debbano  fervir  di  rego- 
la anco  per  la  cofcienza. 

4.  Calo.  Si  dimanda,  come  fi  deb* 
bano  trattare  per  la  cofcienza  quelli 
ai  quali  fono  Itati  dichiarati  nulli  li 
matrimonj  da  qualche  Parlamento  in 
virtù  delle  appellazioni  come  di  abu- 
fo: v.g.  i figli  di  famiglia  minori  che 
fi  tono  ammogliati  fenza  il  confenfo  , 
e contro  la  volontà  dei  loro  genitori  . 
Si  può  fare  la  medefima  dimanda  per 
i matrlimonj  inter  raptorem  (s^raptam, 
dichiarati  nulli  dal  Decreto,  fenza  che 
portano  eflfer  validati  e confermati  dal 
tempo  , dal  confenfo  delle  perfone  ra- 
pite , dei  loro  tutori , o genitori , da- 
to avanti  o dopo  li  fuddetti  pretefi 
matrimonj . 

Per  una  parte  pare,  che  quefti  ma- 
trimonj fi  debbano  confiderai  come 
buoni  e validi  inanzi  a Dio , e nel 
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foro  della  cofcienza  , poiché  fono  ri- 
cevuti e approvati  dalla  Chiefa  , a 
cui  appartiene  regolare  quello  che  con- 
cerne il  facto  dei  matrimonj  , come  è 
fiato  efpreffamente  decito  dal  Concilio 
<ii  Trento  fefs.  24.  Onde  pare  che  in 
cofcienza  non  fi  porta  proccurare  d’in- 
'validarli  nei  Tribunali  fecolari,  nè  ri- 
maritarli in  virtù  dei  Decreti  che  gli 
hanno  dichiarati  nulli»  fenza commet- 
tere un’adulterio,  poiché  l’ordine  dei 
Parlamenti  non  può  riguardare  altro 
.che  il  contratto  e gli  ertetei  civili  i ma 
non  già  la  validità  del  Sagramento  in 
fe  , nella  quale  non  può  ingerirtene 
fc  non  la  Chiefa  . 

Dall’  altra  parte  pare  che  il  Contrat- 
to civile  il  quale  fa  la  materia  del  Sa- 
gramento fia  à difpofizione  dei  Princi- 
pi , i quali  poflono  apporvi  alcune 
condizioni  , fecondo  che  filmano  ne- 
certario  pel  bene  dei  loro  Stati , e per 
1’  utilità  dei  popoli  purché  non  fieno 
contrarie  allaTegge  di  Dio,  e ai  buo- 
ni coftumi  •»  e allora  le  condizioni  for- 
mano una  parte  efienziale  del  Contrat- 
to a e in  cafo  che  manchino,  il  matri- 
monio è nullo  per  difetto  della  mate- 
ria ; la  qual  cofa  fi  può  confermare 
con  l’efempio  del  Concilio  di  Trento, 
che  prefe  quefto  fieflo  compenfo  per 
dichiarar  nulli  li  matrimonjrclandefii- 
ni , che  fino  allora  erano  fiati  riputati 
validi  . Che  fe  il  Concilio  ha  potuto 
fare  quello  cangiamento  , pare  che  fe 
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nc  pollano  fare  anco  degli  altri  in  con- 
seguenza delle  Leggi  dei  Principi 3 al- 
Je  quali  la  Chiefa  non  fi  oppone  : il 
filcnzio  di  ella  in  quelli  cafi  potendo 
efler  confiderato  per  un  confenfo  e 
un’approvazione  tacita',  fingolarmentC 
quando  quefte  Leggi  fono  conformi  ai 
Canoni  dei  primi  Conci]; , e alle  rego- 
le dell’antica  difciplina  . In  fatti,  qua- 
lunque confenfo  delle  parti  non  è ma- 
teria del  Sacramento}  ma  bifogna  che 
il  detto  contento  fia  legittimo  , cioè 
conforme  alle  Leggi  pubbliche  , nella 
maniera  ftefla  che  qualunque  altro  con- 
tratto è nullo  j quando  fia  contrario  ai 
Decreti  dei  Sovrani  : il  che  apparifce 
ancora  più  giudo  , e ragionevole-  ri- 
fpetco  al  matrimonio , eh’ è il  più  im- 
portante di  tutti  li  Contratti  , il  fon- 
damento de  Ili  Stati,  e il  vincolo  del- 
la focietà  civile  : e fe  i Principi  pó(- 
fono  cadigare  con  pene  rigorofifiìme  } 
ed  anco  con  l’ultimo  fupplizio  quelli 
che  trafgredifeono  le  Leggi  in  quella 
materia,  come  colpevoli  del  delitto  di 
ratto , pavé  che  poffano  altresì  render- 
li inabili  a contrarre  , e fare  che  il 
confenfo  loro  pel  matrimonio  fia  nul- 
Jo  , e fenza  effetto,  Quedo  medefimo 
può  effer’  autorizzato  dalla  Storia  Ec- 
clefiadica  , c con  1*  efempio  degl’  Im- 
peradori  Cridiani  , i quali  in  ogni 
tempo  hanno  fatto  delle  Leggi  fpec* 
tanti  ai  matrimonj,  alle  quali  Leggi, 
\ Papi  e li  più  fanti  Vefcovi  hanno  a-* 
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dento  , non  eflendo  oppofli  fe  non  a 
quelle  eh’  erano  contrarie  alla  Legge 
di  Pio  , e pregiudiziali  alla  falute,  c 
ai  buoni  collumi . 

In  quanto  al  Concilio  di  Trento  fi 
può  dire , che  in  Francia  non  lia  rice-  - 
vuto  in  quelle  materie  , che  apparten- 
gono più  rollo  alla  difciplina , e ai  buo- 
ni coltumi , che  alla  fede , o alla  dot- 
trina. Si  potrebbe  dire  parimenti  che 
il  cambiamento  accaduto  nel  Contrat- 
to Civile  per  mezzo  dei  Decreti  polle- 
liori  dei  noltri  Re,  ha  cambiata  indi- 
rettamente la  materia  del  Sagramento 
del  Matrimonio,  come  abbiamo  ofler- 
vato  di  fopra  , attefo  principalmente 
che  li  detti  Decreti  non  fanno  altro 
che  feguitare  1’  antico  Gius  comune  , 
e li  Canoni  dei  primi  Concilj  , che 
jfembra  abbiano  condannati  limili  ma- 
trimoni . E'  in  quello  principalmente 
confillono  le  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana, le  quali  non  fono  altro  che  1* 
oilervanza  dell’antico  Gius  Ecclefialli- 
co fondato  fopra  i primi  Conci!}  , il 
quale  lì  è confervato  in  quella  mate- 
ria , mentre  nell’  altre  Provincie  v’  è 
flato  derogato  con  le  nuove  Collicu- 
zioni  e Decretali,  che  hanno  fatto na- 
feere  il  Gius  nuovo  . E quando  vierr 
fatta  qualche  cofa  che  lìa  contraria  al- 
le fuddette  libertà  , in  Francia  v’è  la 
confqetudine  di  appellare  come  di  a- 
bufo  ai  Parlamenti  , che  in  tal  cafo 
giudicano  del  fatta  folamente  r e noa 
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del  gius  ; cioè  dichiarando  nullo  c 
abufivo  quello  eh’  è fatto  in  pregiu- 
dizio dei  coftumi  , confuetudini  , e 
libertà  della  Chiefa  Gallicana  non  ifta- 
bilifcono  delle  nuove  regole  -,  ma  dan- 
no il  braccio  per  l’efecuzione  di  quel- 
le che  fono  ftabilite  dagli  antichi  Con- 
cilj , e che  formano  una  parte  delle 
Leggi  pubbliche  del  Regiwr^e  impe- 
dirono che  non  fieno  trafgredite . 

Del  danno  emergente  *,  e fe  fia  un  titolo 
per  pigliare  l usufrutto  delle  fomme 
prefiate . 

AVanti  diefaminare  quella  queftio- 
ne,  bifogna  diftinguere  due  for- 
te di  danni  . Uno  eh’ è certo  , e pre- 
dente, quando  fi  fa  la  preftanza,  e che 
ha  la  fua  caufa  nella  prefenza  mede- 
finn  a -,  come  farebbe  , fe  fi  vendelfe  uno 
Aabile  a prezzo  vile  per  poter’  impre- 
care a un’  amico  in  un  bifogno  gra- 
ve , nel  qual  cafo  S.  Tommafo  i.  z. 
q.  78.  art.  2.  ad  i.,  dice:  Che  fi  può 
pigliare  qualche  cofa  oltre  il  princi- 
pale per  rifacimento  del  danno  : Hoc 
enint  , die’ egli  , non  eft  vendere  ufum 
pecun'ue  , Jed  damnum  vitare  > nella 
qual  mitigazione  è fiato  feguitato  da 
tutti  li  Cafuifti  . E l’altro  ch’è  pofie- 
riore  alla  preftanza  , e che  accade  al 
creditore  per  non  efler  pagato  nel  tem- 
po accordato  , quando  il  debitore  ne 
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viene  ricercato  \ e quello  può  accade- 
re in  tre  maniere. 

1.  Quando  il  debitore  avendo  la 
maniera  e il  comodo  di  pagare,  ricu- 
fa,  o differifce,  ovvero  per  una  mala 
fede,  e una  contumacia  affettata,  co- 
mechè  vegga  che  il  fuo  creditore  ne 
patifcei  e in  tal  cafo  pare  che  il  de- 
bitore fia  obbligato  in  cofcienzn  non 
folo  a pagare  1*  ufufrutto  della  forn- 
irla fuddetta  che  ha  ricevuta  in  predi- 
rò ; ma  in  oltre  a rifarcire  tutto  il 
danno  che  fa  cffer’  accaduto  per  difet- 
to fuo  al  fuo  creditore. 

2.  Quando  il  debitore  è povero  e 
impotente  a pagare , e allora  pare  che 
il  creditore  non  porta  pigliare  V ufu- 
fruttoj  ma  bifognaafpetcare  che  il  de- 
bitore porta  pagare , ov  vero  contentarli 
di  quello  che  può  dare , e accordargli 
del  tempo  pel  rertante  . Che  fe  il  de- 
bitore è ridotto  in  neceflìtà  grande,  il 
debitore  è obbligato  a rimettere  inte- 
ramente il  debito,  efingolarménte  s’e- 
gli  è per  alerò  comodo,  fecondo  la  re- 
gola del  Vangelo  : Mutuum  date  mbU 
inde  fperantes : che  li  Santi  Padri  han- 
no applicato  anco  al  capitale  , corno 
S.  Ambrogio,  il  quale  dice  in  quefto 

Eropofito  nella  Prefazione  fopra  San, 
uca  ; Mutuum  date  cum  defperat'me 
recuperationis  . E nel  libro  di  Giob 
cap.  16 . Date  mutuum  iis  a quibus  non 
fpcratis  vos  quod  datum  fuerit  , rece* 
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di  molti  C afi  di  C ofcìenz  a , ec.  3 9 
fturos  : nullum  hic  damnum  eft  , /e*£ 
compendium  \ minimum  datis  , multum 
recipietis  > /»  terra  datis  x & id  vobis 
folvetur  in  eoe  lo  . 

3.  Finalmente  accade  molte  volte 
che  il  debitore,  comechc  folvente,  dif- 
ferifea  , ovvero  ricufi  di  pagare  per 
non  poterlo  fare  fenza  incomodarli, 
quantunque  ne  fia  {limolato  e~  preda- 
to dal  creditore  , il  quale  ha  bifogno 
del  fuo  denaro  per  fovvenire  alle  fue 
occorrenze  , come  per  alimentare  la 
fua  famiglia,  per  impiegarlo  nel  traf- 
fico , fe  è Mercante  , per  pagare  de’ 
debiti  de’ quali  egli  medefimo  paga  1* 
interefle.  Di  quelt’  ultimo  cafo  fi  trat- 
ta nella  queftione  propofta. 

Si  dimanda  dunque  ,*  Se  in  quel  ca- 
fo il  creditore  polla  pigliare  l’ufufrut- 
to  per  cagione  del  danno  che  patifee, 
mentre  il  debitore  offerifee  di  rifarcir- 
lo più  tolto  che  di  eller’  obbligato  al 
pagamento  della  forte  principale. 

Per  una  parte  pare  che  quefti  inte- 
reffi  fieno  leciti  , purché  fi  fupponga 
che  il  creditore  non  abbia  altro  dena- 
ro da  poter  isfuggirc  il  danno  fuddet- 
to,  e che  abbia  intenzione  d’impiega- 
re in  ciò  quello  che  gli  vernile  refti- 
tuito  i imperocché  allora  pare  che  il 
debitore  ^fia  la  vera  cagione  di  detto 
danno  *,  e ch’egli  folo  polTa  rimediar- 
vi con  la  reftituzione  , onde  è obbli- 
gato a rifarcirlo  fenza  afpettare  dief- 
fer  condannato  dal  Giudice  *,  poiché 

quan- 
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quando  il  Giudice  condanna  a pagare 
l’ufufrutto  dal  giorno  della  dimanda  , 
non  fa  altro  che  dichiarare  1*  obbligo 
che  ha  di  già  il  debitore  -,  e in  confeguen- 
za  il  creditore  che  li  riceve  anche  a- 
yanti  la  Sentenza  del  Giudice,  non  fa 
male,  nè  ingiuftizia  alcuna,  Angolar- 
mente fe  il  debitore  vi  acconfente  , e 
ofFerifce  fpontaneamente  di  pagarli  . 
Quefta  è parimenti  un’  opinione  co- 
mune tra  i Teologi  che  il  danno  emer- 
gente Aa  un  titolo  legittimo  per  rice- 
vere li  ufufrutti , (ìccome  ancora  il  lu- 
cro ceflante,  quando  è unito  al  danno 
emergente  . Imperocché  il  dire  che  li 
creditori  debbono  proccurarA  il  paga- 
mento de’ loro  crediti  col  mezzo  della 
giudiziale  far  fequeftrare  i beni  dei 
loro  debitori  , farebbe  un’  aprire  la 
firada  a moltiAìme  liti  , che  fovente 
cagionerebbono  la  rovina  d’  ambe  Je 
parti,  oltre  di  che  molte  volte  il  cre- 
ditore non  ha  il  modo  di  far  le  fpe- 
fc  di  una  lite;  e li  debitori  pèrla  lo- 
ro parte  trovano  il  loro  vantaggio  pa- 
gando i frutti  , perchè  andrebbono  a 
pericolo  di  efler  rovinati  , fe  fodero 
obbligati  al  pagamento  con  gli  Atti 
della  Giuflizia  , e con  far  loro  ven- 
dere i beni. 

Per  1’  altra  parte  , pare  che  quefti 
ufufrutti  non  Aeno  leciti . 

x.  Perche  la  ragione  addotta  per 
giuftificarli , cioè  che  il  debitore  è la 
vera  cagione  del  danno  che  patifee  il 

ere- 
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creditore,  prova  troppo  i imperocché 
da  ciò  ne  fegue  che  farebbe  obbligato 
a rifarcire  tutto  il  danno  qualunque 
fiali  , e non  folamente  a pagare  l’ufu- 
frutto  fecondo  che  permette  le  Leggi , 
E non  ferve  a nulla  il  dire  , che  la 
Legge  ha  dabilito  un  tanto  , e una 
indura  comune  per  quelli  rifacimen- 
ti , perchè  ciò  non  ha  apparenza  al- 
cuna di  verità  , attefo  che  la  Legge 
non  approva  in  veruncafo  quelli  ufu- 
frutti  che  li  pigliano  con  una  conven- 
zione delle  Parti  , in  difetto  del  pa- 
gamento , quali  per  modo  di  rifaci- 
mento, come  dimollraremo  fra  poco. 

2.  Non  fembra  vero  , che  il  debi- 
tore lia  fempre  la  cagione  propria  e 
efficace  del  danno  col  fuo  ritardo  ; 
imperocché  molte  volte  lo  è folamen- 
te per  accidente , potendovi  elfer  mol- 
te altre  cofe  che  v’abbiano  contribui- 
to in  tempo  che  non  dipendevano  da 
elfo  , e delle  quali  il  creditore  è forfè 
egli  medelimo  colpevole,  come  fe  per 
difetto  fuo  , e per  mala  direzione  fi 
trova  efpollo  a patire  quello  danno . 

3.  E’  della  natura  della  prellanzadi 
render  padrone  della  cofa  predata  co- 
lui , a cui  fi  fa  perchè  ne  faccia  quel- 
lo che  vuole  . Mutuum  quod  de  meo 
tuum  fiat . E ficcome  la  prellanza  fi  fa 
folamente  delle  cofe  che  fi  confumano 
con  l’ufo  , al  creditore  non  rella  altro 
che  una  femplice  azione  per  dimanda- 
re , non  già  la  medefima  cofa  preda- 
ta y 
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ta-,  ma  un’altra  di  valor  Umile.  Que- 
llo è tutto  quello  che  gli  accordano  le 
Leggi  , lenza  che  polla  fotto  qualun- 
que pretefto  elìger  cofa  alcuna  di  più  . 
Se  il  debitore  c folvente , non  ha  da  far 
altro  , che  farli  pagare  per  le  lirade 
della  Giultiziai  e lenone  folvente, dee 
lagnarli  di  fe  medelimo  , non  v’clfen- 
do  cofa  più  libera  quanto  la  prelianza 
per  la  parte  del  creditore  . Egli  dove- 
va prevederne  le  confegucnze  , e con- 
fiderai che  quello  a cui  prellava  po- 
teva mancargli  di  parola  , ovvero  di- 
ventare impotente  per  reliituire  quello 
che  pigliava  in  prcfto  . *Abiit  in  ere - 
ditum  : fidem  debit  oris  fecutus  e fi  . Al 
contrario  il  debitore  non  ha  penfato  al 
danno  che  poteva  accadere  non  pagan- 
do nel  termine  contenuto , ovvero  quan- 
do ne  folfe  ricercato  -,  e quando  vi 
avelTe  penfato  , che  ne  folfe  fiato  av- 
vertito , non  fi  doveva  obbligacelo  *, 
altrimenti  la  prelianza  che  un  offizio 
dell’amicizia  e di  carità  per  le  perfone 
incomodate  , diventerebbe'  un’occa- 
fione  di  danno  e di  rovina:  quello  fa- 
rebbe un  diliruggcre  tutto  il  più  ellen- 
ziale  : De  fubfiantia  mutui  e fi  , ut  fit 
gratuitum  L.  Rogctfii  ff.  de  reb.  cred . 
Quell’  è quello  che  la  diltinguc  dagli 
altri  Contratti  , quelli  fono  i limiti 
che  le  Leggi  naturale  e civile  le  hanno 
preferitti  , e che  non  è lecito  mutare: 
con  pretefli  ricercati.* 

4.  Quelli  ufufr utei  non  fono  mai  ve- 
;<1  W* 


dì  molti  Caf\  dì  Cof crema  , ec.  4$ 
ramente  liberi  e volontari  dalla  parte 
del  debitore:  imperocché  vi  acconfen- 
te  unicamente  per  non  effer’obbligato 
a pagare  la  forte  principale  , creden- 
do di  ricever  vantaggio  in  ciò  , come 
che  per  verità  gli  riefca  una  cola  one- 
rofa  e pregiudiciale,  ritrovandoli  fem- 
pre  obbligato  al  capitale  dopo  di  aver 
pagato  per  molto  tempo  l’ufufrucco. 

f.  Quelli  che  hanno  cominciato  a 
ricevere  l’ufufrutto  col  preteito  del  dan- 
no emergente,  non  fi  pigliano  più  fa- 
lcidio in  progreflo  di  ricuperare  la  for- 
te principale  , perchè  in  fatti  hanno 
piacere  che  il  loro  denaro  gli  frutti  in 
quelta  maniera  : oltre  di  che  li  debi- 
tori fogliono  effer  efattia  pagare  i frut- 
ti per  non  effer  forzati  al  pagamento 
della  forte  principale  , e da  ciò  fi  ri- 
cava , che  in  quella  maniera  fi  opera 
con  uno  fpirito  ufurario* 

ff.  Non  bifogna  quali  più  parlare  di 
ufura  , fe  fi  può  far  ciòj  non  offendo- 
vi  perfona  , la  quale  non  pretenda  di 
efl'er  nel  cafo  del  danno  emergente, 
e che  effettivamente  non  vi  fia  ; fe 
per  quello  balla  v.  g.  aver  dei  debiti „ 
dei  quali  fi  paghi  l’ufufrutto  , ovvero 
dei  cenfi  , dei  quali  fi  paga  l’annua 
rendita  : la  qual  cofa  fi  verifica  ancora 
meglio  nei  paefi , dove  non  fi  fa  comune- 
mente difficoltà  di  pigliare  l’ufufutto 
con  una  femplice  obbligazione-,  impe- 
rocché dal  momento  ch’io  pago  l’ufu- 
frutto  , o fia  per  cenfi  , o per  pure 
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obbligazioni  , avrò  gius  di  riceverlo 
dalli  miei  debitori  > li  miei  debitori 
per  la  medesima  ragione  potranno  pi- 
gliarli dagli  altri  , e cosi  (ino  all’infi- 
nito , di  modo  che  non  vi  faranno  ufu- 
re  che  non  fi  pollano  deludere  in  que- 
lla maniera. 

7.  Finalmente  le  Leggi  pubbliche , e 
li  Decreti  del  Regno  di  Francia  , che 
in  quelle  materie  debbono  fervire  di 
regola  per  la  cofcienza , non  folamen- 
te  non  autorizzano  quelli  ufufrutti  ; 
ma  gli  condannano  come  illeciti  e ufu- 
rarj  -,  non  v’è  Parlamento  3 in  cui  non 
veniffero  condannati  e vietati  fenza  che 
il  Creditore  folte  ricevuto  a addurre  il 


danno  che  patifce  pel  ritardo  del  de- 
bitore i perchè  è llabilita  la  maflìma 
che  non  fi  pollono  pigliare  li  ufufrut- 
ti delle  fonarne  prellate  , o dei  debiti 
di  mobili  , ex  mora  , ncque  ex  con- 
venutone \ e che  quelle  fono  vere  ufu- 
re  condannate  dalle  Leggi  . E come- 
chè  nel  Parlamento  di  Tolofa  , e in 


alcuni  altri  , dove  fi  olterva  la  Leg- 
ge fcritta  , fi  contentalTero  di  annul- 
lare limili  contenzioni  per  l’avvenire 


fenza  obbligare  alla  reftituzione  delli 
ufufrutti  percetti  , e pagati  volonta- 
riamente , fecondo  la  mamma  del  Gius 
Civile  , \ufttr<g  folut<6  repeti  non  tof. 
funt  y nec  [in  forte m accept<e  ferendo  : 
tuttavia  negli  altri  Parlamenti  > e fin- 
go larmente  in  quello  di  Parigi  , dove 
ftanno  più  attaccati  alla  difpofizionc 


Digitizsd  by  Google 
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Canonica  in  quello  punto  , non  folo 
li  annuii arcbbono  come  ufurar;  , ma 
farebbono  computati  in  contò  di  forte 
principale  li  ufufrutti  frifcofiì  , co. 
me  fi  può  vedere  nel  Lovec  L.  i.  n.  8. 
cj. 

■ E’  vero  che  fecondo  il  Decreto  , i 
Giudici  poffono  giudicare  li  ufufrut- 
ti dal  giorno  che  fono  dimandati;  ma 
quella  è una  fpeciedi  pena  con  la  qua- 
le caftigano  la  negligenza,  e la  contu- 
macia del  debitore  , cangiando  con  la 
loro  Sentenza  la  natura  del  debito  , e 
dandogliene  una  nuova  perchè  polla 
produrre  l’ufufrutto , la  qual  cofa  li 
particolari  non  poffono  fare  con  la  lo- 
ro autorità  privata,  non  avendo  la  fa- 
coltà di  farfi  la  giuftizia  da  fc  mede- 
lìmi  , e di  cangiare  la  natura  del  de- 
bito per  fargli  produrre  l’ufufrutto  col 
prefetto  dei  pretefi  danni. 

Donde  ne  fegue  che  non  è neceflario 
che  il  creditore  foffra  effetivamentc  del 
danno  per  poter  pigliare  l’ufufr  urto  giu- 
dicato con  la  Sentenza  del  Giudice  : 
bafta  che  abbia  l’intenzione  di  ricupe- 
rate iljfuo  capitale,  e che  faccia  aqueft* 
effetto  le  diligenze  necefTarie  ; impero- 
chè  fe  non  ha  quella  udifpofizione  , e 
che  la  condanna  ottenuta  lìa  per  col- 
luttane , e di  concerto  ft  c folamente 
per  aflìcurarli  l’ufufrutto  , potrà  bensì 
coprire  il  peccato  dell’ufura  agli  occhi 
degli  vomini  , e nel  foro  efìerno  ; ma 
non  già  agli  occhi  di  Dio , come  lì  leg- 
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fe  nelle  Derilioni  di  molti  Cafi  de} 
)ottori  della  Sorbona  pag. . . . E’altres* 
indifpenfabile  che.  faccia  gli  Atti  ne- 
ceffarj  ; imperocché  fe  continua  per  mol- 
ti anni  a ricevere  l’ufufrutco  fenza  pi- 
gliarli fallidio  di  farli  pagare  la  forte 
' principale  , non  avendo  punto  di  di- 
fpiacere  , anzi  tornandogli  commodo* 
che  il  fuo  denaro  gli  frutti  in  quella 
maniera;  allora  li  ufufrutti  diventano 
illeciti  , elfendo  ricevuti  animo  ufura- 
rìo , e la  Sentenza  del  Giudice  non  fer- 
ve fe  non  di  pretefto  per  coprire  l’ufu- 
ra  , a cui  è conforme  il  Decreto  del 
1625?.  diftefo  dal  Signor  Bignon  Avvo- 
cato Generale  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi , il  quale  nell’articolo  ifo.  contie- 
ne , che  l’interpellazione  , ò lìa  di- 
manda in  Giudizio  dei  frutti  di  un 
capitale  * non  farà  acquiftar  gius  ai 
frutti  per  più  di  cinque  anni  , fe  non 
è continuata,  e reiterata. 

Non  ferve  a nulla  l'opporre  che  in 
quella  maniera  s’apre  la  ftrada  a mol- 
te liti  , che  li  toglie  il  modo  di  tro- 
vare il  denaro  , non  elfendovi  alcuno, 
il  quale  voglia  prellare  con  quelle  con- 
dizioni.) e che  linai  mente  non  fembra 
cofa  giufla  che  un  creditore  , il  qua- 
le ha  preftato  il  fuo  denaro  con  buo- 
na fede,  abbia  a patire  pel  litardo  del 
fuo  debitore  ) im  perocché  li  può  rifpon- 
dere  che  quelli  fono  inconvenienti  par- 
ticolari che  debbono  cedere  al  bene  uni- 
yerfaie , e aU’ucilità  pubblica,  che  ha 
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fervito  di  fondamento  alle  Leggi  che 
condannano  l’ufura  . 

Quelli  che  l’hanno  fatte,  hanno  fen* 
za  dubio  preveduti  quefti  inconve- 
nienti , e non  per  quello  hanno  credu- 
to di  non  doverle  fare  •>  e fi  può  dire 
che  non  vi  fia  Legge  alcuna  per  quan- 
to giufta  e utile  ella  fi  fia  , che  non 
fi  pofla  con  limili  ragionamenti  dimo- 
ftrare  come  origine  di  molti  difordi- 
ni  . Si  troverà  fempre  chi  prederà  del 
denaro  fino  che  vi  farà  amicizia  , e ca- 
vità frà  gli  uomini  , e la  facilità  che 
fi  accorda  per  pigliare  li  ufufrutti  , 
ferve  più  follo  per  eltinguere  in  efiì 
quelli  fentimenti  , per  bandire  dal 
commercio  degli  uomini  la  vera  pre- 
flanza  , non  etfendo  tale  , quando  non 
è gratuita  , e per  autorizzare  l’ufura, 
ch’è  un  male  reale  , e di  un  fommo 
pregiudizio  alla  focietà,  civile . E in 
q vanto  alle  liti  , fi  può  dire  che  fe  i 
debiti  fono  giudi  e legittimi,  come  fo- 
no d'ordinario  quelli  dei  quali  fi  piglia 
J’ufufrutto  , non  ci  vorranno  molte  li- 
ti per  farli  pagare  ; a cui  fi  può  ag- 
giugncre  che  fe  li  debitori  vedefTero 
che  fi  fuole  veramente  il  pagamento, 
farebbono  tutti  li  sforzi  per  pagare  feu- 
za  afpectare  d ’efler’obbligati  con  gli  At- 
ti della  Giudizia  *,  laddove  trovando  i 
loro  creditori  difpodi  a ricevere  l’ufu- 
frutto  , abbracciano  quedo  partito  , 
che  fembra  loro  in  quella  congiuntura 
dolce  e comodo  j ma  di  cui  prova- 
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no  in  progreflfo  li  effetti , trovando*!  iti 

fine  obbligati  a pagare  i frutti . 

In  quanto  ai  Teologi  e alli  Cafui- 
fti  , che  moftrano  tutci  di  approvare 
il  danno  emergente  come  un  titolo  le- 

Siccimo  di  pigliare  l’ufufructo,  fi  può 
ire  che  parlino  del  danno  emergente 
prefente  quando  fi  fa  la  prèftanza  , 
il  quale  ha  la  fua  cagione  dalla  pre- 
danza  medefima , e non  di  quello  ch’é 
pofleriore  alla  preflanza  -,  e che  acca- 
de per  difetto  del  pagamento  nel  tem- 
jpo  convenuto  , ovvero  quando  il  de- 
bitore è ricercato  , come  fi  può  vede- 
re in  S.  Tommafo,  e nel  Cardinal  To- 
ledo $ oltre  di  che  vi  fono  delle  co- 
le in  quelle  materie  che  fono  cattive 

Ser  effervi  la  proibizione  della  Legge, 
dei  Decreti  , le  quali  potrebbono 
paffare  per  lecite  , fe  follerò  confide- 
nte in  fe  , e con  delle  ragioni  gene- 
rali , come  fanno  fpeffo  li  Cafuilii. 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alli  Cali  propo- 
ni. 

Al  primo:  Che  vi  poffono  effer  due 
forte  di  debiti,  naturali,  c dicofcien- 
za  , ai  quali  un  defonto  era  obbliga- 
to : gti  uni  che  fono  provenuti  ex  con- 
tratttbus  , vel  quafi  contrattibus  i egli 
altri  ex  delitti*  , vel  qua/t  delitti s . 
Quelli  che  fono  provenuti  dai  contrat- 
ti fono  di  fue  force  : alcuni  fono  ipo- 
tecari , altri  fono  folamente  perfonali . 
Che  ognuno  delli  eredi  è tenuto  foli- 
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datamente  a reftituire  per  li  debiti 
naturali*  c di  cofcienza,  provenutici 
Contratti  , quando  fono  ipotecar j , ai 
quali  il  deionto  era  obbligato  -,  ma 
che  ognuno  delli  eredi  non  è obbliga- 
to folidariamente  a reftituire  per  i 
debiti  provenuti  dai  Contratti  pur  amen, 
te  perjonali  , ai  quali  il  detonto  era. 
fiato  obbligato  . 

L’ipoteca  è il  fondamento  dell’ob- 
bligazione  folidaria;  imperocché  ella  è 
un  pegno  che  fa  il  debitore  del  fondo 
al  fuo  creditore  fenza  però  privace- 
ne -,  e perciò  quando  un  debito  è pu- 
ramente perfonale  , li  eredi  del  defon- 
to  che  l’ha  contratto  , non  fono  ob- 
bligati folidariamente  a pagarlo  , ma 
oguno  è obbligato  folamente  prò  rata , 

Quefta  diftinzione  di  debiti  ipoteca • 
rj  , e puramente  perfonali , e della  dì- 
verfa  maniera  delle  loro  obbligazioni  è 
autorizzata  dal  Gius  Civile  al  ff.  e al 
C.  dal  Gius  confuetudinario  , dall’ufo 
univerfale,  e dalli  Decreti  delle  Corti 
fupreme  . Ella  è parimenti  autoriz- 
zata dal  Gius  Canonico  , come  fi  ve- 
de nel  titolo  de  Tignoribus , nelle  De- 
cretali : imperocché  con  quefta  parola 
Tignus  fi  comprende  P ipoteca  : inter pì- 
gnus  autem  bypotecbam  , quantumad 
attionem  bypothecariam  attinet , nibilin - 
tereft  : nam  de  qua  re  inter  creditore m <&> 
debitorem  convenerit  , ut  fit  prò  debito 
obligata , utraque  bac  attione  continetur . 
Sed  in  alìis  differenti  a cft  : nam  pigno - 
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ris  appellatane  eam  proprie  rem  conti- 
neri  dictmus  y,  qu<e  Jtmul  etiam  trad.it ut 
creditori  , maxime  fi  nobilis  fit  : at  eam , 
qu<n  fine  traditane  , nuda  conventione  te- 
ne tur  , proprie  bypothecee  appellatìone  con- 
tineri  dicimus  , I.4.  lnftit.  de  anione  §, 
Item  Servìana , e al  cap.  Ex  litteris  de- 
f ìgnorib . nelle  Decretali  fi  parla  della 
ipoteca  che  ha  la  moglie  per  caufa  del- 
la faa  dote  fopra  i beni  del  marito  : 
Cum  etiam  bona  viri  mulieri  firn  prò  do- 
te tacite  obligata  , & cum  fuo  onere 
tranfierint  ad  quemlibet  pojfidentem . 

£ fe  alcuno  fotte  perluafo  che  que- 
lla dittmzione  di  debiti  ipotecar)  , e 
puramente  perfonali  rifguardaffe  fola- 
mente  il  foro  efterno  , e non  il  foro 
interno,  perchè  fupponeffe  che  ogni  de- 
bito abbia  l’ipoteca  nel  foro  della  co- 
feienza  , bifognerebbe  dire  a quell’ uo- 
mo che  fuppone  il  fallo  , e che  quello 
il  quale  non  ha  ipoteca  nel  foro  eter- 
no , non  l’ha  ne  pure  nel  foro  inter- 
no. 

La  ragione  di  cioè,  che  ficcomeper 
Legge  di  Natura  tutti  i beni  lofio  co- 
muni , e che  fono  flati  divifi  per  mez- 
zo delle  Leggi  Civili  > per  virtù  del- 
le medefime  Leggi  noi  polliamo  fer- 
virfene  , e difporne  ; che  noi  polliamo 
impegnarli  , e ipotecarli  , e non  già 
per  la  Legge  naturale  . Quo  pure  , di- 
ceva S.  Agoflino  nel  Trattato  6.  fopra 
S.  Giovanni  , defendis  villas  , divino  > * 
un  humano  ? Rejpondeant , divinum  pus 
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in  Scripturis  babemus  , bumanum  jus  in 
legibus  Regum . Unde  quìfque  pajfidet  quo  A 
pojftde  ti  nonne  jure  bum  ano  i ÌS{am  jure 
divino  Domini  eft  terra  plenitudo  ejus. 
Taupercs  (y  divites  Deus  de  una  limo 
fecit  , &>  pauperes  & divites  una  ter- 
ra fupportat  : jure  tamen  bumano , dicir, 
baie  villa  mea  eft , b<ec  domus  mea , bic 
fervus  meus  eft  : Jure  ergo  bumano  , jure 
Imperatorum:  Qitare  i Ouiaipfa  jurabu- 
mana  per  hnperatores  & Reges  fecult 
Deus  diftribuìt  generi  bumano  . E più 
fotto  : *3S(o/i  dicere  : Quid  mibi  & Re- 
gi i Quid  tibi  ergo  -,  far  pojjeftioni  ? Ter 
jura  Regum p oftidenturpoffejjìones . Quan- 
do dunque  j nè  per  mezzo  della  Leg- 
ge umana  , nè  per  mezzo  dei  Decre- 
ti Regj , nè  per  mezzo  di  verun’altro» 
titolo  di  Confuetudine , un  debito  non 
è dichiarato  ipotecario  , egli  è {blamen- 
te perfonale  nel  foro  della  cofcienza  , 
e perciò  non  è vero  che  ogni  debito 
abbia  l’ipoteca  nel  foro  della  cofcien- 
za 

E fupponendo  quefta  maflfima  , tut-  „ 
to  c in  ripofo  nella  focietà  civile  ; e 
fi  trova  la  ficure&za  nei  contratti  , e 
nei  giudizj  pubblici  , laddove  fuppo- 
nendo la  maflìma  contraria  , tutto  è 
in  confusone  , e non  v’è  ficurezza  al- 
cuna . Una  donna  non  ricupera  la 
fua  dote  fenza  inquietudine  per  timo- 
re che  non  vi  fia  avanti  di  lei  qual- 
che altro  debito  contratto  dal  fuo  ma- 
rito , il  quale  abbia  l’ipoteca  nel  foro 
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interno  *,  Comechè  non  fe  ne  vegga  al- 
cuno ipotecario  nel  foro  ejìerno.  I!  Gius 
Civile  in  un  paefe  che  fi  regola  con  la 
legge  fcritta  j Tàrticolo  della  Confue- 
tudine  in  un  paefe  che  fi  regola  conia 
Confuetudine  j li  Ordini , e li  Deere-  . 
ti , il  cap.  Ex  litteris  de  pignorihus  3 
non  potranno  metterla  in  ficuro  fopra 
' di  ciò  quanto  alia  cofcienza . Un  figlio 
ridotto  alla  fua  legitima  dal  padre  3 
non  farà  ficuro  , che  fia  fua  , ovvero 
di  qualche  altro  creditore  , il  quale 
non  fi  fappia  , ovvero  che  appari fca , 
ma  non  fia  ipotecario  : il  medefimo  farà . 
delli  eredi  , delli  legatarj  particolari  , 
e univerfali  , e dei  donatarj  . Non  fi 
potrà  fare verun’acquifto ficuro,  quan- 
to al  foro  interno^ qualunque  fiali  la  di- 
ligenza e la  precauzione  che  fi  uf  alfe  ; 
imperocché  vi  farà  fempre  motivo  di 
temere  , che  vi  fia  qualche  debito  an- 
teriore , il  quale  abbia  la  fua  ipote- 
ca, quantunque  non  conofciuto.  Non 
fi  potrà  mai  vender  cofa  alcuna  fenza 
aver  pagati  inanzi  tutti  i debiti  *,  im- 
perocché altrimenti  fi  venderebbe  una 
cofa  , fopra  di  cui  li  creditori  avreb- 
bono  la  loro  ipoteca  . Li  Decreti  dei 
beni  fatti  dalla  Giuftizia  non  mette- 
rebbono  in  ficuro  le  cofcienze  di  quel- 
li che  acquiftano  , nè  quelle  dei  cre- 
ditori. L’ordine  di  preferenza,  che  fi  of- 
ferva  nel  pagamento  dei  creditori,  farà 
riputato  ingiufto  , perchè  fi  preferi- 
rono gl  'ipotecari  a tutti  li  chirografa- 

rj. 
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rj,  comechè  anziani  . E bi  fognerà  con- 
dannare turco  quello  che  hanno  fcritto 
e fatto  praticare  i Teologi  rifpettoall* 
ordine  delle  reftituzione  ; imperocché 
tutti  hanno  riabilito  per  principio:  Che 
bifogna  preferire  alcuni  dei  pofterioria 
quelli  che  fono  anziani  di  tempo. 

Si  polfono  dire  contro  di  ciò  due 
co fe  : la  i.  Che  nel  defonto  v’era  un* 
obbligo  perfonaledi  pagare  i debiti  dei 
quali  trattiamo  j e che  è proprio  del- 
l’obbligazione  perfonale  il  dilatarli  fo- 
pra  i beni  di  quello  che  obbligato  » 
e che  però  tutti  i beni  del  defonto  ef- 
fendo  flati  obbligati  in  vita  di  lui  a 
quelle  rellituzioni,  non  potevano  paf- 
fare  alli  eredi  fenza  il  medelìmo  obbli- 
go , non  clfendo  giufto  che  li  creditori 
di  quelli  debiti  fieno  di  condizione  peg- 
giore dopo  la  morte  del  debitore  , di 
quello  che  folfero  in  vita  del  medefi- 
mo  : Res  ad  bdsredem  cum  onere  tran - 
fit. 

A ciò  rifponde;  Efler  vero  che  que- 
llo è proprio  dell’obbligazione  perfona - 
le  di  dilatarli  fopra  i beni  della  perfo- 
na obbligata  ; e ch’è  parimenti  vero  , 
che  li  detti  beni  non  potevano  palla- 
re  alli  eredi  del  defonto  fenza  il  me- 
defimo  obbligo,  il  quale  è tutto  inte- 
ro nel  totale  delli  eredi  > e in  ciafcuno 
di  elfi  a proporzione  della  parte  che  ha 
nell’eredità  5 imperocché  tutti  li  eredi 
uniti  fubcntrano  nell’obbligazione  del 
dlfonto,  e ciafcuno  di  elfi  in  particola- 
-vi  . ‘ C 3 " £ 
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re  fubentra  fedamente  a proporzione 
della  fua  parte . Queft’é  .quello  che  ha 
piegato  eccellentemente  il  Cardinal 
Gaetano  nel  tomo  2.  dei  fuoi  Opufco^ 
li  , trattato  8.  de  tifarti  q. j.  con  le  fe* 
guenti  parole  : Cum  obbligati  no n Jit 
reali 1 , fed  rattorte  perfone  , confequens 
tft  , quod  divifa  perfina  in  heredei  , 
divifa  quoque  in  bare  de  s tranfeat  obit- 
uario ili*  , ac  per  hoc  nullus  tenetur  ex 
hoc  nifi  fecundum  fuam  portionem.  E 
innanzi  : oblìgat  io  patema  diiriditurinhe— 
tedibui  proportionaliter  , fi  cut  h<er  editai 
quemadmodum  & jus  exigendorum . lS{on 
ergo  tota  obligatio  ad  alterum  tranfit  ba- 
re dem  , & confi quenter  non  tenetur  m 
filidum  y E ciòfuppofto,  il  creditore  di 
quelli  debiti  5 non  diventa  dopo  la. 
morte  del  fuo  debitore  di  condizione 
peggiore  di  quello  che  folfc  in  vita 
del  me  defimo  ; anzi  fa  dilui  condi* 


zio  ne  è più  vantaggio  fa  ; imperocché 
la  lleffa  robba  divifa  tra  molti  refta 
obbligata  perlai  ; e in  oltre  i beni  di 
ciafehed  uno  delli  eredi  che  hanno~avuti 
per  altra  parte.  EH  Gaetano  ha  fpie- 
ga<to  quello  ancora  nel  luogo  citato  af- 
fai chiaramente  con  quelle  parole  : 
jlugetur  ( obligatio  illa  bomrum  ) prò 
quanto  fingula  parte s illiui  obligationis 
ftngulos  haredes  fic  ajficicunt  , ut  tran- 
feantin  omnia  il  forum  bonaetiam  alian- 
do habita  ; ita  quod  omnia  bona  cujufi- 
que  hceredis  undecumque  illa  advenerinty 
fine  obligata  ratione  perfona  ad  fati  sfa- 
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ciendum  prò  illa  parte  obligationis  , ex 
qua  obligationem  Ulani  in  fe  femel  bic 
bares  fufcepit  hccreditatem  adeundo  . 
H<ec  enìm  ejl  natura  tantae  obligationis 
honorum  ratione  perfine  , ut  omnia  bo - 
na  illius  , in  quantum  illius  funt  , non 
i abfolute  ajficiat . 

La  feconda  obbiezione  , che  fi  può 
fare  è , che  li  eredi  non  hanno  gius  a 
una  eredità  , fe  innanzi  non  fono  pa- 
gati i debiti,  non  potendo  eflìacqui- 
itare  il  dominio  dei  beni,  nifi  deduco 
óre  alieno  , di  modo  che  , fino  che  vi 
fono  debiti  da  pagare  , li  eredi  non 
polfono  in  buona  cofcienza  ritenere, 
cofa  alcuna  » 

Sirifponde  a quefìa obbiezione,  che 
quando  li  debiti  fono  perfonali , li. e- 
redi  unitamente  , e tutti  afiìeme  non 
hanno  gius  a tutta  l’ eredità  , fe  non 
fono  pagati  tutti  quelli  debiti  > e che 
ciafcuno  di  elfi  in  particolare  non  ha 
Umilmente  gius  nella  fua  porzione  di 
eredità,  fe  non  ha  pagata  la  fua  par- 
te prò  rata  dei  fuddetti  debiti , poiché 
ficcome  T eredità  fi  divide  tra  molti  , 
li  debiti , dei  quali  è aggravato , fi  di- 
vidono parimenti  tra  di  e(Ii  a propor- 
zione della  parte  che  v’hanno. 

In  quanto  ai  debiti  di  un  defonto 
provenienti  dai  delitti,  ex  de  li  il  is , ve.l 
quafi  deliilis  , come  fono  le  ufiure  , o 
altri  guadagni  illeciti,  che  obbligano 
alla  reftituzione , fe  fi  vuole  giudicar- 
ne fecondo  la  difpofizionc  del  Gius 
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Civile  , ognuno  delli  eredi  è obbliga- 
to folidariamente  alla  reftituzione  , 
quando  1*  azione  c ftata  intentata  in 
vita  del  -debitore  : Quando  poi  non  è 
ftata  intentata  , non  v’  è obbligo  foli- 
dario  j ma  ognuno  di  elfi  è obbligato 
alla  reftituzione  folamente  pr o rata  . 
L.  Unica.  C.  Ex  de  liti  is  defunti.  "Pofi 
Ititi  contefiationem  , eo  qui  vim  fecìt  , 
vel  concujfionem  intuiti  , ve/  aliquidde - 
liquit  , defunti  o , fucceffores  ejus  infili - 
dum  : aìioquin  quantum  ad  eos  ferve - 
nit  , convenivi , furti  abfilutìjftmi  e fi  , 
ne  alieno  [celere  ditentur . Se  fi  giudica  fe- 
condo il  parere  deiCanonifti,  ognuno 
delli  eredi  è obbligato  folidariamente, 
fia’,  o non  fia  (tata  intentata  l’ azione* 
abbia,  o non  abbia  avutala  fua parte 
di  quella  robba^i'he  obbliga  a rcfti-f 
tuire  . Ecco  come  ne  parla  la  Glofa 
l’opra  il  C.  Epifcopus  qui  12.  qu.  2.  Se- 
cundum  C a none  s in  contrai  ibus  & in 
delitlti  , five  aliquid  pervenerit  ad  bee- 
tcdcm  , five  non  , five  Iti  fit  contefìata 
cum  defunti 0 , five  non  , beeres  fimper 
tenetur  infilidum.  Ut  16.  q.  6.  SiEpi - 
fcopum  in  fine  , extra  de  raptoribus  , 
cap.  In  litteris  . 

E’  flato  dimandato  fe  quella  dot- 
trina dei  Canonifti  fia  fondata  fopra 
qualche  decifione  del  Gius  Canonico, 
come  hanno  aflerito  . Alcuni  hanno 
foftenuto  che  avefle  il  fuddetto  fon- 
damento, e hanno  foggi  unto,  che  il 
Gius  Canonico  ha  corretto  il  Gius  Ci- 
? - v ^ - vi- 
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vile  nel  detto  punto:  e gli  altri  tutto 
all’oppofto  hanno  follenuto,  che  non 
vi  fi  a Canone  alcuno  in  favore  di  que- 
lla opinione  > che  il  C.  Epifcopus  qui 
11.  qu.  2.  non  ne  dice  parola  : che  il 
C.  Si  Epifcopum  1 6.  q.  6-  vuole  che 
T erede  loddisfaccia  , e ri  farci  fca  la 
Chiefa  del  danno  che  ha  patito  per 
caufa  del  defonto  . Si  autem  dicitur 
quia  Comitiolus  defunti us  eji  , ab  bare- 
de  ejus  , .qua  injujìe  ab  alio  ablata  funt , 
fine  excufatione  reddantur  . Paria  di  un 
erede  folo,  e fuppone  che  Comiziolo 
non  ne  avelie  più  d’uno  : quando  1’ 
erede  è un  folo,  è obbligato  a foddi- 
sfar’  interamente  pel  defonto. 

Quelto  non  è il  Cafo  noftro  . La 
quellione  è , fe  ciafcheduno  delli ere- 
di fia  obbligato  folidariamentearefli- 
tuire  per  un  debito  ex  delitto  , a cui 
era  obbligato  il  defonto.  Che  il  cap. 
Ex  prafentium  de  pignorib.  parla  fola- 
mente  del  cafo  quando  v’è  un’  erede 
folo  del  defonto  . Quatenns  fi  verum 
eft  quod  afferitur , filium  ejus  qui  ex  fuc - 
ce  filone  ipfius , patrimoni!  ejus  dicitur  ob- 
tinere  : moneas  & compeìlas , ut  ta  re - 
colligat  & refiituat  Eccfefia  memorata . 
E però  quello  paffo  non  fa  a propo- 
lito. Che  il  cap.  In  litteris  de  raptori - 
bus  , ordina  alli  e'edi  di  un  del  rito 
incendiario  di  una  Chiefa,  che  rifar- 
cifeano  tutti  li  danni  recati  dal  defun- 
to alla  Chiefa,.  e a qualunque  altro: 
Vt  bis  , quibus  ille  per  incendium , vel 

Q t ab» 
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alio  modo  damna  contro,  jufiitìam  ìrró- 
gaverat , juxta  facultates  fuas  condirne 
J'atisfociat . Dice  bensì  che  fi  sforzino 
ii  «redi  a rifarcire,*  ma  non  dice  una 
parola  , che  rifguardi  1’  obbligazione 
in  foiidum  . £ che  finalmente  il  cap. 
Tua  nos  , de  Vfurh , non  parla  punto 
dell’  obbligazione  folidaria  contratta 
da  ciafcheduno  del  li  eredi  di  un’ ufo- 
rajo  defonto  : dice  folamente  che  bi- 
fogna  sforzare  i figli  di  un’  ufurajo 
defonto  a reftituire  , come  fi  farebbe 
sforzato  il  padre  loro  : Quod  fili i ad 
tefiituendas  ufuras  e a funt  dfiriBione  com 
gendi , qua  parentes  fui  fi  viver ent , co- 
gerentur  . Si  potrà  adoprare  quella 
maniera  di  parlare  , quando  anche  fi 
tratti  di  un  creditore  cbirografario  di 
un  defonto,  rifpetto  alli  eredi  del  me- 
defimo  , cemechè  non  vi  fia  obbliga- 
zione folidaria  a ciafcuno  di  efli  ; ma 
vi  fia  folamente  un’ obbligazione  per- 
fonale . 

» Se  fi  giudica  col  parere  dei  Teolo- 
gi , fe  ne  farà  un  giudizio  probi  etri  - 
matiro  ; imperoche  non  fi  accordano 
fra  di  loro  in  quefla  difficoltà  .11  Ma- 
jor , il  Salas  , il  Lopes  , e il  ! Silvio 
credono  che  vi  fia  l’ obbligazione  foli  - 
daria  per  ciafccduno  delli  eredi  di  un  * 
ufura/o  a reftituire  . Al  contrario  il 
Gaetano,  il  Bannes  , il  Medina,  l’À- 
zorio,  e il  Toledo  foftengono  che  non 
vi  fia  T obbligazione  folidaria . 

Ma  ie  fi  giudica  Tacendo  attrazione 

da  * 
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dì  molti  Cafi  di  Co  fetenza. , ec.  f 9 

da  quelli  che  hanno  feri  eco  , e confi', 
derando  la  queftione  in  fe  medefima, 
pareche.fi  debba  dire,  eh’ ognuno 
de! li  eredi  non  fia  obbligato  folidar ta- 
lmente i imperocché  fe  fb fiero  obbliga- 
ti in  folidum  , li  creditori  , dai  quali 
hanno  efatte  le  ufure,  avrebbono  un* 
ipoteca  efprejfa  , 0 tacita  fopra  i beni 
de!  def onto  : e in  quello  cafo*  non  v* 
è efprejfa , perchè/'  ipoteca  efprejfa  non 
fi  può  acquiftare  fe  non  con  la  volon- 
tà dei  contrattanti  *,  e /’  ipoteca  tacita 
fi  acquilia  col  benefizio  della  Legge  . 
Quelli  che  fono  itati  danneggiati, dal- 
li ufuraj  con  ì’efazione  delle  ufure  , 
non  hanno  certamente  contratto  con 
elfi  per  rifervarfi  /’ ipoteca  fopra  i lo- 
ro beni  , dunque  non  vi  può  eflere 
ipoteca  efprejfa . 

Non  v’  è pavimenti  veruna  Legge 
Civile,  verun’ articolo  di  confuetudi- 
ne  , verun  Decreto  Regio , il  quale 
aflegni  1* ipoteca  fopra  i beni  dclli  u- 
furaj  a quelli,  dai  quali  hanno  efattt 
Je  ufute  . Si  può  altresi  aggiugnere 
che  nel  Gius  Canonico  non  v’.èCanc- 
ne  alcuno  , il  quale  itabilifca  quella 
ipoteca  tacita . 

Al  fecondo  Cafo  li  foferitti  rifpon- 
dono  j Che  la  preferizione  c un  titolo 
legittimo,  e giufìo  per  la  cofcienza  \ 
c che  fi  può  ritenere  in  cofcienza  la 
robba , che  fi  è poifeduta  fenza  inter- 
ruzione  tutto  il  tempo  preferitto dal- 
ie L cggi  , quando  in  progreffo  fi  ab- 
9 C fi  bia 
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bia  notizia  di  quello  ch’era  il  ver» 
proprietario  . Quella  verità  ci  viene 
infegnata  dalle  Leggi  Civili.  L.  2.  In - 
flit.  tit.  6.  §■  1.  Ut  res  quidem  mobi/es 
per  triennium , immobile*  vero  per  fon- 
gì  tempori*  poff e filone  m , id  eft  inter pr de- 
ferite* decennio  , inter  abfente*  20.  anni* 
ufu  capiantur  . Et  hi*  modi*  non  foluin 
in  Italia  , fed  etiam  in  omnì  terra  qufi 
Imperio  nofiro  gubematur  , dominia  re- 
rum , jufia  caufa  poff e filoni*  precedente, 
acquirantur  . L’Imperadore  ne  addu- 
ce una  ragione  . Ì<{e  rerum  dominia 
in  incerto  ejfent  . La  Legge  Ufucapio  , 
f[.  pro  fuoy  ne  adduce  un’altra  . Ut  a- 
liquis  litium  finis  effet . Eccone  le  pa- 
role . Ufu  capto  rerum  etiam  ex  aliti 
caufis  conceffa , interim  propter  ea , que 
nofira.  exiftimantes  pojjìderemu * , conf  i - 
tuta  efly  ut  ahquis  litium  finis  effet . Il 
Codice  vi  è conforme  al  L.  7.  dal  ti- 
tolo 2$.  fino  al  4®. 

- Il  Gius  Canonico  parimenti  ce  l’in- 
iegna  16.  q.  3.  e nelle  Decretali , par- 
ticolarmente al  titolo  de  preferiptione , 
C.  Vlacuit , c.  Santi  or  um  3 c.  De  quar- 
ta y c.  M aure*  , c.  Onta  , c.  *Ad  ^Au- 
dientiam , c.  Muditi* , c.  Cam  ex  ojfi- 
eii , c.  Si  diligenti  y c.  Cum  olìm  , e c . 
,Quoniamy  il  quale  è del  ConcilioLa- 
tcranénfe  fotto  Innocenzio  III.  Li  Teo- 
logi ne  convengono  ; S.  Tommafo 
quodlìb . 21.  art.  4.  Sì  qui*  preferìbat 
bona  fide , non  tenetur  ad  refitutionem , 
tóamfi  feiat  alienum  fuiffe  pofi  prefetti- 
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di  molti  Caft  di  Cofcienza  3 ec.  Gl 
pfionem , quia  lex  poteft  alìquem  prò  pec- 
cato ^ negligenti  a punire  in  re  [uà  , 

& illam  alteri  dare  (y>  concedere . Scot, 
in  dijì.  iy.  q.  z.  Trafcriptio  in  immobi- 
libus , & ujucapio  in  mobihbus , eft  ju- 
Jìa  trans lat io . Trob.  i.  autori  tate  extra 
de  prafeript . vigilanti  in  glojfa  , fuper 
illud  j aliena . Trob.  et'tarn  per  rationem 
dupltciter . i.  Sic  jufte  propter  illud  fta- 
tui  a legislatore  quod  eft  necejfarium  ad 
pacificano  converfationem  fubditorum  ; 
Jed  dominium  rei  negletta , ficut  negligi - 
fwr  i#  praferiptione  & ufucapione  , 
transferri  in  occupantem  eft  necejfarium 
ad  pacificam  converfationem  civium  , 
quia  fi  non  transferretur  dominium  in 
illum  occupantem  , fed  remaneret  apud 
primumpoft  quantumeumque  tempus  3 Zi- 
tti immortales  : »<r/w  pojt  quan- 

tumeumque tempus  ille  qui  neglextt , vel 
bares  ejus  repeteret  illam  rem  neglettam 
ab  alio  vel  aliis  quantocumque  tempore 
occupatam  , ejfent  tales  lites  quod 
imponìbile  effet  eas  refeindere  , quia  nec 
probationem  fujficientem  haberent  : ir 
ex  talibus  litibus  perpetua  ejjent  eonten- 
tiones , & forfitan  odia  inter  litigantes , 
fic  tota  pax  Reip.  perturbata  . Se - 
cunda  ratio  eft , quia  poteft  legislator  ju- 
fte per  legem  punire  tranfgredientem  9 
cujus  tranfgrefsio  vergit  in  detrimentum 
Reipub.  fi  poena  corporali , ergo  mul- 
to magis  pecuniaria , & bac  applicando 
eam  fifeo  , ergo  pari  ratione  poteft  eum 
punire  poena  tali , applicando  , in  quo 
v , pu* 
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punita?  y alieni , qui  in  hoc  ejl  mini- 
fior  kgis  : fed  negligent  rem  fuam  tan- 
to  tempere  tranfgr editar  , ita  quod  e- 
}us  tranfgrefsio  efi  in  àetrimentum  Rei- 
pub.  quia  impedimentum  pacis  ; ergo 
jufie  potefi  lex  ficut  rem  tllam  negls- 
8am  applicare  fifeo  , ita  ad  m&torem 
pacem  illam  transferrein  illum,quieam 
tanto  tempre  occupavit  y tanquam  in  mi - 
niftrum  legts  . Il  Sii  vedrò  cita  alcuni 
Som  midi  , li  quali  dicono  che  vi  fo- 
no  dei  Teologi  di  parere  contraria  t 
Dicit  Sum.  Rofel.  & quidam  alti , quoti 
fecundum  Theologos  reftituere  tenetur  * 
Ala  immediata  mence  dopo  foggi  ugoe 
di  non  aver  letto  predo  alcun  Teolo- 
go, Quodnunquamlegi  V.  Trófcriptio. 
x.q.13.  e dice  di  aver  letto  il  con- 
trario in  S-  Tommafo,  e Scoto.  Of- 
ferva  parimenti  , che  fecondo  il  pa- 
pere di  alcuni  Canonirti  , la  preferi- 
tone non  è un  mezzo  legittimo  per 
portedere  in  cofcienzaj  ma  fubito  do- 
po foggi ugne.  Sed  contrarium  clamant 
pene  omnes  alti  ; dicentes  indiftin3e  , 
quod  non  tenetur  reftituere  inconfcientia, 
fi  occurrunt  omnia  de  iure  requifita  ad 
praferiptionem.  Et  ita  indubitanter  ta~ 
nendum  efi  j quia  ifta  fiatuerunt  Leges  , 
C anone s y tum  in  poenam,  tumetiam 
propter  bonum  commuta  , cui  hoc  expe- 
dit  ad  Jites  .dirimendas  ; propter  quod 
bonum , fi  alicui  pojfunt  auferre  aitano  , 
inulto  magie  fubftantiam  . Vttde  jurafa- 
*iunt  , hoc  meum  , fioc  tuum  8.  d.  qua 
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dìmoltìCafidiCofcienza  > ec.  6$ 
jure  *,  <£$■>  conditor  Legis  aut  Canoni  spot* 
efi  mibi  dare  rem  alienam  , tutus 
ero  ff.  de  eviti.  Lutitts  c.  de  quadrìen . 
prafcript.  Bene  a Tenone  3 quod  intellige 
ex  cauja  , puta  in  pcenam  , vel  quia 
expedit  bono  communi. 

Si  potrebbe  citare  uh’ infinità  di  al- 
tri Teologi  antichi  , e moderni*,  ma 
fervirà  citare  le  parole  di  Gerfone  in. 
una  lezione , che  fece  a San  Vettore 
nell’  anno  1410.  riferita  al  2.  1.  delle 
di  lui  Opere  dell*  edizione  del  1606. 
p.  {33.  Et  Vie  fundatur  rationabilitas 
prafcriptionis , ^ jujla  de t enfio  rei , qua 
priusfuit  aliena  *,  jufta  , inquam , nedum 
in  foro  contentiofo  , fed  confcientia  . E 
nel  fuo  libro  de  Toteft.  EccleC.  confider . 
io.  in  fin.  fundatur  & jus  praferiptio- 
nis  punte  ntis  , ne  fint  incerta  do  minia 
negletloris  rerum  propriarum  , ac  jufte 
transferentis , etiam  apud  Deum  ly  con - 
feientiam , tale  dominium  , in  bona  fi- 
dei  pojfejforem  3 & praferiptorem  le  giti- 
mum . 

Al  terzo  Cafo , ch’c  lecito  in  buo- 
na cofcienza  fervirfi  della  preferizio- 
ne  , quando  v’è  (lata  iftanza  formata 
la  quale  c poi  diventata  nulla  per  ef- 
ferereftata  interrotta  per  tre  anni  con- 
tinui , conforme  all*  art.  i{.  del  De- 
creto di  Roufsillon  , il  quale  dice  : 
„ L’Iftanza  intentata  , quando  è con- 
„ teftata,  fe  per  tre  anni  continui  re- 
„ Ita  interrotta , non  avrà  effetto  alcu- 
v»  no  di  prorogare  , o perpetuare  l’a- 
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„ zione  j e la  prefcrizione  avrà  il 
„ fuo  corfo,  come  fe  la  fuddetta  i- 
„ llanza  non  foffe  fiata  formata  , né 
„ introdotta  ; e fenza  che  fi  polla 
,,  pretendere  la  prefcrizione  fuddetta 
„ interrotta:  „ purché  quello  il  qua- 
le poflìcde  non  diventi  di  mala  fede 
nel  tempo  dell’iftanza  , ovvero  dopo, 
nè  in  un  dubbio  ben  fondato,  cioè  che 
quando  fidanza  medefima  contettata 
non  opera  punto  contro  la  buona  fe- 
de di  quello  che  poflìede , la  prefcri- 
zione continua  ad  avere  il  fuo  corfo. 
La  ragione  di  ciò  è , . che  allora  la 
prefcrizione  continua  ; e in  cofcienza 
uno  può  fervirfi  della  prefcrizione. 

Se  poi  con  la  detta  iftanza , come- 
chè  diventata  nulla  per  caufa  delli 
tre  anni  , il  pofieflore  entra  in  un 
dubbio  ben  fondato  ; in  tal  calo  vi 
_fono  varie  opinioni  prefio  i Teologi, 
£ li  Canonici  . Alcuni  credono  che 
quefto  dubbio  interrompa  la  prefcri- 
zione , perchè  toglie  al  pofiefiore  la 
buona  lede  , in  cui  era:  imperocché 
quantunque  quefto  dubbio  non  lo 
•metta  in  mala  fede,  fa  però  che  non 
fìa  più  in  buona  fede  , o piuttofto 
che  non  fia  nè  mala  , nè  bona  fidei 
pojfefsor  ; ma  non  bona  ; e però  che 
non  può  in  cofcienza  valerli  di  una 
tale  preferitone.  Gli  altri  al  contra* 
jrio  giudicano  , che  quantunque  la 
.buona  fede  fia  neceffaria  per  comincia- 
le un  pofiefio  che  polla  preferivere  , 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  6 j 
non  fin  nondimeno  neceflaria  per  con- 
tinuarlo , e baiti  che  quello  il  quale 
poifiede  non  fia  in  mala  fede  nel  corfo 
del  tempo , che  fi  ricerca  per  la  pre- 
fcrizione . Quefta  è l’opinione  meglio 
fondata  ; e che  la  Glofa  fopra  il  cap. 
Quoniam  de  prafcript.  ha  fpicgata  con 
queite  parole  . Quid  fi  dubitet  an  res 
fit  fua  , habeat  jufiam  caufam  dubi- 
tcitionis  ì tAdhuc  dicitur  bona  fidei  pof- 
fejjor , & utitur  fruHibus , fi.  de  ufuris , 
§.  bona  fidei . Et  in  hoc  cafuprafcribit , 
licet  habeat  confcientiam  dubiam  , non 
tamen  lafam  ; qui  nefcit  adhuc  an  res 
fit  aliena  , deb  et  inquirere  ab  aliis  de 
re  illa  , ut  fic  perveniat  ad  veritatcm . 
Ella  è fondata  fopra  ilC.  Quoniam  àe  1 
Concilio  Lateranenfe  , il  quale  dopo 
di  aver  definito , che  nulla  valet  abfique 
bona  fide  prafcriptio  , tam  canonica  a 
quam  civi/is , foggiugne:  unde  oportety 
ut  qui  prafcribit , in  nulla  temporis  par- 
te rei  habeat  confcientiam  aliena  . Con 
le  qua/i  parole  fa  intendere  eifer  ne- 
ceflario,  per  iftabilire  una  predizio- 
ne legittima,  che  vi  fia  la  buona  fc- 
de  in  quello  che  poifiede  \ la  qual  co- 
fa  fi  debbe  intendere  almeno  del  prin- 
cipio del  poflefioj  ma  altresì,  che  ba- 
ita in  progreflb  del  tempo , che  il  pof- 
fefiore  per  prefcrivere  non  entri  in  ma« 
la  fede  . In  nulla  temporis  parte  [rei  ha- 
beat confcientiam  'aliena . Ella  è fonda- 
ta fopra  il  C.  Virgo  3 q.  r.  In  jure 
fradiorum  tamdiu  quifque  bona  fidei 
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poffeffor  retfìjjìme  dicitur  , quandiu  fe 
péfftdere  ignorai  a/ienum . Quello  eli  è 
in  dubbio  , rei  non  babet  confo  lenti  am 
odienti.  Ella  è fondata  fopra  ilC.  Do~ 
minti s , de  fecundis  nuptiis , dove  vieti 
dichiarato  , che  una  donna  , la  quale 
fia  in  dubbio  della  morte  di  fuo  ma- 
rito , è obbligata  fino  a che  non  ha  al- 
tro , che  il  dubbio  , a render’  il  debi- 
to a quello , che  ha  fpofato  dopo  * 
credendochc  il  primo  fofie  morto:  Si 
de  morte  prioris  conjugij  adbuc  fibi  exi- 
fitmat  dubitandum , ei  qui  fibi  nupfit  de- 
bitum  non  deneget  pofiu/anti  . Da  ciò 
fi  vede  che  nel  dubbio  , uno  può  non 
e fiere  in  mala  fede  Ella  è fondata 
fopra  quella  ragione  del  Silveftro  q. 
5.  cit.  Cum  dubitano  tiqualìter  mediat 
inter  ecntradiff  or  ias  opinione s , fi  uni  per- 
venit  eam  non  tolli  plufqucim  aliam , & 
ctiteris  paribus  , fajuendum  erit  illi  ^ 
qua  pr'ms  inerat  , ©->  potior  erit  condà - 
tio  pojfidentis  . Che  fe  il  pofiefiore  cefi, 
fa  per  mezzo  di  quella  iftanza , o al- 
trimenti di  effer  in  buona  fede,  come 
era  nel  principio  del  fuo  poffefio  , c 
«he  diventi  di  mala  fede  , fi  dimanda 
in  quello  cafo  , fe  polla  fervi rfi  in 
buona  cofcienza  di  detta  prevenzione» 
cominciata  in  buonafede,  e continua- 
la in  mala  fede. 

Se  fi  efamina  quella  difficoltà  col 
Gius  Canonico  , convien  dire  che  non 
fia  permeffo  di  fervidi  in  buona  co- 
fcienza di  quella  predizione  . La 

prò- 
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dimoiti  Cafi di  Cofcìenza , ec.  67 
prova  è evidente  nel  cap.  Vigilanti  ,de 
prafeript.  Vigilanti  fiudio  cavendumefi, 
ne  mala  fidei  pojfejfores  Jìmus  in  pradiis 
alienis  : quoniam  nulla  antiqua  dierum 
pojfejfto  juvat  aliquem  mal#  fidei  pcffef- 
fiore  m , nifi  reftituerit , poftquam  Je  alie- 
na novit  pofisidere  ; cum  bona  fidei  pofi- 
fejfior  dici  non pofsit . E nclC.  Ottoniamo 
in  quelle  parole  . Oportet  ut  qui  pra - 
fcribit  , in  nulla  temporis  parte  rei  con - 
feientiam  habeat  aliena . E nella  rego- 
la , Tojfeffor  de  reg.  juris  in  6.  'Pojjef- 
for  mala  fidei  ullo  tempore  non  prajeri - 
bit • 

Se  fi  efamina  col  Gius  Civile,  bi- 
fogna  dire  che  fia  permeilo  di  poterli 
fervire  in  buona  cofcìenza  di  quella 
predizione,  quando  fia  di  trentanni, 
non  in  favore  della  predizione  , ma 
in  odio  , e in  pena  della  pigrizia  , e 
negligenza  di  quelli  che  in  tanto  tem- 
po non  fi  muovono  a ricuperare  le  co- 
le loro  , e per  i sfuggi  re  P errore  , e 
la confufìone delle  cofe  antiche,  Epbe - 
finus  enim  Legislator  folum  propter  vi- 
tandam  mifierorum  fegnitiem  , ^ longì 
temporis  errorem  & confufionem , primus 
tricennalì , vel  quadragennalì pr  ajeript  io- 
ni vigore  m legis  impojuit . cap.  Vigilan- 
ti cit.  Si  può  vedere  la  Legge:  Si  quii 
emptionis  c.  de  prafeript.  30.  jVcl  40. 
annorum , i^rc. 

Se  fi  efamina  fecondo  i Giudizj  dei 
Parlamenti  di  Francia  , convien  dire., 
che  fia  permeilo  fervirfi  di  quefta  pre- 
ferì- 
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fcrizione  alle  voice  \ ma  non  Tempre, 
fecondo  la  qualità  della  malafede.  Se 
la  mala  fede  è formale  cog  mala  co- 
fcicnza  fenza  fcufa  , non  c permelf© 
fervirfi  di  quella  prefcrizione  i ma  s’è 
una  femplice  mala  fede,  che  procede 
da  ignoranza  delle  Leggi  , ovvero  da 
negligenza  , è permeilo  fervirfi  di  que- 
lla prefcrizione  . Quella  maniera  ;di 
decidere  è un  temperamento  delle  due 
decifioni  oppolle  , cioè  del  Gius  Ca- 
nonico , e del  Civile  , e ha  forza  di 


in  quella  parte  che  fi  oppone  al 
Gius  Canonico  ; fi  può  dimandare  fe 
fia  lecito  fervirfi  in  .buona  cofcienza 
della  prefcrizione,  che  approva  , co- 
tnechc  contenga  della  mala  fede  nel 
procreilo . 

Vi  fono  due  opinioni  fopra  di  ciò, 
direttamente  oppolle.  Una  è che  non 
fi  può  fervire  di  una  tale  prefcrizione, 
fe  non  che  nel  foro  civile  . L’ altra  è 
che  può  elfer  buona  anco  nel  foro  del- 
la cofcienza  . Quella  è la  migliore  i 
imperocché  non  appartiene  all’autori- 
tà fpirituale  il  regolare  le  cofe  pura- 
mente temporali  . Siccome  noi  poflfe- 
diamo  i beni  per  mezzo  dell’autorità 
dei  Principi  temporali , ad  elfi  appar- 
tiene lo  preferivere  i mezzi  leciti  per 
acquetarli  : Ad  elfi  foli  appartiene  il 
caitigare  i trafeurati  con  la  fottrazio- 
nc  di  quello  che  hanno  trafeurato  di 
polTedere  , e applicare  la  robba  della 


:e 


qua- 


dì  molti  Cafi  dì  Cofcienza , ec. 
quale  gli  privano  in  utile  di  quelli, 
che  ftimano  bene  per  vantaggio  dei 
pubblico.  Ad  efiì  pari  menci  appartie- 
ne la  diftribuzione  dei  beni  fecondo  1* 
utilità  dello  Stato  : e li  Canoni  citati 
non  pofifono  cfler  ricevuti  , fe  non  in 
quei  Pacfi  , e Principati , dove  obbli- 
gano per  mezzo  dell’  autorità  tempo- 
rale fuprema.  In  materia  non  concer- 
n eri  te  periculum  ani  noe  leges  funt  fer - 
Vftndte  in  foro  fuo  , Jus  Canonicum 
in  fuo  : ideo  dìcit  Barr.  quod  proferii 
ptiones  longìfsimi  tempori s3  quee  procedunt 
ex  fola  negligentia  non  petentis , & non 
ex  fafóo  pofsidentis  preeferibuntur  cum 
mala  iìde  . G/oJfa  in  reg.  poffeffor  , de 
reg.  juris  in  6. 

Al  quarto  Cafo  , che  i Parlamenti 
polTono  fopra  le  appellazioni  , come 
di  abufo,  dichiarare  alcuni  matrimo- 
ni non  contratti  validamente  in  due  ma- 
niere : O perchè  fono  flati  contratti 
dalle  perfone  , tra  le  quali  v’  era  un *• 
impedimento  conofeiuto  per  dirimente  il i 
tutta  la  Chiefa  : come  v.  g.  perchè  fo- 
no nel  terzo  grado  di  confanguinità  , 
che  la  fanciulla  è fiata  rapita  fenza  il 
di  lei  confenfo,  e l’ha  contratto  men- 
tre era  nelle  mani  del  rattore  : Ovve- 
ro perchè  fono  flati  contratti  , dai  fi - 
gii  di  famiglia  minori  fenza  il  confenfo  , 
e contro  la  volontà  dei  loro  genitori , tan- 
to nel  cafo  , che  fieno  , come  ancora 
nel  cafo  che  non  fofifero  llati  rapiti  li 
Addetti  minori  . 

Rifpet- 
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’ Rifpetto  ai  matrimoni  dichiarati  con- 
tratti invalidamente  con  un  Decreto  £ 
per  motivo  che  le  parti  erano  in  un * 
impedimento  dirimente  conofciute  per  tu- 
ie in  tutta  la  Chìefa  y.  bifogna  trattar, 
le  dette  perfone  come  gente  che  ha  con- 
tratto un  matrimonio  nullo. 

Rifpetto  agli  altri,  come  fono  quel -ì. 
li  dei  figli  di  famiglia  minori  , contratti 
fen%<t  e 4 entro  il  confenjo  dei  loro  genito - 
ri  fé  don  v’è  qualche  altro  impedì-, 
mento  dirimente  , non  bifogna  con  fi- 
derai i come  nulli  ; ma  bifogna  proU 
bir  loro  di  maritai  fi  con  altri , ingiu- 
gnerli  che  fi  oflervino  la  fede,  che  iac- 
, ciano  quello  che  poflono  per  ottenere 
il  confenfo  dei  loro  gehitori,  e fe  noti 
poflono  ottenerlo,  che  afpettino  di  ef- 
fer  maggiori  per  contrarre  di  nuovo 
fra  di  loro  , ovvero  ratificare  il  loro 
matrirhonio  * fecondo  che  fàrà  giudi- 
cato conveniènte . 

Imperocché  non  fi  può  dire  che  vi 
fia  nullità  in  detti  matrimonj , fe  non 
fi  fuppone  primieramente , che  i Prin- 
cipi pollano  mettere  degl’  impedimen- 
ti dirimenti  nei  matrimoni  dei  lóro  fud- 
diti  , in  quanto  il  matrimonio  è un 
Contratto  Civile  , eh’ è innalzato  alla 
dign  ità  di  Sagramento  nella  Religione 
Crìftiana  , eltendendò  la  foro  facoltà 
in  quello  eh’  è la  materia  del  .Sagra- 
mento , la  quale  non  è alerò  che  il 
Contratto  Civile  . In  fecondo  luogo  , 
che  in  Francia  v’è  un  Decréto,,  il  qua- 
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dì  molti  Cajt  diCofcienza , ec.  yt 
le  dichiara  , che  il  difetto  del  confen- 
fo  dei  genitori  è un’  impedimento  di- 
rimente del  matrimonio  in  quanto  è 
Contratto  Civile  confiderato  come  ma- 
teria del  Sagramentoj  le  quali  fuppo- 
fizioni  fono  almeno  incerte. 

In  quanto  alla  prima  non  v’  è nulla 
di  certo  predo  i Teologi  , i quali  fo- 
fìengono  tre  opinioni  diverfe  . Alcuni 
credono  che  un  Principe  Crifliano  non 
abbia  l’autorità  di  mettere  quelli  im- 
pedimenti , perchè  il  matrimonio  pref- 
fo  ii  Crifliani  è un  Sagramento  , e 
perciò  non  foggetto  alia  loro  autori- 
tà i avvegnaché  fecondo  il  Gius  Cano- 
nico al  cap.  Tuam  de  ordine  cognit.  tut- 
te le  caufe  del  matrimonio  fono  del 
foro  Ecclefiaftico  , perchè  è flato  giu- 
dicato dal  C.  de  Francia  , de  fponfal. 
che  un  matrimonio  contratto  da  un 
Franzefe  con  una  SafTone  fecondo  le 
Leggi  del  Paefe  della  fanciulla,  e non 
fecondo  le  Leggi  di  Francia  , non  era 
invalido.  E finalmente,  perchè  fecon- 
do la  maflima  di  Graziano,  Matrimo- 
nia reguntur  jure  poli , non  jure  fori . c. 
Eupbemium  . i.  q.  3. 

Gli  altri  credono  che  aflolutamente 
un  Principe  Crifliano  pofla  farlo  , e 
anco  indipendentemente  dall’autorità, 
o permidionc  della  Chiefa  . E addu- 
cono per  prova  della  loro  dottrina  le 
Leggi  degl’  Imperadori,  che  fi  podono 
vedere  ne]  Digefto , e nel  Codice  di  Giu- 
ftiniano,  c anco  in  quello  di  Teodofio . 

Gli 
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Gli  altri  finalmente  foftengono  che 
quetta  autorità  non  appartiene  al  Prin- 
cipe , fe  non  nel  calo  che  la  Chiefa 
non  fe  la  fotte  rifervata,  come  ha  fac- 
to . Qaefta  è 1’  opinione  del  Sanchez 
h7.  dematrim . difp.5-  ovvero  nelfup- 
pofto  , che  la  Chiefà  glien’  abbia  ac- 
cordata la  permiflìoné,  e non  vi  fi  op- 
ponga, eh’ è l’opinione  del  Soto  in  4. 
dttt.  40.  q.  uni-  a.  r.  ovvero  nel  fuppo- 
fto  , che  la  Chiela  accetti  quello  che 
il  Principe  ordina  in  virtù  di  quetta 
autorità  , e che  lo  confermi  con  una 
Legge  fimile,  eh’ è l’opinione  delGa- 
mache  traft.  dematrim.  cap.  if. 

Secondo  gli  Aucori  di  quetta  fecon- 
da Claffe  , i Principi  pottono  mettere 
degl’  impedimenti  dirimenti  ; ma  il 
lóro  parere  non  è altro  che  ùn’opinio- 
ne,  e perciò  è una  cofa  incerta. 

Secondo  quelli  della  prima  i Prin- 
cipi non  pottono  mettere  gl’  impedi- 
menti dirimenti  , e perciò  è una  cofa 
falfa . 

Secondo  quelli  della  terza  , i Prin- 
cipi non  potevano  mettere  quello  , di 
cui  parliamo  -,  imperocché  il  Concilio 
di  Trento  fcfs.  24.  de  reform.  matrim . 
c.  1.  condanna  di  anatema  coloro,  qui 
falfe  ajfirmant  matrimonia  a fihis  fami- 
lias  fine  confenfu  parentum  contrafta  , 
irrita  effe  , <&>  parente s ea  rata  vel  ir- 
rita facere  pojfe  : comechè  fanfta  Dei 
Ecclefìa  ex  jujhjftmis  caufis  illa  femper 
detestata  efi,  atque  prohibuit . E però  il 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  7$ 
fupporre  che  quefti  matrimonj  fieno 
nulli,  perchè  ve  un*  in  pedi  mento  ap- 
porto dal  Principe  , quando  forte  ve- 
ro , che  lo  avefle  apporto  , è femprc 
un  fuppofto  falfo. 

In  quanto  alla  feconda  fuppofizio- 
ne>  cioè  che  in  Francia  vi  fia  un  De- 
creto il  quale  dichiari  , che  la  man- 
canza del  confenfo  dei  genitori  è un* 
impedimento  dirimente  del  matrimo- 
nio , in  quanto  è un  Contratto  Civile 
conjtderato  come  materia  del  Sagra - 
mento  , è cofa  certa  che  non  è vera  . 
L’ articolo  40.  del  Decreto  di  Bloc  or- 
dina „ Che  niuno  di  qualunque  fta- 
,,  to  , qualità  , e condizione  fi  fia  , 
9,  porta  contrar  matrimonio  validamen- 
„ te  fenza  le  pubblicazioni  fatte  in  tre 
9,  giorni  divertì  feftivi  precedenti  con 
„ un’intervallo  competente , delle  qua- 
9>  h non  fi  porta  ottenere  la  difpenfa, 
9,  fe  non  dopo  fatta  la  prima  pubbli- 
co cazione  , e ciò  folamente  per  quaJ- 
99  che  urgente  , e legittima  caufa  , e 
99  a requifizione  dei  principali  e più 
99  proflìmi  parenti  comuni  delle  parti 
99  contrattanti  . La  Dichiarazione  del 
>9  ordina  che  queft’Articolo  del 

99  Decreto  di  Bloè  fia  efattamente  of- 
„ fervato  ; e nell’  interpretarlo  , che 
99  la  pubblicazione  fia  fatta  dal  Cura- 
ci to  d’ ambedue  le  parti  col  confenfo 
9,  dei  genitori  , tutori  , o curatori  , 
9,  fe  fono  figli  di  famiglia  , ovvero  fot- 
99  to  la  poteftà  altrui , Ma  queftoDe* 
Ùecif'Mor*  T om.lK  p ere* 


di  molti  Cajt  di  Cofcicnza , oc. 

fuecudinarj , cioè  J alleanza , io  (iato 

della  moglie,  ede’figli,  la  comunità 
de  beui,  la  dote,  le  convenzioni  matri- 
moniali, l’eredità,  e l’altre limili  , ri- 
spetto alle  quali  con  un’  atto  di  Poli- 
zia che  rifguarda  la  focietà  Civile/  la 
quiete  delle  famiglie,  e il  bene  de’fud- 
diti  del  Re  , li  fuoi  Giudici  e Parla- 
menti dichiarano  un  matrimonio  non 
già  nullo,  ma  cpntratto  invalidamen- 
te , fenza  metter  mano  al  Sagra  men- 
to , efiéndo  contrario  alle  Leggi  poli- 
tiche dello  Stato  , e ai  Decreti  del  Re- 
gno , come  nella  fpecie  della  Legge  , 
foglio  48.  §.  1.  de  ritu  nupt.  con  que- 
ste parole:  Contra  legem  maritus  ejt ; e 
non  v’  è inconveniente  alcuno  che  nel 
foro  interno  e della  cofcienza  villa  un 
matrimonio,  e rifpetto  alle  Leggi  non 
vi  fia  per  gli  Atti  e gli  effetti  Civili 
e confuetudinàrj . 

;A1  quinto  Gafo  che  rifguarda  il 
danno  emergente  ; Che  nel  cafo  , in 
cui  ]1  debitore,  quantunque  folvente, 
dmenfea  , ovvero  ricufi  di  pagare , 
non  potendolo  fare  fenza  incomodar- 
li , comechè  ne  fia  follecitato  e prefla- 
to dal  creditore  che  ha  bifogno  del 
luo  denaro  per  fovvenire  a’  fuoi  inte- 
rem  come  per  alimentare  la  fui  fa- 
migha  , per  impiegarlo  nel  traffico 
quando  fia  Negoziante  , per  pagare 
dei  debiti , de’quali  egli  medefimo  pa- 
ga il  frutto  , in  tal  cafo  il  creditore 
può  ricorrere  alla  Giuftizia  , e otte- 
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nere  una  Sentenza  di  condanna  de'frut-' 
ti  contro  il  fuo  debitore  dal  giorno  del» 
la  dimanda  per  cagione  del  danno  che 
patifee  dal  ritardo  del  pagamento-,  ma 
non  può  fenza  una  Sentenza  di  con- 
danna precedente  pigliare  1’  ufufructo 
per  cagione  del  danno  che  patifee,  co- 
mechè  il  debitore  vi  acconfenta,  e of- 
ferita di  pagarlo  più  tolto  di  efTer 
forzato  al  pagamento  della  force  prin* 
cipale  , nella  giurifdizione  dei  Parla- 
menti, dove  T Articolo  do.  del  Decre- 
to d’ Orleans  è in  vigore,  come  in  Pa- 
rigi , dove,  comechè  il  Decreto  d’Or- 
leans  non  fia  ftato  regiftrato  , quello 
di  Rouflìllon  fu  regiltrato  , il  quale 
jjell*  articolo  3 6.  ordina  Poflervanza  di 
quello  d’ Orleans.  E rifpetto  al  Parla- 
mento di  Bordeos  , che  può  pigliarlo 
fenza  la  Sentenza  di  condanna  prece- 
dente, in  virtù  , e dal  giorno  deir  or- 
dine fatto  di  pagare  fenza  che  vi  fia  di- 
manda alcuna  gì  udiciaria  di  frutti.  E 
finalmente  rifpetto  al  Parlamento  di 
Tolofa  , che  può  pigliarlo  fenza  fen- 
tenzadi  condanna,  fenza  dimanda  giu- 
diciaria  dei  frutti  , fenza  ordine  di 
dover  pagare  dal  giorno  del  termi- 
ne fcaduto  . Ma  non  può  pigliarlo 
nella  giurifdizione  del  Parlamento  di 
Parigi  avanti  di  aver’  ottenuta  la  Sen- 
tenza di  condanna , nè  in  quella  di  Bor- 
deos avanti  che  fia  fatto  P ordine  di 
pagare,  nc  in  quella  di  Tolofa  avanti 
che  ffa  fcaduto  il  termine. 

Che  * 
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Che  pofla  ricorrere  alla  Giuftizia  e 
ottenere  la  Sentenza  di  condanna  nei 
frutti  contro  il  fuo  debitore  dal  gior- 
no della  dimanda  pèè  cagione  del  dan- 
no che  patifee  dal  ritardo  del  paga- 
mento-, e che  non  porta  ricevere  i frut- 
ti avanti  di  aver’ ottenuta  la  Sentenza, 
è evidente  dall’articolo  citato  del  De- 
creto d’ Orleans . „ Contro  li  condan- 
„ nati  a pagare  una  determinata  fom- 
„ ma  di  denari  dovuti  per  una  cedo- 
,,  la  , ovvero  obbligazione  , faranno 
„ giudicati  li  danni  e intereflì  diman- 
,,  dati  pel  ritardo  del  pagamento,  prin- 
,,  cipiando  dal  giorno  della  citazione 
„ che  farà  loro  ftata  fatta. 

Che  porta  pigliare  l’ufufrutto  nelhf  '\ 
giurifdizione  del  Parlamento  di  Bor- 
deos  , in  virtù  e dal  giorno  in  cui  è 
flato  fatto  1’  ordine  } e che  non  porta 
innanzi  è cofa  evidente  dall’  Atto  di 
notorietà  de’Offìziali  della  SedePrert* 
diale  di  Saintes  giurifdizione  del  mc- 
dertmo  Parlamento,  del  mefe  diGen- 
najo  1639.  il  quale  dice  ; Che  in  quel- 
la Sede  e in  tutta  la  giurifdizione  di 
quel  Parlamento  ve  la  confuetudine  ; 
che  le  fomme  de'  denari  dovute  per  cedo . 
le  , e obbligazioni  producono  /’  ufufrutto 
dal  giorno  che  viene  ordinato  di pagare , 
che  coftituifcc  il  debitore  in  mora , fernet 
che  vi  fi  a bi fogno  di  dimanda  giudi  eia- 
ria  di  frutti.  Ciò  èriferito  dal  Erodente 
fopra  il  Lovet  L.  Interets.  8. 

Che  porta  pigliare  i frutti  nella  giù* 
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rifdizione  del  Parlamento  di  Tolofà  i. 
precifamente  » e per  cagione  del  gior-, 
no  aflegnato»  e disila  promcffa,  ovve *■ 
ro  pbbligazione  fcaduta  , e chi:  no» 
poffa  farlo  innanzi  » apparifce  da  un* 
Atto  di  notorietà  fpedito  nbi  Sinifcal*« 
cato  * e Sède  Prcfidialé  di  Tolofa  il  n 
di  Agofto  i6z6.  , di  cui  vien  fatta: 
menzione  pretto  il  Lovet  nel  luogo  cin- 
tato v ù . : tf 

Se  alcuno  dicélfc  che  avanti  la  Sen- 
tenza». avanti  la  dimanda  giudiciaria  * 
avanti  1* ordine  di  pagare»  avanti  che 
fia  fcaduto  il  ter m ine  Hello  * può  darli 
che  il  creditóre  pacifca  Un  vero  dan- 
no, di  cui. pare  che  fia  veramente  ca- 
gione il  debitore  ; e che.  frccome  di- 
pende da  elfo  il  farlo  celiare,  paté  che 
fia  obbligato  a rifarcirlo  fenza  afpet- 
tare  di  effer  condannato  dalla  GiultH 
^ia  ».  il  Giudice  che  condanna  a paga-? 
rfe  i frutti  dal  giorno  dèlia  dimanda  * 
non  facendo  altro  che  dichiarare  l’ob- 
bligo v che  aveva  già  il  debitore»  e ih 
conseguenza  il  creditore  che  li  ricéve 
anco  avanti  la  Sentenza  del  Giudice  *. 
non  fa  male  * nè  ingiuftizia  alcuna 
fili golarm ente  quando  il  debitore  vi 
acconfcnte  * e offerifee  volontariamen- 
te di  pagarli A ** 

Si  risponderà  a’ quella  obbiezione  > 
che  il  Creditore  medefimo  c la  cagio- 
ne  del  danno,  che  patifee  quando  la 
patifee  volontariamente  e Spontanea- 
mente •>  e che  ficcome  non  fi  fa  dàhna 

al- 


dì  molti  Cafi di  Cofcìenzn , ec.  79 
alcuno  a quello  che  veramente  lo  vuo- 
le , volenti  non  fit  injuria  ; il  debitore 
non  è obbligato  a reftituzione  nè  ri- 
farcimento  alcuno  per  tutto  il  (uddet- 
to  tempo  > ma  folamente  dal  tempo 
che  non  vuole  più  (offrire  il  danno*,  e 
allora  non  vuole  più  (offrirlo  , nella 
giuri(dizione  del  Parlamento  di  Tolo- 
fa  , quando  è (caduto  il  termine  *,  in 
quello  di  Bordeos  quando  fa  fare  un 
precetto  per  effer  pagato  * e in  quello 
di  Parigi  y quando  ottiene  una  Sen- 
tenza , che  ordina  il  pagamento  dal 
giorno  della  dimanda» 

In  quanto  all’obbiezione  : Che  (e  If 
creditori  doveffero  proccurare  in  Giu- 
dizio il  pagamento  de’ loro  crediti  , e 
far  fequeftrare  i beni  dei  loro  debito- 
ri * farebbe  un  dar  motivo  a moltiflì- 
mi  litigi  , che  cagionerebbono  (oven- 
te  la  rovina  degli  uni  e degli  altri  : 
che  molte  volte  un  creditore  non  ha 
il  modo  di  far  le  fpe(e  di  una  lite,  e 
li  debitori  trovano  il  loro  vantaggio 
nel  pagare  i frutti , effendo  alle  volte 
in  pericolo  di  efler  rovinati  , in  ca(o 
ciré  gli  fi  vendano  i beni. 

Si  ri(pondc , che  a To!o(a  non  ène- 
ceffario  fare  gli  Atti  diGiuftizia,  ba- 
da a (pettate  che  fia  (caduto  il  termi- 
ne ; che  in  Bordeos  (erve  un  femplice 
precetto  di  far  pagare-,  e che  in  Pari- 
gi bada  ottenere  una  Sentenza  di  con- 
danna, fenza  che  vi  fia  bi  fogno  di  far 
fequeftrare  i beni  dei  debitori. 

D 4 Re-* 
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Reftano  (blamente  a efa  minar  fi  ìt 
ragioni  che  fono  addotte  nell’Efpofto, 
dalle  quali  fi  vorrebbe  conchiudere  , 
che  non  fi  dovrebbono  pagare  i frutti 
per  caufa  del  danno  emergente  , in 
quanto  le  dette  ragioni  fembrano  con- 
trarie alla  rifpofta  che  abbiamo  data. 

Dicono  primieramente  ; la  ragione 
addotta  prova  troppo,  avvegnaché  da 
ciò  ne  fegue  , che  il  debitore  farebbe 
obbligato  a rifarcire  tutto  il  danno  , 
qualunque  fiafi  , e non  folamente  a 
pagare, 1’  ufufrutto  dentro  i terraini 
del  Decreto  *,  Che  il  Decreto  non  ha 
Inabilita  una  cofa  certa  e una  mifura 
comune  per  quefti  rifarcimenti  , poi- 
ché egli  non  approva  quefti  frutti  che 
fi  pigliano  in  Virtù  della  convenzione 
delle  parti,  in  difetto  del  pagamento, 
come  per  forma  di  rifarcimento . ' , 
La  rifpofta  è *,  che  nel  Parlamento, 
dove  il  Decreto  c in  vigore , quefta 
obbiezione  non  ha  luogo  per  quel  tem- 
po eh1  è pofteriore  alla  Sentenza  otte- 
nuta ; imperocché  allora  fi  piglia  re- 
gola dalla  Sentenza  . Negli  altri  Par- 
lamenti , dove  non  è ricevuto  il  De- 
creto , la  confuetudine  ha  regolato  la 
quantità  dei  frutti  , e quefta  confue- 
tudine è approvata  in  Giudizio  . Nel 
tempo  precedente  alle  cofe  che  fi  ri- 
chiedono , per  aver  gius  all’  ufufrut- 
to,  fi  conviene,  che  non  è permetto  di 
riceverne  . Regolarmente  parlando  il 
danno  non  eccede  i frutti  *,  e pigliati- 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  81 
do  a cenfo  una  foni  ma  fimi  le,  fi  può 
fichi  va  re  il  danno  che  lì  foffiirebbe  per 
non  elfer  pagati . 

Dicono  in  fecondo  luogo  . Non  mi 
par  vero,  che  il  debitore  fia  fetnpreia 
vera  cagione,  ed  efficace  del  danno  col 
fuo  ritardo. 

Rifpoda.  Egli  n’è  Tempre  cagione, 
quando  ritiene  contro  la  volontà  del 
fuo  creditore  quello  , eh*  è obbligato 
a retiituirgli. 

Dicono  in  terzo  luogo  . Le  Leggi 
accordano  al  creditore  l’autorità  di- 
lìgere dal  fuo  debitore  il  valore  della 
coia  predata  , e nulla  di  più  . Se  il 
debitore  è folvente,  non  ha  da  far’ al- 
tro che  farli  pagare  per  le  ftrade  della 
Giuftizia  . Se  non  è lolvente  , non  può 
lagnarli  d’  altri  che  di  fe  defio  , per- 
chè doveva  prevedere  le  confeguenze 
della  fua  pietanza  , e confiderare  , fe 
quello,  a cui  predava  poteva  efler  mo- 
rofo  , ovvero  impotente  a redicuire 
quello  che  riceveva . 

Il  debitore  al  contrario  non  v*  ha 
penfato  , e quando  vi  avede  penfato  , 
non  li  poteva  aggravarlo  di  quedo  ri- 
farcimento , altrimenti  la  predanza  fa- 
rebbe un’occafione  di  danno  , e di  ro- 
vina . 

Rifpoda.  Il  creditore  dimanda  fola- 
mente  quello  che  gli  permettono  le 
Leggi  quando  dimanda  che  gli  fiarc- 
ftituito  quello  che  ha  predato  , dopo 
(caduto  il  termine,  e nulla  di  più  «Si 
|)  D f può 
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pud  dare  che  il  debitore  iia  folventó 
e nondimeno  ricufi  di  pagare  , come 
c obbligato,,  donde  ne  accade  che  il 
creditore  ne  patifea  danno  ..  la  quello 
eafo  non  farà  ella  cofa  giuda,,  che  h- 
farcifca  fecondo  la  maniera  preferitta 
dal  Decreto , e Tufo,  approvato  nc’Td- 
bunali  fecolarii  E’ vero,  che  al  credi- 
tore appartiene  di  prevedere  le.  confo- 
• guenze  della  fua  preltanza,  e conge- 
lare , fe  quello  a cui  pretta  pofla.  di- 
ventar morofo  j,  ma  è altresi,  vero  che 
può  efferfiingannato,  fenza  avercicol- 
pa  ; e in  tal  cafo-fottrendo  danno,  per 
colpa  del  debitore,  non  è egli  giufto, 
che  il  debitore  lo  rifarcifcal  Anche  il 
debitore  debbe  avervi,  penfato  ed.  è 
colpa  fua,  fe  fi. obbliga  a rcttituire  il 
denaro  preftato , e poi  non  foddisfa  di 
Tuo,  obbligo.  E’ ttato  ben  fatto  ^l’ob- 
bligarlo al  rifarci  mento  del  danno  che 
.Jha  patito  il  creditore  per.  colpa  di 
; itti ..  , . \ . „ f hi 

Dicono  , quarto  . Che  i.  frutti  non 
fono  mai  veramente  liberi  e volóbtarj 
dalla  parte  del  debitore  ^ a cui  fona 
onerofi  e pregiudiziali . 

Rifppfta  . Se  il  debitore  c -.  ragione- 
vole,. i frutti  faranno Tempre  verdrfren- 
teliberi  evolontarj  per  fua  parte:,  im- 
perocché è obbligato  à volec  rifarcire 
■il  danno,  che  ha  cagionato  al.fuo  prof- 
umo , e foggtfttarfi  alla  eondanna  f&t- 
» ta  contro  di  elfo . Se.  quelli  frutti  gli. 
Torto  otìerofi  e prcgHhttzrali,  cin.-fuo. 
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di  molti  Cttji  di  C ofcienza , e c . £5 
potere  a fgravarfi  di  quell’  obbligo  \ 
balla  chie  paghi  in  tempo. 

Dicono,  quinto.  Quelli  che  hanno 
incominciato  a ricevere  i frutti  col  pre- 
tefto  del  danno  emergente  , non  fi  pi- 
gliano punto  di  faflidio  in  progreflo 
di  ricuperare  la  forte  principale  , e 
hanno  piacere  , che  il  denaro  renda 
frutto  in  quefta  maniera,  non  per  al- 
tra ragione  pagando  i frutti  i debito- 
ri , fe  non  che  per  non  effer’ obbligati 
a rcftituire  la  forte  principale  , dal 
che  fi  vede  , che  in  tutto  ciò  fi  opera 
con  uno  fpi rito  ufurario. 

Rifpofta  . Può  darfi  , che  alcuno 
operi  in  ciò  con  uno  fpirito  ufurario  , 
ma  ciò  accade  per  la  fua  mala  volon- 
tà, e per  accidente. 

Dicono  , fello  . Non  occorre  quali 
più  parlare  di  ufura  , quando  fi  am- 
metta ciò  , non  effendovi  alcuno  , il 
quale  non  pretenda  di  efler  nel  cafo 
del  danno  emergente , e che  non  vi  fia 
effettivamente,  fe  bafta  a quell'effetto 
di  avere  v.  g.  dei  debiti  che  paghino 
frutto  , ovvero  dei  cenfi  pallivi  \ im- 
perocché dal  momento  che  io  pagherò 
i frutti  , o fia  per  cenfi  , o per  mere 
cedole  , avrò  gius  di  pigliarli  dalli 
miei  debitori,  ed  elfi  dai  loro  fino  al- 
T infinito . 

Rifpofla . Bifogna  parlare  dell’  ufu- 
Ta  , quando  v’è  l’occafione  di  parlar- 
ne . Se  un’  uomo  pretende  falfamcntc 
di  efler  nelxafo  dei  fianno emergente» 
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v’  è l’ ufura  , quando  dimandi  i frutti 
per  occafione  della  preltanza  , e cori 
quello  falfo  precetto.  S’è  nei  cafo  del 
danno,  e che  ottenga  i frutti  per  mez- 
zo della  Giuftizia,  non  v’è  ufura. 

Dicono,  fettimo.  Che  le  Leggi  pub- 
bliche, e li  Decreti  del  Regno  condan- 
nano quelli  frutti  come  illeciti  e ufu- 
rarj  : Che  un  creditore  non  farebbe  ara- 
meCo , fe  adducete  che  foffre  del  dan- 
no per  caufa  del  ritardo  del  debitore  . 
Ch’ è bensì  vero,  che  in  virtù  del  De- 
creto i Tribunali  poffono  giudicare  i 
frutti  dal  giorno  che  fono  dimandati  > 
ma  che  quella  è una  pena  , con  cui 
«alligano  la  negligenza  e la  contuma- 
cia , cangiando  con  la  loro  Sentenza  la 
natura  del  debito,  e dandogli  una  nuo- 
va forza,  perchè  polla  produrrei  frut- 
ti, la  qual  cofa  li  particolari  non  po- 
• trebbono  fare  con  la  loro  autorità  pri- 
vata ,.  non  avendo  il  gius  di  farli  la 
giuftizia  a fe  medelimi  , e di  fare  che 
fi  debito  cangi  natura , acciò  polla  pro- 
durre i frutti  col  pretetto  dei  pretefì 
danni ..  E da  ciò  ne  legue  non  effer  ne- 
ceffario  , che  li  creditori  effettivamen- 
te foffrano  del  danno  per  poter  piglia- 
re quelli  frutti  che  vengono  loro  giu- 
dicati» dalla  Giuftizia . 

Rifpolla  . E’ difficile  poter  Capere  , 
fe  li  frutti  giudicati  io  virtù  del  De- 
creto , fieno  giudicati  come  un  ri  far- 
ci mento  , ovvero,  come  una  pena  . Le 
parole  dei  Decreta  fona  favorevoli  ad 
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di  molti  C afidi  Càfcienza , ec,  8y 
ambedue  le  opinioni  -,  imperocché  la 
parola  danno  ve  inferita . Saranno  giu - 
dicati  li  danni  , e li  frutti  onde  bifo- 
gna  conchiudere,  che  quelli  frutti  fie- 
no giudicati  come  un  rifarcimento  . 
Siccome  ancora  v*  è inferita  la  pnrota 
ritardo : dovuti  pel  ritardo  dclpagamert - 
to’,  onde  bifogna  conchiuderc  , che  li 
detti  frutti  fieno  giudicati  in  pena  del 
ritardo  . Se  fono  giudicati  per  rifaci- 
mento , non  appartengono  a quello 
che  non  ha  fofferco  danno  aicuno  . E 
le  fono  giudicati  in  pena  del  ritardo  , 
non  appartengono  al  creditore  , quan- 
do il  debitore  non  è incolpa  per  difet- 
to fuo;  ma  folamence  per  qualche  ca- 
£o  ftraordinario  che  lo  rende  impoten- 
te contro  la  fua  volontà  , e fenza  che 
abbia  mancato  in  cofa  alcuna  al  fuo 
dovere.  Le  Leggi  pubbliche,  e li  De- 
creti del  Regno  condannano  i frutti 
che  un  creditore  voleffe  rifeuotere  di 
fua  autorità  per  cagione  del  ritardo 
del  pagamento  di  una  fomma  dovuta- 
gli per  cedola^  ma  il  Decreto  non  con- 
danna i frutti  che  fi  pigliano  in  virtù 
di  una  Sentenza  contro  un  debitore 
eh’ è in  mora  , anzi  ordina  ai  Giudici 
che  coudannino  i debitori  , o fia  per 
modo  di  rifarcimento  , ovvero  di  pe- 
na . E nei  luoghi  dove  non  è in  offer- 
vanza  il  Decreto,  la  confuetudine  ap- 
provata dai  Parlamenti  ha  forza  di  De- 
creto . Il  precetto  di  pagare  nella  giu- 
ftfdizione  di  Bordeos  fa  lo  fteffo  effet- 
to* 
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co  y che  fa  la  Sentenza  di  condanna  iw 
Parigi^  e in  Tolofa  la  (caduta del  ter- 
mine  fa  parimenti  jl  raedefimo.  Avan- 
ti la  Sentenza  di  Parigi  # il  precetto 
di  Bordeos  „ e lo  fcadimfcnto  del  ter- 
gine in  Tolofa,  il  debitore  non  ha  oh- 
bligo  di  rifarcimcnto  alcuno  \ impe- 
rocché fi  fuppone , che  il  creditore  non 
ipatifca  nulla;  c li  detti  frutti  non  fo- 
no dovuti  per  modo  di  pena  , avve- 
gnaché non  v’è  condanna  formale  , 
rfprefla , nè  virtuale , o tacita . 

Parigi  9.  Maggio  1670. 

CASO  CCCXXV. 

Xfn  Conferire  non  dee  impedire  k perfi- 
ne , eoe  non  fono  più  in  iftato  d’  aver 
: ì prole  , di  contrar  matrimonio  , t di 
tifare  del.mtdefmo . 

. * j 

SI  dimanda  primieramente  , come  fi 
debbano  trattare  nel  Tribunale  del- 
la cofcienza  quelli  che  fi  maritano  , 
quando  non  poffono  più  aver  prole  i 
v.  g.  quando  la  donna  , ch’^è  ricerca- 
ta in  matrimonio,  ha  più  di  yo.anni; 
Cioè , 1.  Se  il  Gonfeffore  fia  obbligato 
impedire  quefti  matrimoni  . a.  Se 
quando  fono  contratti  debba  obbliga- 
re le  parti  ad  attenerli  dall’ufo  dei  ma- 
trimonio, e in  amendue  i cafi  ricufii- 
. re  T adorazione  a quelli  che  non  obbe- 
ditterò,  • .*«  ‘ < 

-,  l.  Si  dimanda;  Se  i’  ufi»  del  matri- 
c,  : mo* 
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dì  molti  Cdfi  di  Cnfc  lenza , ec* 

Inonio  da  permeilo  alle  per  ione  mari- 
tate , quando  una  di  elle  è diventate 
inabile  alla  generazione  v v.  g.  qùaftw 
do  uà’  uomo  di  30.  anni  ipofa  tini 
donna  di  40.,  o 44.  anni,  la  quale  ih 
poco  tempo  arriva  in  un’età  , in  cui 
non.  v’è  più  fperanza  di  aver  pròle  * Si 
dimanda  in  tal  cafo  , 1.  fe  il  marito 
eh’ è ancora  abile  è capace  , polla  efi- 
ger’il  debito  in  remedtum  continenti#  , 
& ad  vitandam  fornic at  ione  ut  , comi- 
che fappia  iìcuramente  che  la  donrfa 
non  può  aver  prole  . 2.  Se  la  donila 
nel  medeiimo  cafo  pc  da  render’  il  de- 
bito. 3.  Se  ella  polla  anche  elìgerlo  in 
remedtum  continenti Ice  ad  Jedandatn 

libidinem  ..  E fe  in  queiti  cali  il  Con- 
fellore  polla  ricufare  1’  adduzione  , 
fuppofto  che  le  dette  perfone  non  pol- 
lano farlo,  e riculìno  di  obbedirlo. 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  paréte 
Copra  i cali  propolli  ..  Al  primo Che 
il  Confcllore  non  fia  obbligato  a.  im- 
pedire nel  Tribunale  della  cofeiénza  , 
che  le  perfone  incapaci  di  aver  prole 
contraggano  matrimonio  v.  g.  una 
fanciulla  ,,  o una  vedova  avanzata  che 
ha  più  di  fo.  anni  c che  quando  li- 
mili perfone  hanno  contratto  matrimò- 
nio e derido  in  detto  flato, non  può. 
obbligare  k parti  ad  aftenerll'daliufo 
del  matrimonio . Siccome  ancora , che 
non  può  in  Veruno  de’  due  cali  rìcufa- 
•*e  1*  adduzione  alle  perfone  fuddètte 
^he  Voledero  maritarli , ovvero  eh’  ef~ 
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fèndo  maritate  non  voleflero  attenerli 
dall’ufo  del  matrimonio  ; avvegnaché 
poflfono  contrarre  il  matrimonio  col 
confenfo  dell’altra  parte  con  condizio- 
ne di  non  ufare  il  matrimonio  \ come 
infegna  S.  Agottino  in  molti  luoghi  , 
e particolarmente  nel  lib.  de  nupt. 
concup.  c. i.  al  I.23.  cont.  Fauft.  c. 8. 
e nel  lib.  2.  de  confenfu  Evang.  c.  1. , e 
nel  ferm.63.  de  diverf.  c.  13.  T^onvo- 
luptuariis  corporum  nexibus , fed  voluti - 
tariis  affeftibus  atwnorum  . E quando 
non  voielTero  contrarre  per  la  fola  fo- 
cietà  del  cuore  , ma  per  ufare  il  ma- 
trimonio, è cofa  certa  che  quella  par- 
te , la  quale  rendette  il  debito  , non 
peccherebbe  rendendolo  *,  e quella  la 
quale  io  chiedette  non  peccherebbe , fe 
non  venialmente  , il  qual  peccato  è 
perdonato  per  cagione  della  fantità 
delle  n izze  , come  parla  S.  Agottino 
nel  fuo  lib.  de  boni  conjug.  c.  6.  Coniu- 
gali* concuòitus  generandi  cauft  non  ha - 
bet  culpam  , concupire nttee  vero  fatiati- 
dee  y fed  tamen  cum  coniuge  , propter  fi- 
de m theri  , veni  ale  m ha  bet  culpam  . E 
al  cap.7.  Reddere  debit um  coniugale  nul- 
lius  eft  crimini  s\  exigere  autem  ultra  ge- 
nerandi necejfitatem  culp<e  venialis  . E 
al  cap.  2.  Decus  coniugale  eft  caftitatis 
procreandi , & reddendi  carnali s debiti 
fide s : hoc  eft  opus  nuptiarum  , hoc  ab 
omnì  crimine  defendit  ^Apoftolus exi - 
gendi  autem  debiti  ab  alterutro  fexu  im - 
moder  attor  progrejfio  , conjugibus  fecun- 


dì  molti  Cafì  di  Coutenza . ec.  89 
dum  'veniam  conceditur . E’  cofa  certa  , 
che  non  fi  può  ricufare  l’affoluzione  a 
quelli  che  non  peccano  , nè  a quelli 
die  commettono  un  peccato  veniale  , 
il  quale  è perdonato  per  motivo  della 
fantit'a  del  matrimonio.  Nella  Chiefa 
v*  è la  confuetudine  e la  pratica  di 
quefti  matrimonj , e di  non  confidera- 
re  come  colpevoli  quelli  che  li  fanno: 
Tocca  alla  prudenza  dei  Confeflori  di 
non  difluadere  quelli  e quelle  che  vo- 
gliono contrarli  fenza  una  circofpezio- 
ne  grande  , e fenza  avere  una  perfetta 
cognizione  , che  quelle  perfone  porto- 
no  far  di  meno  fenza  arrifchiare  la  lo- 
ro falute  , nè  d’  indurle  a non  ufare 
del  matrimonio  che  averterò  contrat- 
to , quando  abbiano  motivo  di  teme- 
re , che  non  ufandolo  , portano  cade- 
re nell’ incontinenza . 

Al  fecondo.  Che  un  marito,  il  qua- 
le fia  capace  di  generar  dei  figliuoli  i 
può  chiedere  a fua  moglie,  comeche 
abbia  parta ta  l'età  di  poter  concepire, 
il  debito  coniugale  , come  un  rimedio 
alla  fua  concupifcenza , e per  «fuggi- 
re il  peccato  : Che  la  donna  in  quefto 
medefimo  cafo  può  rendergli  il  debito 
conjugale  che  le  chiede.  Che  può  pa- 
rimenti efigerlo  da  erto  come  un  rime- 
dio alla  fua  concupifcenza  : Che  am- 
bedue peccano  venialmente  efigendolo, 
e che  la  loro  colpa  è veniale  per  cagio- 
ne della  fantità  delle  nozze . E perciò, 

che 
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che  il  ConfefTore  non  può  ricalar  lord 

tf  affol  uzione  per  quefta  cofa. 

Parigi.  15-.  Aprile  1*70. 

CASO  CCCXXVI, 

) ' 

5#  può  legittimamente  ricevere  f usufrut- 
to di  una  fomma  prefiata  con  un  c enfi* 
con  obbligo  d'  inveftire  , comecbè  la 
, fomma  fia,  refi  afa  in  depofito , e fia  fia- 
ta rejhtuita  per  colpa  del  debitore  c bc 

. non  l'ba  invefiita  ..  r j • 

• « * 

Giovanni  ha  preftato  » facendo  un 
cenfo,  la  fomma  di  tremila  feu- 
di a Pietro  , con  obbligo  che  Pietro 
impiegate  quefta  fomma  in  pagamen- 
to del  li  Manifattori , che  avevano  fab- 
bricata la  ftja  Cafa  , e gli  congegnate 
il  faldo  deili  operaj  fuddetei  , nel 
qual  laido  dieeflero,  che  li  denari  ri- 
cevuti da  Pietro,  provenivano  da  quel- 
li ricevuti  nel  cenfo  fuddetto  , e che 
il  Notajo  farebbe  l’atto  di  proprio  pU- 

gftCK  i _ V'  , . ; • ' # 

. Pietro  ha  confegnàto  a Giovanni  in 
càpo  a fei  meli  1*  impiego  di  duemila 
quattrocento  feudi  in  tante  ricevute  di 
operaj  .,  e refta  ancora  qualche  contra- 
go tra.  Pietro  e li  fuoi  Manifattori  > 
per  faperc  che  cofa  rimangano  eredi- 
ti». . . 

Pietro  pretende  in  virtù  di  un  certo 
«onto  fatto  con  dii»  di  averli  faldati; 
per  mezzo  di  cui  ha  dichiarato  a Gio- 
vai!- 
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di  molti  Cajt  dì  Cùfcìenzct  , ec.  ' grf\ 
vanni  , il  quale  io  predava  dopo  tre 
anni  che  gli  confegnaffe  l’impiègo  de- 
gli altri  feicento  feudi , che  non  pote- 
va foddisfarlo  pèrche  aveva  faldati  tut- 
ti li  fuoi  operaj,  e gli  ha  offerto  difè- 
ftituirgli  li  fuddetti  feicento  feudi  , 
con  1*  ufufrutto  fino  al  giorno  della  re- 
ftituzione . 

Sopra  di  che  fi  dimanda  : Se  Gió^ 
vanni  pofia  ricevere  legittimamente,  é 
in  buona  cofcienza  i frutti  , o arre- 
trati delli  fuddetti  feicento  feudi  dal 
giorno  del  contratto  di  cenfo  fino  al 
giorno  che  gli  è fiato  dichiarato,  chd 
non  fi  poteva  impiegare  la  fuddettà 
fomma  di  feicento  feudi. 

Le  ragioni  per  la  parte  affermativi 
fono,  che  Giovanni  ha  alienata  la  fom^ 
ma  di  tremila  feudi  tutta  intera  invano 
taggio  di  Pietro,  e ha  creduto  che  Piev 
tiro  gli  confegnàffe  V impiègo  di  tutti 
la  fomma  : Che  non  v’è  nulla  per  là 
parte  di  Giovanni  che  abbia  impedito 
il  fud detto  impiego  : Che  in  tutto  il 
tempo  non  ha  avuto  contro  di  Pietro 
altro  che  una  femplice  azione  pèt  far- 
lo condannare  in  Giudizio , che  gli  cótt*. 
fégnafle  1*  impiego  dentro  un  tèmpo 
determinato  , ovvero  gli  refiitUifie  li 
fuoi  denari,  nel  qual  tafo  farebbe  fia- 
to condannato  dalla  Giuftizia  a fate  11 
fuddetto  impiego  dentro  un  certo  tem- 
po, ovvero  a reftituirgli  li  denari  eòa 
1’ ufufrutto  dal  giorno  del  Contratto,, 
fino  ai  giorno  della  reftituzione . - 

Le 
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Le  ragioni  per  la  parte  contraria  fo- 
no > Ch’c  flato  convenuto  verbalmen- 
te tra  Pietro  c Giovanni  * che  il  Nou 
tajo,  il  quale  aveva  flipulato  il  Con- 
tratto fuddetto  reftafTe  depoficario  del- 
la fomma  , e non  la  confegnatte  , fe 
non  a mifura  dei  pagamenti  chevenif- 
fero  fatti  alli  Manifattori  , e confe- 
gnando  per  mezzo  di  etti  le  ricevute  , 
come  abbiamo  detto  , ficcome  anco  è 
(lato  efeguito  per  la  fomma  dei  due- 
mila quattrocento  feudi,  e rifpetto  a- 
gli  altri  feicento  , ficcome  è nata  di- 
sputa tra  Pietro  e li  Manifattori  che 
ha  durato  tre  anni  in  circa  , il  No- 
tajo  diede  parola  a Giovanni  di  non 
confegnarc  li  feicento  feudi  reflanti 
fcnzaavvifarlo,  acciocché  fe  fotte  pref- 
iato da  Pietro  a confegnargli  la  fo ru- 
ma fuddetta  , Giovanni  potette  fcque- 
flrarla  nelle  mani  del  Notajo  per  la 
Scurezza  del  fuo  impiego  , e far  con- 
dannare Pietra  a reflituirla  , ovvero 
confegnargli  l’impiego  fattone  . Ed  è 
vero  che  la  parola  , la  quale  Giovan- 
ni ha  ricevuta  dal  Notajo  , e la  fede 
che  ha  avuta  in  lui , ha  fatto  si , che 
non  fi  c prefo  faftidio  di  dover*  obbli- 
gare Pietro  a confegnargli  più  toflo  I’ 
impiego  della  detta  fomma  di  feicento 
feudi  reflanti  , perchè  fapeva  che  la 
fomma  fuddetta  era  ficura  per  lui,  c 
fc  avette  prettato  Pietro  più  preflo  a 
confegnargli  l’impiego  fuddetto,  for- 
fè Pietro  gli  avrebbe  fatta  più  pretto 


r 

dì  molti  C afi  dì  Cofcìenztt , ec.  p $ 
la  dichiarazione  , egli  avrebbe  offerto 
il  fuo  denaro . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
lio di  parere.  Che  Giovanni  poffa  rice- 
vere legittimamente  , e in  cofcienza  i 
frutti  delli  fuddetti  feicento  feudi  dal 
giorno  del  contratto  di  cenfo  , fino  al 
giorno  della  dichiarazione  che  non  po- 
teva foddisfare  all’impiego  delli  feicen- 
to feudi  reftanti  della  fomma  dei  tre- 
mila da  effo  alienati  in  utilità  di  Pie- 
tro, con  obbligo  che  Pietro  impiegaf- 
fe  tutta  la  fomma  per  pagare  li  Mani- 
fattori che  avevano  fabbricata  la  fuà 
Cafa,  che  gli  confegnerebbe  le  ricevu- 
te delli  Manifattori  fuddetti,  nelle  qua- 
li fi  diceffe  eh’  erano  fiati  pagati  con 
quei  denari  \ e che  il  Notajo  ne  fareb- 
be T impiego  con  le  fue  proprie  mani  j 
imperocché  è fiata  fatta  1*  alienazione 
della  fomma  intera  con  1*  obbligo  del- 
r impiego  incero  , e non  è reftato  per 
Ja  parte  di  Giovanni , che  non  fia  fia- 
to fatto  . Pietro  era  in  libertà  di  pi- 
gliare fidamente  duemila  quattrocento 
feudi  , e la  convenzione  verbale  fra  di 
efiì , che  il  Notajo,  il  quale  aveva fti- 
pulato  il  contratto  , reftaffe  de  pofitario 
della  fomma  , c non  la  confegnaffe  fc 
non  in  pagamento  delli  Manifattori  , 
nella  maniera  enunciata  nel  Contratto 
fuddettoj  non  contiene  nulla  di  vizio- 
io,  perchè  non  è contraria  all’ aliena- 
zione , e non  è fiata  fatta , fe  non  per- 
chè Giovanni  avelie  un  buon’impiego  , 
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fecondo  le  parole  del  Contratto  fud- 
decto  . Il  medefimo  fi  può  dire  della 
parola  , che  il  Notajo  diede  a Giovan- 
ni , di  nqn  confegnare  li<feicemo  feu- 
di recanti  fenza  avvifarlo. 

.ip.  Maggio  léjù*  ' • *>•  ‘ti 

i < ■ . . . . ' t ■ » » 

. c a s o cecxxvit. 

* v r . . • ; . * 1 • 

fi  può  ricevere.»  P ufufrutto  ài  una 
..  fornai  a , che  fi  è prefitta  femplkemcn- 
- te  con  una  cedola.  < 

' » . . * 

Tizio  imprefta  a Fabio  la  fommadì 
duemila  feudi  con  una  pura  pre- 
flanza,  fenza  fare  un  contratto  di  cen- 
fo,  nè  di  alienazione  del  fuddetco  ca- 
pitale-, ma  con  una  cedola  , o Lettera 
di  cambio  pura  e femplice,  eh’ enun- 
cia duemila,  e cento  feudi  , comechè 
non  abbia  dati  attualmente  più  di  due- 
mila feudi  , aggi  ugnandovi  quei  cen- 
to feudi  perafli  curare  il  guadagno  del- 
la preftanza.  Nel  fine  dell’anno  , Fa- 
bio paga  a Tizio  cento  feudi  pel  fuo 
guadagno,  e riceve  nel  medefimo  tem- 
po un  Viglietco  , p una  nuova  Lette- 
ra di  cambio  per  un’altr’anno  , ch’e- 
nuncia la  medefi ma  fom ma  y compren- 
dendovi fempre  li  cento  feudi  di  utile 
come  una  parte  della  fomma  principa- 
le, e cosi  ogni  anno. 

£’  oflervabile  , che  in  quello  Cafo 
.non  fi  può  applicare  il  danno  emer- 
gente , nè  il  lucro  ceflante  , perchè  fi 

fup-; 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec. 
fuppone  che  Tizio  non  abbia  nè  l’oc- 
ca  (ione,  nè  l’intenzione  (incera  di  traf- 
ficare la  detta  fomma  , nè  di  darla  a 
cenfo , nè  d’  impiegarla  in  qualche 
francazione  , ovvero  nella  compra  di 
qualche  (labile  j mafolamente  che  vo- 
glia renderla  fruttifera  per  mezzo  di 
una  prettanza  , rifervandofi  la  facoltà 
di  ripeterla  nel  tempo  alfegnato  dal- 
ia Cedola,  o Lettera  di  cambio. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  Ti- 
zio commetta  ufura  , e pecchi  mor- 
talmente . 

i.  Se  fi  polla  aflolverlo  fenza  ob- 
bligarlo alla  reftituzione  di  tutti  li 
detti  utili . 

3.  Se  quella  obbligazione  di  refti- 
tuire  palli  dal  padre  ai  figli  , e alti 
eredi . 

4.  Se  pigliando  folamente  il  tre , o 
quatevo  per  cento,  fiaefente  dall’ufu- 
ra,  e dal  peccato  mortale. 

Se  li  detti  utili  ufurarj  diventi- 
no legittimi,  e cellìno  d’efler  peccato 
mortale,  quando  la  pratica  di  fo. , o 
più  anni  gli  ha  autorizzati. 

6.  Se  li  Predicatori , ovvero  i Teo- 
logi che  predicano  , che  configliano  , 
e che  (ottengono  quelti  utili  come  per- 
metti , e innocenti  , meritino  di  etter’ 
interdetti  dai  loro  Vefcovi . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  che 
Jianno  veduto  quanto  è (tato  efpofto 
di  fopra  , fono  di  parere  : Che  Ti- 
zio il  quale  ha  predata  a Fabio  la 
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fomma  di  duemila  feudi  fenza  fare 
Contratto  alcuno  dicenfo  , ne  di  a- 
lienazione  del  de- co  capitale  *,  ma  con 
una  Cedola  , o Lectera  di  cambio  pu- 
ra e femplice  ch’enuncia  la  fomma  di 
duemila  e cento  feudi  , comeche  non 
f abbia  dati  attualmente  più  di  duemi- 

la feudi,  avendo  aggiunti  li  cento  feu- 
di unicamente  per  aflìcurarfi  il  gua- 
dagno di  quello  che  ha  predato  , ha 
commelfa  un’ufura  . La  Le^ge  divi- 
» na  parla  chiaramente,  perchè  l’ufura 

non  è altro  che  ricevere  del  guadagno 
dalla  predanza  , lucrum  ex  mutuo  , c 
come  parla  Ezcchiello  alcap.  io.  Uju- 
' ram  te»  fuperabundantiam  non  accepe- 
tit  , {piegando  la  parola  ufuram  con 
quella  di  fuperabundantiam  ; e in  un’ 
altro  luogo  con  quella  di  amplius  non 
acceperit  ; Ad  ufuram  non  commodave- 
rit  , & amplius  non  acceperit  per  far 
intendere  che  quello,  ch’eccede  la  for- 
te principale  predata , è ufura  : In  que- 
llo fenfo  è data  intefa  nel  Gius  Ca- 
) Tonico  14.  q.  3.  & extra  de  ufuris  , 

C.  Naviganti.  E nei  Concilj  degli  ul- 
timi tempi  : il  primo  di  Milano  fot- 
to  S.  Carlo,  quello  di Rems  nel  if$5- 
T Atfemblea  del  Clero  di  Francia  te- 
nuta in  Meluno  nel  1*79.  il  Concilio 
di  Bordeos  nel  1^88.  quello  di  Mali- 
f nes  nel  1^70.  quello  di  Cambre  nel 

x{86.  Che  Tizio  ha  peccato  grave- 
mente , e particolarmente  fe  lapeva 
che  queda  predanza  non  era  ufura- 
> ' . rr  rii* 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcienza , te. 
ria  , ovvero  , fervendone  dubitato  , 
non  ha  cercaci  i mezzi  per  edere  il- 
Juminato . 

2.  Che  Tizio  , o ha  ricevuti  quelli 
utili  con  buona  fede  , cioè  fenza  fape- 
re  , anzi  ne  pur  dubitare  che  fodero 
proibiti  , ovvero  ha  faputo  , o dubi- 
tato che  fodero  proibiti , e di  non  po- 
ter ricevere  quel  guadagno  in  buona 
cofcienza  . Se  ha  ignorato  il  divieto, 
non  bifogna  obbligarlo  a reflituire  quel- 
lo dei  detti  utili  che  avelie  coturna- 
to con  buona  fede  ; ma  fola  mence 
quello  che  gli  folle  rellaco  , e quello 
con  cui  lì  folle  fatto  più  ricco  . Ma 
in  cafo  che  non  abbia  ricevuti  gli  uti- 
li fuddetti  con  buona  fede  , bifogna 
obbligarlo  a rellituire  tutto  quelloche 
ha  ricevuto,  l’abbia  o non  labbia  con- 
fumato i e ricufando  di  foddisfare  a 
quello  che  gli  viene  ordinato,  bifogna 
negargli  l’afloluzione  ; fecondo  la  de- 
rilione di  A leda  udrò  III.  Extra,  de  ufu- 
ris  , C.  cum  tu  . Super  bis  , dice  il 
detto  Papa  , fr ater n itati  tu<e  refponde - 
mus  , quod  fiv:  ante  , five  pojl  interdi- 
ci um  noftrum  ufuras  extorferint  , co- 
genti funt  per  pcenam  quarn  fiatuimus 
in  Concilio  , eas  bis  a quìbus  extorfe- 
runt  , vel  etiam  b&rcdibus  rejìituere  > 
vel  bis  non  fuperfiitibus , paupenbus  ero- 
gare . 

Che  quell’obbligo  è palTato  dal 
padre  ai  figli  , e alli  eredi  fecondo  la 
rifpolta  del  fopracitato  Aledandro  III. 

DecìfMor.T  om.iy x E al 
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atraedefimo  titolo  C.  Tiut  nor.  Ecco 
le  parole  : T u<&  igitur  quattoni  Jìtteris 
pr<efentibus  refpondemus  , quod  filìi  ad 
reftitiundas  ufuras  , ea  funt  dift  riti  ione 
cogendi  , qua  parentes  fui  , fi  viverent , 
cogerentur  . Idipfum  etiain  contra  h deri- 
de s extraneos  credimus  exercendum . 

4.  Che  Tizio  non  è efente  da  ufu- 
ra  non.  pigliando  altro  che  il  tre  o 
quattro  per  cento  , perehè  qualunque 
fia  il  guadagno  che  fi  ricava  dalla 
preftanza  , per  quanto  piccolo  pofia 
efiere  , è ufurario  , come  fi  vede  da 
quello  che  è fiato  detto  nella  rifpolta 
alla  1.  dimanda,  e da  quello  ch’c  ri- 
ferito nel  Gius  Canonico  14.  q.  3.  Vfu - 
ra  eft  ubi  ampliar  requiritur  quam  da- 
tar. E S.  Ambrogio  nel  medefimo  luo- 
go , Quodcumque  forti  accedit  , » fura 
eft  , di  modo  che  non  fi'  tratta  del 
più  , o del  meno  \ perchè  vi  fia  del- 
i’ufura  i ma  bafia  che  vi  fia  del  gua- 
dagno , e perciò  Tizio  non  può  ef- 
fer’eflente  dall’ufura  , comechè  non 
riceva  più  di  tre  , o quattro  percen- 
to. 

f.  Che  quelli  guadagni  non  diven- 
tano legittimi  , e non  celiano  di  eller 
proibiti,  quando  anche  fieno  autoriz- 
zati dalla  pratica  di  cinquanta  anni  , 
o ancora  più  ; perchè  ver  bum  Dei  in 
aternum  fiat  j e la  malizia  , e la  cor- 
ruttela degli  uomini,  non  pofibno mu- 
tare la  Legge  divina. 

6.  Che  li  Predicatori  , e ii  Teolo- 
gi, 
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di  molti  Cafi  di  Co  fetenza , ec.  99 

gi  , i quali  predicano  , configliano  ,, 
e foftengono  che  quefte  preftanzefono 
lecite  , e innocenti  , meritano  di  ef- 
fer’ interdetti  dai  loro  Vefcovi.,  fe  do- 
po di  edere  flati  avvertiti  continua-* 
no  nella  loro  prima  opinione  , e ne  in- 
fettano il  popolo. 

Parigi  6.  Aprile  167 7. 

CASO  CCCXXVIII. 

Ifon  fi  può  ricevere  Tufufrutto  delle  prò- 
mejfe  fe  non  con  lei  Sentenza  del  Giu-, 
dice  ottenuta  con  buona  fede . 

Tfon  fi  può  dare  ficurt'a  buona  per  la 
cauzione  del  pagamento  di  una  pen - 
fione  creata  Jopra  un  Benefizio. 

ECco  il  mio  parere  l’opra  le  difficol- 
tà che  voi  mi  proponete. 

L’erede  poteva  accettare  nella  fua 
parte  dei  capitali  fatti  con  femplici 
promefie , come  voi  li  chiamate,  cioè 
delle  femplici  Promefie  . Non  poteva 
accettare  i frutti  di  quefte  Promefie  , 
fe  fono  ufurarj  , e lo  fono  , quando 
non  fieno  fiati  accordati  al  creditore 
dal  Giudice  , di  buona  fede  , e fenza 
frode  . Se  gli  ha  ricevuti  però  con 
buona  fede  , e credendoli  legittimi  , 
ovvero  fe  gli  ha  confumati  fenza  ef- 
ferfbne  arricchito  , in  tal  cafo  non  è 
obbligato  a reftituzione  alcuna . Se  non 
gli  ha  ancora  confumati,  ovvero  fi  fia 
facto  con  effi  più  ricco  , è obbligato  a 
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rcftituirli  ; fna  può  pigliare  le  fue  fi- 
curezze  con  gli  altri  coeredi  Prefente- 
viente  , riconofcendo  quell’uomo  che 
quegli  utili  fono1  ingiulli  , per  non 
avere  ottenuta  la  Sentenza  con  buona 
fede  , non  gli  refta  altro  che  ottenere 
quella  Sentenza  per  poterne  rifcuotere 
giallamente  i frutti  , poiché  non  può 
avere  le  fue  lìcurezze  facendo  un  cen- 
fo. 

Inquanto  al  Canonico  Regolare  che 
fi  è trovato  impegnato  dalli  fuoi  Su- 
periori a pigliare  un  Priorato  Curato, 
con  la  pendone  di  ottanta  feudi  con 
la  condizione  di  una  buona  lìcurtà  , 
io  credo  che  non  dovere  accorifentire 
alla  penfione  fuddetta  , poiché  non  c 
dovuta  a un  Rinunziante,  il  quale  non 
abbia  fervito  più  di  un’anno  in  circa; 
che  ha  parimenti  fatto  male  a dare  una 
buona  cauzione.  Ma  fc  il  Papa  ha  ac- 
confentito  a quell’ultima , io  non  ardi- 
rei di  d ire  che  le  Bolle  follerò  fimonia- 
che  , nè  la  convenzione,  che  folTe  Ha- 
ta fatta  fub  beneplacito  Stimmi  Tonti - 
ficis  . 

Parigi  2.  Marzo  1673.  ‘ * 

* • 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  ioi 
CASO  CCCXXIX. 

/»  qual  cafo  fi  pojfa  ricevere  legittime U 
mente  l'ufufrutto  di  una  fomma  pre- 
fiata . 

NEll’anno  1661.  io  ho  comprato- da 
Jacopo  ottanta  feudi  d’entrata  al- 
le fei  e due  terzi  per  cento  , con  una 
fomma  di  mille  dugento  feudi  con  la 
ftipulazione  d’impiegarli  nel  pagamen- 
to di  una  Carica  , della  quale  aveva, 
trattato , in  maniera  che  la  detta  Ca- 
rica era  principalmente  ipotecata  , e 
obbl  igara  per  pagarci  la  detta  entrata  *. 

Jacopo  avendo  trascurato  di  farli  ri- 
cevere nella  Carica  fudetta  , io  fui 
obbligato  a far  li  miei  Atti  , e final- 
mente dopo  alcune  efecuzioni  , tornò 
a vendere  la  detta  Carica  a Filippo  , 
con  condizione  che  Filippo  pagaJfe  una 
parte  del  prezzo  della  Carica  Sud- 
detta a quello,  da  cui  Jacopo  Faveva* 
innanzi  comprata  , e l’altra  parte  la 
ritenete  predo  di  fe. 

Io  preferito  una  Supplica  al  Tribu- 
nale per  far  liquidare  , e decretare 
quello  che  il  primo  venditore  , ed  io 
potevamo  pretendere  fopra  il  prezzo 
della  Carica:  il  Tribunale  accordò  mil- 
le e dugento  feudi  al  primo  venditore, 
c a me  feicento  ch’era  il  reftante  del 
prezzo  della  Carica  in  ifeonto  dei  mil- 
le dugento  del  capitale  della  mia  entra- 
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ta  y e pel  fopra  piu  che  era  di  altri 
feicento  feudi  mi  fu  conceda  l’azione 
fopra  gli  altri  beni  di  Jacopo  , con  la 
qual  fentenza  il  contratto  che  io  av&- 
vo  fatto  con  eflfolui  do  v effe  refi  are  nel- 
la fu  a forza  e vigore  * 

Un  particolare  che  aveva  comprati 
i beni  , e l’eredità  del  fuddetto  Jaco- 
po , mi  paga  li  feicento  feudi;  che  io 
dovevo  pigliarmi  dalli  fuoi  beni  , è 
perciò  io  gli  cedo  tutte  le  mie  ragioni 
e pretenfioni  fopra  i medefimi  beni  , 
dovendomi  io  farmi  pagare  del  recan- 
te da  Filippo  compratore  della  Carica 
fuddetta  . 

Filipo  dunque  volendo  fard  ricevere 
nella  Carica  , mi  oppofi  al  fuo  ricevi- 
mento , fino  a che  io  non  folli  flato 
pagato  : ma  non  avendo  egli  denaro* 
da  darmi  , una-  perfona  di  condizione 
che  lo  proteggeva,,  mi  pregò  a defitte» 
re  dalla  mia  oppofizione  , e mi  prò» 
inife  che  a S-  Michele  Filippo  mi 
avrebbe  pagato  li  feicento  feudi  con 
Fufufrutto  , fecondo  il  concordato  che 
io  aveva  fatto  con  Jacopo  , e quella 
perfona  di  condizione  entrò  per  ficurtà.. 
Io  accettai  l’offerta  -,  fu  fatta  una  fcrit- 
tura,nella  quale  Filippo  fi  obbliga  a pa- 
garmi nel  giorno  fuddetto  di  S.  Mi- 
chele li  feicento  feudi  con  l’ufufrutto, 
è obbliga  la  fua  Carica  al  pagamento, 
come  era  obbligato  nel  Concordato,  fo- 
pi adetta  lenza  varietà  alcuna. 

Filippo  per  S.  Michele  non  mi  paga, 

ma 
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dimoiti  C afi  di  Cofcienza , ec.  103 
ma  qualche  tempo  dopo  mi  pagòl’ufu- 
frutto  della  detta  fomma  , c mi  rim- 
borsò una  parte  del  mio  credito. 

Dimando,  fe  io  potevo  ftipularel’u- 
fufrutto  con  Filippo  y fe  quello  che 
m’ha  pagato  fia  legittimo  , e fe  io  pol- 
la pretenderlo  fino  al  rimborfo . 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  , 
fono  di  parere  , che  il  Confutante  po- 
tette Ili pul are  i frutti  delli  feicentofcu- 
di#con  Filippo  : che  li  frutti percctti 
in*virtù  della  fuddetta  ftipulazione  fo- 
no legittimi,  e che  può  efigerli  fino  al 
rimborfo  , perchè  quella  lomma  di 
feicento  feudi  collituifce  una  parte  del 
prezzo  della  Carica  venduta  y e che  non 
è giufto  che  Tacquihante  goda  li  emo- 
lumenti della  Carica  > e che  non  aven- 
dola pagata  , non  dia  al  fuo  venditore 
l’utile  del  prezzo  . Quella  è la  difpo- 
fizione  della  Legge  Curabit.  nel  Codice 
al  titolo  De  all.  empt . & vend.  Curabit 
T?r<gfes  Vrovincice  compellere  emptorem , 
qui  naBus  pojfefiìonem  fruBus  percepit , 
partem  preti),  quam  penes  fe  babet , cuin 
ufuris  reftituere  . E della  Legge  FruBus 
al  medefimo  titolo  . FruBus  pofi  perfe- 
Bum  )ure  contraBum  emptoris  fpeBare 
perfon am  convenit  , ad  quam  & fun- 
Bionumgravamert pertinet  . Venditor  quo- 
que pretium  tantum  , ac  fi  mora  inter- 
cejfijje  probetur , ufuras  officio  judicis  exi- 
gere  potefi  . E della  Legge  Julianus  §. 
Ex  vendito  nel  Digefto  al  medefimo  ti- 
tolo. Ex  vendito  a Clio  venditori  compe- 
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tit  ad  ca  confequenda  , quee  ci  abempto- 
re  pnefiari  oportet . io.  $.  Vcniunt  autcm 
in  hoc  judicio  infrafcripto  : inprtmis  quan- 
tura  pretium,  quanti  res  vcnit , item  ufu - 
ra  preti)  poft  diem  traditionis  . Ifamcum 
re  emptor  fruatur  , àCquifiìmum  efi  ufu- 
ras  preti ; pendere  . Il  Jus  Canonico  è 
conforme  , come  fi  vede  nella  Glofla 
del  C.  Conqutfftus  de  ufuris . Il  Covar- 
ruvia  è del  medefimo  parere  , 1.  3 .Va- 
riarum  c. 4.  e ne  adduce  quella  ragione  . 
'Ne  fequatur  cequalitas  inter  commutati- 
tes  proprias  res . T^am  fi  emptor  fruStus 
percepii  rei  emptce ^nondum  foluto  pretio  , 
jufium  cfi  ut  preti j ufuras  ufque  ad  fru- 
Etuum  quantitatem  Jolvat  venditori  3 qui 
ii  rem  tradìderit  libere  , cum  eam  tene- 
re pretio  non  foluto  minime  te  nere  tur  e 

foggiugnc  che  quelle  ufure  non  fono 
lucratone  , le  quali  fono  condannate 
da  tutte  le  Leggi',  ma  fono  recompen - 
fatorie  , che  fono  approvate  univerfal- 
mente  *,  Quia  dantur  ad  recompenfatio- 
ftem  e)us  quod  jufte  competebat  . Si  può 
vedere  la  Somma  delTabienna3  e Ang. 
Lovet  verbo  intere fi  8.  dove  quefta 
dottrina  refla  provata  con  la  ragione 
e con  li  Decreti. 

Parigi  25.  Gennajo  166S, 
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CASO  CCCXXX. 

* __  • 

Se  fi  debba  adempire  la  promejfia  di  Ma- 
trimonio con  una  perjona  concai  fi  fo- 
no avute  delle  confidenze. 

Intorno  a una  refi it azione . 

Li  Deputati  delle  Gabelle  ncn  debbono 
vender  il  fiale  fienza  fiaputa  dei  loio 
\ "Padroni . 

PEr  rifpofta  alle  tre  difficoltà  che  mi 
avete  propofte  nella  voftra  ultima 
Lettera  \ io  vi  dirò  j 
Alla  prima:  Che  bifogna  dire  al  gio- 
vane che  ha  avute  alune  libertà  con  la 
fanciulla  che  defidera  di  fpofare,  len- 
za però  ch^  abbia  con  fumato  l’atto  j 
che  le  ha  prometto  di  fpofarla  * e che 
crede  di  efler  flato  caufa  che  abbia 
perduto  un  partito  vantaggiofo  j In- 
cafo  che  li  fuoi  genitori  acconfentano 
al  detto  matrimonio  , è obbligato  a 
contrarlo  per  non  mancare  alla  pro- 
metta fatta  ; ma  fe  i genitori  non  vo- 
gliono acconfentire  , non  dee  ammo- 
gliarli con  la  medcfima  , (ino  a che 
non  ha  trentanni  , nel  qual  tempo  po- 
trà farlo  , ottervando  quello  che  pre- 
ferì ve  il  Decreto  del  16$%  in  quello 
propofito,  perche  laChiefa  ha  Tempre 
deteftati  li  matrimoni  fatti  dai  figli  di 
famiglia  fenza  il  confenfo  dei  loro  ge- 
nitori, e il  Decreto  Regio  citato, 
forme  all’Editto  dei  róff.'lo  proìbifee’ 
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Joro  lotto  pena  di  effer  diferedati . Ri- 
fpetto  alla  madre,  e ai  parenti  del  gio- 
vane che  non  vogliono  acconfentirvi  , 
io  non  credo  che  lì  polla  obbligarveli , 
ma  fi  può  bensì  efortarli  a dare  il  loro 
confcnfo  , quando  fi  conofca  dal  di- 
fcorrere  con  effo  Joro  , che  le  ragioni, 
fopra  le  quali  fi  fondano  per  ricufarlo, 
non  fono  di  confiderazione,  e che  non 
vi  fia  una  grande  avverfione  in  elfi  , 
la  quale  potrebbe  avere  delle  cattive 
confeguenze  , in  cafo  che  feguifife  il 
matrimonio . 

Alla  Seconda  : Che  quella  donna  del  2. 
Notajo  non  poteva  ritenere  con  le  fue 
mani  li  800.  feudi  fenza  farne  faper  qual- 
che cofa  al  Collega  di  fuo  marito , a cui 
appartenevano;  a riferva  , e col  diffalco 
innanzi  di  tutto  quello  che  fi  doveva 
alla  fuddetta  donna  per  le  fue  fatiche 
e falarj  nelli  3.  anni  che  fi  è adoperata 
utilmente  in  quell’affare  . Che  bifogna 
regolare  quelli  falarj  fecondo  quello 
che  fi  fuol  dare  ai  Deputati  che  fi  im- 
piegano in  limili  affari  . Che  bifogna 
considerare  li  300.  feudi , come  una  par- 
te di  quella  rellituzione  . Che  li  tre- 
cento e più  feudi  ch’effa  ha  dati  in  ele- 
mofina  col  configlio  del  fuo  Confeffore 
poffono  fervire  per  rellituzione  , an$i 
debbono  effer  confiderai  come  denari 
reftituiti  fe  queft’afl'are  era  un’impolì- 
zione  ingialla  ; ma  fe  non  era  tale  , 
bifogna  fare  la  rellitutiope  intera  al 
Notajo  Collega  di  fuo  marito,  dedot- 
te 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec.  1 07 
te  le  fpefe  , fatiche  , e faiarj  di  detta 
donna . 

Alla  terza: Che  il  guadagno  di  un 
Deputato  del  fale  , il  quafe  vende  del 
l'ale  fenza  faputa  de  fuoi  Padroni, non 
gli  appartiene  legittimamente.  Ne  gio- 
va il  dire  che  li  Appaltatori  han- 
no trattato  col  Re  a cottimo  , fa- 
pendo  che  ancho  i loro  Deputati  ne 
vendono  , che  danno  deJli  adeguamen- 
ti affai  mediocri  , c gli  dicono  che 
avranno  degli  altri  utili  , che  ricave- 
ranno come  potranno  , avvegnaché  il 
cottimo  delli  Appaltatori  col  Re  non 
concede  ai  loro  Soffienti  la  libertà  di 
effer  infedeli  . Può  darfi  che  dubitino 
bensì  dell’infedeltà  dei  loro  Soffituti  , 
ma  non  già  che  l’approvino  . E li 
detti  affegnamenti  fono  mediocri , per- 
che vi  fono  , ovvero  vi  poffono  effere 
degli  altri  utili  legittimi , o forfè  per 
l’avarizia  delli  Appaltatori  fuddetti  , 
ma  non  già  perche  permettano  loro  la- 
vendita  del  fale  fenza  loro  faputa  , e 
che  fi  avantaggino  col  loro  pregiudi- 
zio . Ciò  fuppofto,  o come  certo  , o 
almeno  come  dubbio  , io  non  credo 
che  fi  poffa  in  buona  cofcienza  affìcu- 
rare  la  dote  di  una  donna  fopra  un 
limile  guadagno . 

8.  Febrajo  160$» 
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CASO  CCCXXXI. 

Della  direzione  da  ojfervarfi  con  una 
per  fon  a che  ha  aiutato  a difir  arre  i mo- 
bili di  un'eredità. 

LA  donna  della  quale  mi  fcrivece  c 
complice  del  peccato  , poiché  ha 
ajutato  a diftrarre  i mobili  della  co- 
munità alla  forella  della  vedova  . Il 
rimorfo  di  cofcienza  per  non  eflere 
ftata  a rivelare  , non  è ben  fondato  > 
imperocché  non  è obbligata  a fcoprir- 
fi  da  fe  medefima  , ma  è obbligata  a 
aver  rimorfo  dell’utile  che  ne  ha  rica- 
vato , eflendo  tenuta  a reftituire  . E 
non  folo  ciò  j ma  ancora  tutto  il  re- 
cante che  non  ha  avuto  ; e quello  a 
cui  fi  può  obbligarla  neU’impotenza  , 
in  cui  fi  ritrova  3 è di  eccitare  conti- 
namente  quella , ch’efla  ha  ajutata  acciò 
reftituifca  a e anco  minacciarla  della 
denunzia  , in  cafo  che  non  lo  faccia  , 
e di  retti tuire  fegretamente  quello  che 
ha  guadagnato. 

2.  Ottobre  1 67 

caso  cccxxxrr. 

: • . 

Rifpofta  a molte  queftùnì  appartenenti at- 
L'ufura . 

IL  Teforiere  delli  Stati  di  B.  elTendo 
obbligato  di  anticipare  al  Re  il  dov 
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dì  molti  Cajt  di  Cofcienzct , cc.  109 
nò  gratuito  che  farà  fatto  a S.  Maeftà 
dalli  Stati  fuddetti  nell’anno  167 f.  , 
non  fi  può  difpenfare  dal  pigliarne  una 
gran  parte  in  preltito  : Lo  piglia  alle 
io.  per  cento  da  molte  perfone  , con 
condizione  che  pagando  il  fratto  po- 
trà redimire  il  capitale  agl’impredanti 
a fuo  piacimento  . Qiieft’ufo  é appro- 
vato nel  Contratto  trà  il  Re  , e li 
Stati,  e dalla  Camera  dei  Conti,  do- 
ve fono  bonificati  tutti  li  frutti  al 
Teforiere  , e vengono  pagati  dalla 
Provincia . 

Si  dimanda  primieramente  fe  la  Te- 
foreria  fia  una  Bancha  dove  fi  polla 
mettere  il  fuo  denaro  in  quefta  ma- 
niera con  buona  cofcienza. 

1.  Se  fia  lecito  alli  Banchieri  piglia- 
re del  denaro  in  ogni  parte  alle  fei  , 
e un  quarto  per  cento  , ch’è  fecondo 
il  Decreto  , con  fempiici  cedole  , cioè 
con  condizione  che  li  Banchieri  refti- 
tuifcano  il  capitale  quando  fi  vuole  » 
con  intenzione  di  rimettere  il  denaro 
fuddetto  nella  Teforeria  alle  dieci  per 
cento  , e in  vantaggio  delli  fuddetti 
Banchieri,  col  pretelto  di  mantenere  il 
commercio  , o di  facilitarlo  nel  Re- 
gno , e che  vi  fieno  due  rifcty  tan- 
to per  quello  che  lo  riceve  , come 
per  quello  che  lo  dà.  ' 

3.  Se  fia  lecito  predar  del  denaro  a 
interefic  fenza  alienare  il  capitale  per 
impedire  la  rovina  di  .un’uomo  , di 
cui  fi  vendono  i terreni  a prezzo  vile» 
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ad  altri  per  traffichi , per  guadagnar- 
li il  vitto,  comprare  delle  cariche,tna- 
ritar  delle  figlie,  ec. 

4.  Se  l’ufo  , li  Decreti  Regj  , il 
comodo  pubblico  , e l’approvazione 
di  tutte -le  parti  pollano  autorizzare 
una  firn  ile  condotta  , attefo  che  v’è 
dna  fpecie  di  carità  , c che  ne  pro- 
viene fedamente  dei  bene  , tanto  a 
quelli  che  pigliano  del  denaro  , come 
a quelli  che  lo  imprecano. 

f.  Se  li  Banchieri  pofiano  pigliare 
l’ufufrutto  deH’ufufrutto  a miiura  , 
che  lo  regolano  coi  loro  debitori , av- 
vegnaché nel  momento  che  l’hanno  ac- 
quiftato  , dicon’cfii , ferve  loro  come 
capitale  , e hanno  bifogno  di  renderlo 
fruttifero  -,  e permettono  alli  debitori 
dirimborfare  in  parte  \ la  qual  cpfe 
non  fi  può  fare  nei  contratti  di  cen- 
fo. 

6.  Se  fia  permeilo  alli  detti  Ban- 
chieri di  farli  pagare  i fratti  fenza  la 
Sentenza  del  Giudice  che  condanni  lì 

' debitori,  non  eflendovi  altro  che  Tufo, 
e la  buona  fede  dei  debitori  * li  quali 
eflendo  obbligati  con  gli  Atti  della  Giu- 
ftizia  , non  pagherebbono  l’ufufrutto  ^ 
Ce  non  dal  giorno  della  dimandai 

7.  Se  fia  permetto  impreftare  al  Rè 
del  denaro  alle  dieci  per  cento  fenza 
alienare  il  fondo,  con  quella  fola  mi- 
la , che  ritira  fovente  il  frutto  , e an- 
co il  capitale , quando  occorre. 

t Se  l’ ufo  in  cui  fi  trova  un  Par- 
la- 
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dì  molti  Cafi  dì  Cefcienza, , te.  in 
lamento  di  giudicare  i frutti  dal  gior- 
no che  fono  ftipulati  con  le  cedole  , 
debba  prevalere  alii  Editti , e Decreti, 
li  quali  ordinano  che  li  -detti  frutti 
non  fi  poflano  efigere  j fé  non  dal  gior- 
no della  dimanda,  o della  condanna  . 

9.  Se  un’  uomo  che  intraprende  un 
Opera  grande,  come  il  fabbricare  dei 
Molini , il  feccare  dei  paduli , in  ca- 
lo che  non  abbia  denaro  per  lavorare 
nei  tempi  propo,  un’altro  porta  pre- 
dargliene alle  dieci  percento,  col  pre- 
tefto  che  arrifehia  nella  fua  preftanza, 
fc  il  primo  non  riefee,  e quando  rie- 
fca  perchè  il  guadagno  debbe  dividerli . 

10.  Se  un’  uomo  poffa  impreftare 
tre  mila  feudi  a un  Mercante  per  far 
tagliare  dei  bofehi , che  ha  comprata 
con  la  condizione  che  il  Mercante  gli 
paghi  il  dieci  percento,  eglirimborfi 
la  forte  principale  in  capo  a dieci 
amai  . 

11.  Se  fi  portano  dare  cento  feudi  a 
un  Mercante  , che  va  due  volte  all’ 
anno  nei  Canadà  con  condizione  che 
paghi  14,  per  cento  in  ogni  viaggio  , 
e fe  il  Vafcello  è prefo  , ovvero  peri- 
sca , r impreftante  perda  il  fuo  capi- 
tale » 

12.  Se  li  Banchieri  , che  pigliano 
( come  abbiamo  detto  ) non  per  ne- 
ceflltà  $ ma  folamcnte  con  intenzione 
di  guadagnare  fervendo  il  pubblico  , 
C non  potendo  altrimenti  far  furti fiere 
U loro  banca  fieno  obbligati  a la- 

feiar- 
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fciarla  * Bifogna  fapere  che  la  difen- 
dono con  una  quantità  di  rifchi  , che 
corrono,  come  fono  li  fallimenti  , le 
infedeltà  dei  Commiflìonarj  , le  rottu- 
re della  pace  , il  trafporto  del  denaro 
&c. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no disparere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte . 

Alla  prima  . Che  il  Teforiere  delli 
Stati  di  B.  non  fià  una  banca  , in  cui 
fi  jpofla  mettere  il  fuo  denaro  in  quel- 
la maniera  in  cofcienza  . 

Alla  feconda . Che  li  Banchieri  com- 
mettono un*  ufura  , e che  non  fi  può 
impreftare  alli  Banchieri  in  quella  ma- 
niera . - 

Alla  terza  . Che  non  fi  può  impre- 
care il  denaro  a intereffe  fenza  aliena- 
re il  fondo  per  qualfifia  pretefto  -,  ef- 
fendo  proibite  fimili  preftanze  dalla 
Legge  di  Dio  , dalle  Coftituzioni  Ca- 
noniche , e dalli  Decreti  Regj  . 

Alla  quarta  . Che  nè  T ufo , nè  il 
comodo  pubblico  , ne  1*  approvazio- 
. ne  di  tutte  le  parti  poflono  mai  auto- 
rizzare una  fimile  condotta,  comechè 
ne  fegua  del  vantaggio  a quelli  che 
pigliano  il  denaro  , e a quelli  che  lo 
predano  ; e li  Decreti  Regj  fono  tut- 
ti contrarj  * 

Alla  quinta  . Che  li  Banchieri  non 
poffono  pigliare  l’ufufrutto  delfufu- 
frutto,  perchè  quefta  farebbe  un’ufu- 
ra  doppia  condannata  anche  dal  Gius 
. ; Ro- 
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ài  molti  Cafi  diCofcienza , te.  n$ 
Romano  , e dal  du  Moulin  fautore 
delle  ufure . 

Alla  fefta.  Che  non  è lecito  ai  Ban- 
chieri farli  pagare  l’ufufrutto,  fenon 
oflfervano  quello  eh’  è preferitto  dal 
Decreto  d’ Orleans  nella  giurisdizione 
dei  Parlamenti,  dove  è in  offervanza, 
c nella  Giurisdizione  degli  altri  Parla- 
menti , dove  non  è in  offervanza  , fe 
non  offervano  quello  che  vi  fi  pratica, 
e che  non  è , nè  contro  la  Legge  di 
Dio  , nè  contro  le  Collituzioni  Ca- 
noniche . 

Alla  fettima  . Che  ciò  non  è per- 
meilo con  qual  fi  fia  prefetto . 

All’ottava.  Che  quella  confuetudi- 
ne  è ufuraria,  e non  può  eller  appro- 
vata in  un  Regno  Cattolico. 

Alla  nona  . Che  non  fi  puoimpre- 
ftare  in  quella  maniera,  e che  v’è  u- 
furaper  non  v’eflereuna  verafocietà. 

Alla  decima  . Che  un’  uomo  non 
può  in  cofcienza  imprellare  a un  Mer- 
cante con  le  condizioni  dell’  Efpollo  , 
e che  vi  farebbe  ufura. 

All’  undecima.  Che  in  quella  alfi- 
curazione  di  guadagno  pare  , che  vi 
fia  dell’  ingiultizia  per  eller  troppo  ec- 
celfivo  , e nondimeno  per  rifpondere 
alfertivamentc  , bifognerebbe  aver  in- 
formazione del  guadagno  legittimo  , 
che  può  fare  il  Mercante  , il  quale 
non  è altro  che  il  guadagno  del  Mer- 
cante , quando  non  perifea  il  Va- 
gello. 


E final- 


J6b4  Bevtfioni 

' ‘E  finalmente  all*  ultima  : Che  fonò 
obbligati  a lafciare  la  banca,  quando 
non  ‘poffono  farla  fuflìttere  , fe  non 
pigliano  del  denaro  fenzanecrifità  di- 
veda da  quella  del  detto  traffico,  non 
ottante  tutto  quello  che  fi  potette  ad- 
durre per  la  loro  giuftificazione . 

Parigi  r8.  Febbrajo  r 673. 

V CASO  CCCXXXIII. 

* • • 

Lì  denari  dei  pupilli  mn  fi  pofsort* 
dare  a ufura  . 

IO  aggf&gncrò  alle  voftre  occupazio*. 

ni  quella  di  cercare  del  Signor 
G.  per  dimandargli  , fe  li  denari  pu- 
pillari , fieno  capaci  per  fe  ftrifi  di 
render  frutto  , cioè  (e  una  femplice 
cedola  trattandoli  di  denari  pupillari 
poff  a render  frutto  , e fe  il  Parlamen- 
to V approvi  . Noi  (otteniamo  di  «oj 
ma  io  credo  che  il  Signor  di  Sainte- 
bevve  vi  potrà  dir  ciò,  fenza  ilSignor 
G.  Noi  abbiamo  q ai  dei  Giudici  , li 
quali  foften  tano  che  le  Leggi  del  Re- 
gno lo  permettono .. 

• 'Li  denari  pupillari  non  poffono  ef- 
fcr’impreftati  a intereffe:  li  Canoni  la 
proibi  frano  , e il  Decreto  d*  Orleans 
ancora  art.  io. 

Si  poffono  vedere  fopra  di  dò  li 
primi  Condì j di  Milano  , e di  Bor- 
deos  , ficcome  ancora  P Affemblea  dèi 
Clero  tenuta  in  Mei  uno  del  if7p.  • 

II 
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di  molti  Cafi  dìCofcienza , te,  u.q 
II  Commentatore  di  Lovec  ,,  v.  in - 
tcrtts.  8.  cita  alcuni  Decreti,  Ji  quali 
permettono  di  ricevere  rufufrutto  dai 
denari  pupillarj. 

Ma  li  detti  Decreti  fono  antichi  ; 
c in  oltre  non  fi  pollòno  tfoftenere  per 
eflcr  contrarj  ai  Canoni,  e al  Decre- 
to. ,i.  Gennajo  1671, 


CASO  CCCXXXIV. 

m m 

UnJPadre  può  avantaggiare  uno  deìfuoi 
figli  j ma  dee  andar  molto  rifervato 
nel  prevalerfi  di  quefta  facoltà . 

CÌjJT''.- i C . ; •'  -1 

’V'OI  troverete  in  quello  plico  h 
^ decifione  del  Cafo  contenuto 

nelle  voftre  due  memorie  . A cui  io 

aggiugnerò  il  mio  parere  intorno  al- 
la queftione  che  mi  proponete  nella 
voftra  lettera  , la  quale  è,  chetando 
termini  della  Legge  naturale  , un 
1 adre  può  a vantaggiare  uno  dei  Tuoi 
figli  più  degli  altri  con  lafciargli  una 
parte  più  abbondante  nell’eredità  dei 
fuoi  beni  . Bafta  che  il  Padre  preve- 
da , fe  ciò  folle  per  cagionare  dell’  a- 
nimofità  , e della  diflenlìone  nella  fa- 
miglia  , e lì  ricordi  che  vi  fono  mol- 
te  cofe,  qu<e  licent , fed  non  e xpediunt. 
Ji  obbligato  ancora  ad  avvertire  nel 
lare  una  difpofizione  permelfagli  dalle 
Leggi  umane , di  non  trafgredire  la 
Legge  divina  , o lìa  nel  motivo,  oin 

qua- 
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ti6  - Becìfionì 
qualunque  altra  maniera  . Conferva- 
temi  1*  onore  della  voftra  amicizia 
poiché  fono  ec.  , 

29.  Aprile  1670. 

CASO  CCCXXXV. 

jE  necefsarìo , che  un  Tadre  abbia  delle 
ragioni  di  grand ’ importanza  per 
avantaggiare  uno  dei  fuoi  figli. 

H t , , 

MEvio  ha  due  Nipoti  di  figliolo 
minori , allattati  dalle  loro  ma- 
dri nel  tempo  della  morte  dei  loro 
Padri  , figli  maggiori  del  fuddetto 
Mevio  , il  quale  nondimeno  col  fuo 
Tcftamento , e ultima  volontà  ha  avan- 
taggiato un’  altro  fuo  figlio  , che  ha 
più  di  anni  s di  mille  feudi  libe- 
ramente, e indipendentemente  da  tut- 
ti i debiti , in  pregiudizio  dei  fuddet- 
ti  minori  , che  non  hanno  mai  dato 
aggravio  alcuno  al  detto  Mevio  loro 
Avolo  , da  cui  per  cagione  della  di- 
(linzione  fuddetta  non  poflono  fperare 
da  tutta  l’  eredità  più  di  400.  feudi 
di  parte  , iettando  di  più  fottoppofti 
con  effa  ai  debiti  , che  fi  fanno , e che 
non  fi  fanno.  ’ 

Si  dimanda  , fe  il  fuddetto  Mevio 
Avolo  , fuppofto  che  la  copfuetudine 
permetta  a qualunque  perfona  libera, 
e di  età  fuffioiente  di  poter  difporre 
nelteftamento  a fuo  beneplacito  di  tut- 
ti i beai,  mobili,  e acquifti labili,  e 
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ài  molti  Cafi  di  Co/c  lenza , ec.  117 
della  quinta  parte  de  fuoi  proprj  , e 
delle  eredità  , rifervata  la  legittima  , 
potere  in  confcienza  , e fenza  Jefìone 
della  pietà  , e della  carità  lafciare  li 
fopradetti  mille  feudi. 

Articolo  2if.  dello  Statuto  di  Au- 
xerre  . Qualunque  per  fon  a libera  , e di 
età  /ufficiente,  cioè  i mafehi  di  ventan- 
ni , e le  femmine  'di  diciotto  compiti  3 
può  far  te  fi  amento , e con  e/so  difporre  a 
Juo  beneplacito  di  tutti  li  fuoi  beni , mo- 
bili , e acquifii  /labili  , e della  quinta 
parte  dei  fuoi  proprj  , e delle  eredità  . 

Articolo  244.  del  medefimo  Statu- 
to. IlVadre , e la  madre  , e pii  altri 
a/cendenti  pb/sono  dare  ai  loro  figli  , 0 
altri  dfeendenti  quello  , che  vogliono  in 
trattato  di  matrimonio  , ovvero  altrimen- 
tiy rifervata  la  legittima  , che  il  dona- 
tario potrà  fempre pretendere , rinun  z lan- 
dò all ’ eredità  del  donatore  . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  Mevio  poteffe  di- 
fporre dei  beni  fecondo  lo  Statuto  in 
favore  di  un  fuo  figlio  già  maggiore, 
Jafciando  la  legittima  ai  Nipoti  degli 
altri  due  fuoi  figli  primogeniti , e mor- 
ti nel  tempo  , che  i Nipoti  poppava- 
no , purché  il  fuddetto  Mevio  abbia 
avuto  qualche  motivo  di  confiderazio- 
ne  per  difporre  in  quella  maniera  , e 
che  il  detto  motivo  non  fofTe  contra- 
rio  alla  carità. 

Parigi  20.  Aprile  1670. 
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GASO!  CCGXXXV1. 
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Che  ccfa  intenda  Si  ^Agofiìno  > con  quel le  ' 
parole  : qui  per  octavas  fuas  nudo- 
petie  tecigerunt  ; 

Lt'Aftnacbepeccam  mortalmente , quarta 
do  e f cono  dal  Monafiero  fenza  la  li- 
cenza dei  Jor*  Superiori . 

. 

IO  vi  rimando  la»  voftra  Memoria  in- 
; torno  a quello,  che  fi  praticamene 
Meffe  pubbliche , che  fi  cantano  nel  • 
Coro  della  voftra  Cattedrale  da  altri 
che  dal  Vefcovo  . Io  non  fpno  del  vo- 
lito parere  > ma  anzi  di  uno  contra- 
rio, e mi  fono  fpiegato  inqueftopro- 
pofico  affai  diffufamente  nella  derilione 
difiefa-fotto  un’  altra  Memoria  fi mile, 
che  voi  avete  mandata  innanzi  al  Si- 
gnor P.  e mi  fuppongo  che  T avrete 
veduta.  ’ 

Ecco  la  rifpofta  alle  voftre  due  dif- 
ficoltà v Siate  perfuafo  , che  io  vi  o- 
noro  come  dri>bo  , e che  fono,  vera- 
mente . 

Parigi  i.  Settembre  iSja. 

Le  Ottave  delle  quali  parla  S*‘  A- 
gottino  nella  fua  Epifiola  119.  a Ja- 
nuarjo  : Qui  per  Otfavas  fuas  terram 
nudo  pe  de  tetìgerit , fecóndo  me,  fono 
li  otto  giorni  dopo,  che  fi  è ricevuto 
il  Battefimo.  Il  medefimo  nel  Sermo- 
ne iSq.  de  temp.  c,i,  Ifodie  QBavde  di- 

eun- 
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di  molti  C afi  di  Cofcienza , ec.  119 
xuntur  infantium  , uve  landa  funt  capi - 
U eorum  , quod  ejl  judicium  libertatis  . 

E alquanto  dopo  •>  illi  pueri  , in 
fantes}  parvuli  /attenta  , maternis  ube- 
ribus  inhdereqtes  , quantum  in  eos 
grati#  referatur  nefcientes , ut  ipjìvide - 
//'/,  grufo  infante s vocantur  , & ipfiba - 
bent  Ottava s . Hod;?  ?/?/  fenes  , /«- 

ww;  , adolefcentuli  , owwj  infanta  . 
Il  medefimo  nel  libro  i.  de  ferm.  Do- 
mini in  monte  H#c  Ottava  Sententi a , 
ad  caput  redit  9 perfettumque  ho- 
minem decfarat  , fignijicatur  fortafse  a 
circumcifione  , Ottava  die  in  veteri  Te- 
gumento , Domini  refurrettìone  pofl 
Sabbatum  , eji  inique  Ottavus  , i- 
demque  prrmus  dies  : a ce/ebratione  O- 
ttavarum  feriarum  , quas  in  generato- 
ne novi  nominis  celebramus , & numero 
ipfo  Tentecoftes  , Li  antecedenti  della 
ftefta  Epiftola  c.  17.  e 18.  giuftificano 
quella  fpiegazione . Otto  dies  T^eophj- 
tOYUm  tertium  diem  Ottavarum . 

Le  Ottave  , delle  quali  parla  S.  A- 
goftino  in  quella  Epiftola  , non  foro 
li  otto  giorni  dopo  di  aver  ricevuta  1* 
Eftrema  Unzione  . 1.  Perchè  non  fi 
vede  che  in  luogo  veruno  fia  parlato 
delle  Ottave  dell’  Eftrema  Unzione  . 
2.  Perchè  S.  Agoftino  non  parla  di 
qucftoSagramento  altroché  in  un  luo- 
go , eh’ è in  Speculo ; citando  il  pafto 
di  S.  Jacopo . 

Le  proibizioni  fatte  dalla  Chiefa  al- 
le Monache  di  efeire  dai  loro  Mona- 

fte- 
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fterj  , e ai  fuperiori  di  dargliene  la 
permiflìone  , non  fono  fiate  levate  . 
Quand’  effe  efeono  fenza  la  permiflìone 
dei  Superiori  , peccano  mortalmente , 
c cadono  nelle  pene  ordinate  dai  Ca- 
noni . Li  Superiori  non  poffono  con- 
cedere alle  medefime  la  permiflìone  di 
efeire  , fe  non  per  motivi  graviflìmi  , 
c peccano  mortalmente  regolandoli  di- 
verfa  mente. 

... 

CASO  CCCXXXVII. 

Rifpofte  a molte  queftìonì  intorno  alle 
preftanze  ufurarie  . 

i."  qE  fia  permeffo  1*  impreftare  del  de- 
i naro  per  un’anno  , per  motivo 
di  preftanza  con  promefla  di  pagare 
i frutti  alle  cinque  per  cento,  che  co- 
mincieranno a correre  dal  giorno  deli’ 
obbligazione  fino  al  pagamento  delia 
forte  principale  , fenza  altra  interpel- 
lazione  , e obbligando  quello  che  pi- 
glia il  denaro  tutti  li  fuoi  beni  per 
cauzione . 

2.  Se  non  eflendo  ciò  univerfalmen- 
te  permeffo  , lo  fia  almeno  nella  giur 
risdizione  di  un  Parlamento  di  Fran- 
cia , dove  fono  approvate  limili  pre- 
ftanze, permettendole  il  Gius  fcritto, 
fecondo  il  quale  fi  giudica  in  quel 
Paefe. 

3.  Sequefte  preftanze  fieno  permei 
fe  nei  luoghi  , dove  poffono  cfler*  in 

ufo 
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di  molti  Cajt  dì  Cofcienza , ec.  m 
ufo  i contratti  di  cenfo,  per  motivo 
che  non  vi  fono  Decreti  forzanti  , e 
che  però  quando  un’uomo  non  vuo- 
le pagare  li  arretrati-,  non  fi  può  far’ 
altro  , che  1*  incanto  fotto  pena  delle 
fpefe  , danni  , e interefiì  di  una  cofa 
di  maggior  valore  del  debito . 

4.  Se  quelle  preftanze  fieno  permef- 
fcy  quando  non  v’è  altro  commercio  , 
nc  altra  maniera  per  ritrovare  del  dena- 
ro i e fuppofto  che  quando  fi  manda- 
no li  foldati  nelle  Comunità  per  efi- 
gere  la  taglia,  tutti  farebbono  rovina- 
ti , fe  non  foftero  permefte  quelle  ob- 
bligazioni a giorno . 

T*  Se  quelle  preftanze  fieno  permei- 
le , quando  fi  fanno  a un  Mercante  , 
che  vi  guadagna  , o a un’  uomo  che 
compra  una  Carica  di  Configliere  , 
ovvero  uno  ftabile  p da  cui  ricava  dell’ 
utile  , o fia  per  1*  onore  , e la  prote- 
zione che  dà  una  Carica  , ovvero  per 
gli  utili  , che  reca  uno  Stabile. 

6-  Se  quelle  preftanze  contengano 
implicitamente  li  tre  Contratti , che 
fono  permeili . 

7*  Se  fi  pofta  prefentemente  impre- 
care del  denaro  alle  fei , c un  quarto 
per  cento  in  una  Provincia , in  cui  le 
preftanze  a frutto  fono  ancora  in  ufo. 

8.  Se  fi  pofta  in  qualche  cafo  im- 
preftare  il  denaro  , fenza  che  vi  fia 
qualche  lucro  ceffante,  o qualche  dan- 
no emergente. 

p.  Suppoftoche  vifiaufura,  quan- 

ùecif.Mor.  TJV.  F do 
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do  s*  impreca  del  denaro  per  un*  afino 
a guadagno,  come  uno  s’abbia  a re- 
golare con  quelli , che  hanno  predato 
in  quefta  maniera  . Se  fi  debbano  ob- 
bligare alla  refticuzione  di  tutti  li 
frutti,  che  hanno  percetti , eflendo 
una  cofa  che  rovinerebbe  tutte  le  fa- 
miglie della  Provincia,  dove  èftabili- 
to  il  detto  commercio  da  un  tempo 
immemorabile. 

io.  Se  fia  vero,  che  dal  momento, 
in  cui  una  Legge  umana  diventa  dub- 
bia , non  obblighi  più  in  quello,  che 
v’è  di  dccifo  , o fia  decifo  dal  C?iu$ 
Canonico  , o dai  Papi  , c dai  Vefco- 
vi  , eflendo  contrattato  > e refo  dub- 
biofo  da  un  numero  infinito  di  Teo- 
logi , li  quali  foftentano  il  contrario. 
Se  ciò  batti  per  metter’  in  ficuro  le 
cofcienze . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferittì  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  prima  . Che  non  fia  le- 
cito impreftare  il  denaro  per  un’anno 
con  la  prometta  di  quello,  che  lo  pi- 
glia di  pagare  i frutti  alle  cinque  per 
cento,  che  comincino  a correre  dal 
giorno  deli’ obbligazione  fino  al  paga- 
mento della  forte  principale,  fenz’ al- 
tra interpcllazione  , obbligando  quel- 
lo che  li  piglia  tutti  li  fuoi  beni  per 
cauzione;  avvegnaché  ciò  è proibito, 
c condannato  dalle  Cenfure  della  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Parigi,  fatte  con- 
tro il  Libro  intitolato  : V .Apologia 
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dì  molti  C afidi  Cofcienza , ec.  123 
dei  Cafuifti , nel  1 6f8.  e contro  quello 
di  Amadeo  Guimenio  nel  1 66<\.  dove 
le  proporzioni  feguenti  fono  fiate  con- 
dannate , come  inducenti  a commettere 
V ufura , e fomminìfiranti  vctrj  mezzi  fro- 
dolenti per  palliarla , e come  f alfe , e fcan- 
dalofe.  Proporzione  1.  E per  me ffo  com- 
prare una  rendita  per  un  anno  , 0 per 
due  . 1.  E permejfo  a quello  che  imprc- 
fta  F efigere  qualche  cofa  oltre  la  forte 
principale  3 per  cagione  del  pericolo  a cui 
fi  efpone  di  non  ejjèr  rimborf ato  . 3.  E 
permejfo  a quello  che  imprefia  F efigere 
qualche  cofa  oltre  la  forte  principale  , 
quando  fi  obbliga  a non  ripetere  il  capi- 
tale , fé  non  dopo  tanto  tempo . E flato 
parimenti  condannato  dai  Prelati  del- 
la Francia  nella  condanna  > che  fecero 
dei  medefimi  Libri  -,  di  cui  non  fi  ri- 
ferifcono  le  particolarità  per  efifer  no- 
te àbbaftanza.  E flato  di  più  condan- 
nato dal  Decreto  della  Congregazione 
dell'  Jnquifizione  di  Roma  , a 1 li  18.  di 
Marzo  del  1 666.  nel  qual  Decreto  , 
oltre  le  altre  è condannata  quella  pro- 
porzione. Licitum  e fi  mutuanti  ali  quid 
ultra  fortem  exigcre  , fi  fe  óbliget  ad  non 
repetendam  fortem  ufque  ad  certum  tem - 
pus . 

Quelle  Cenfure  fono  fondate  fopra 
la  dottrina  dell’antico  , e nuovo  Te- 
flamento  che  condanna  le  ufure  : 
fopra  i Decreti  dei  Concilj , e dei  Som- 
mi Pontehci  , fopra  1’  autorità  dei 
Santi  Padri , e dei  Teologi  , li  quali 

F 1 tut- 
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tutti  unlverfalmente  dicono,  che  l’u- 
fura  è proibita  dalla  Legge  di  Dio,  C 
dalle  Coftituzioni  Canoniche. 

Imperocché  , che  fia  ufura  guada-  - 
gnare  con  la  preftanza  , ne  convengo- 
no tutti  , e lo  infegna  la  definizione 
dell*  ufura  , della  quale  il  medefimo 
du  Moulin  , uno  dei  protettori  principa- 
li delle  ufure , l’accorda , come  fi  può 
vedere  nel  fuo  Trattato  Francefe  dei 
Contratti , e delle  Ufure  qu.  i.  n .6.  do- 
ve definisce  l’ ufura  cosi:  Ufura  efi  /«- 
crum  fupra  fortem  exaflum , tantum  pro- 
pter  off  cium  mutuatìonis  . Potes  etiam 
fic  brevius  definire  : Efi  lucrumexaBum . 

£ nel  numero  precedente  aveva  dipin- 
te tre  forte  di  ufure.  Lucrami# , Com- 
penfatori# , Punitori#:  e parlando  del- 
ie prime  , aveva  detto  , Lucrami#  , 
qu#  funt  tantum  propter  officium  mutui , 
e aveva  nominate  le  ufure  compenfa- 
torie  , qu#  propter  jufium  ìntcreffe  ; e 
dell’  ultime  aveva  detto  : Punitori#  , 
qu#  efi  pcena  in  de f e Bum  fo/utionis  op - 
pofita , five  ab  bomine , five  a lege . 

S.  Luigi  nel  fuo  Decreto  facto  con- 
tro gli  Ebrei  , ha  definita  1*  ufura  co- 
sì . Ufuram  intelligimus  quidquid  efi  ul- 
tra fortem . 

Li  Teologi  non  definifcono  1’  ufura 
altrimenti.  Guglielmo  d’Auxerre  l.j. 
trattato  i 6.  Ufura  efi  voluntas  acquiren- 
di  aliquià  per  mutuum  pr#ter  fortem  ♦ 

L’ Alenfe  3.  q.  p.  66.  memb.  1.  jlcci-~ 
pere  pr#ter  fortem  efi  ufura  . S.  Tom-  • 
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mafo  2.2.  q.78.  a.  i.  Tro  ufu  pecunia 
mutuata  accipere  pretium  dicitur  ufura  . 
II  Durando  in  3.Sentent.  dift.37.  q.  2. 
n.  6.  ^Accipere  aliquid  in  mutui s ultra 
fortem  , tanquam  pretium  mutui  , vel 
rei  mutuata  , eft  ufura  -,  S.  Raimondo 
in  Summa  lib.  2.  de  ufura.  1.  U fura 
eft  lucrum  ex  mutuo  palio  àebitum  vel 
exaHum . S.  Antonino  2.  p.  c.  6.  Ufura 
fecundum  Goff',  eft  quidquid  forti  acce - 
dit  3 precedente  intentione  , vel  palio  , 
vel  fecundum  alios  , & clarius  . Ufura 
eft  lucrum  ex  mutuo  principaliter  inten - 
tum  . Angelo  de  Clavafio  in  Summa  v. 
Ufura  definifce  J’ ufura  con  1’  Oftienfe 
in  quella  maniera  : Eft  quodcumque  fo- 
lutioni  rei  mutuata  accedit , ipjius  rei 
ufus  gratin  , pallione  ìnterpoftta  , vel 
hac  intentione  habita  in  contrablu  , vel 
exallione  babita  poft  contrallum . Il  Sii- 
veltro  tn  Summa  v.  Ufura.  Eft  lucrum 
accedens  ex  mutuo  palio  , vel  intentione 
principali.  Gabriello Biel  in 4.  dill.if. 
q.  1 1.  Ufura  eft  lucrum  ex  mutuo  prir.m 
cipaliter  intentum . Adriano  6.  1^4.  de 
reftitut.  Lucrum  eft  ufurarium  ftve  prò - 
pter  pallum  fallum , vel  fiendum  de  tur , 
ftve  recipiatur  propter  mutuum  . Il  Na- 
varro in  Comm . de  ufuris  n.  Ufura 

eft  lucrum  pecunia  aftim abile  fuapte  na- 
tura principaliter  vi  mutui  veri  , vel 
palliati  quafitumy  vel  fperatum  . Il  To- 
ledo in  Summa  ledi.  f.  cap.  28.  Ufura 
eft  lucrum  rei  pecunia  eeftimabilis  ratio- 
ne  mutui  principaliter  proveniem . Il  Mo- 
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lina  dejuft.  & Jure  tra d.  i.  de  Con» 
tradì,  difp.  303,  Vfura  eft  lucrum  ex 
mutuo  . Dice  a che  quella  è la  definì, 
zione  del  Gaetano  v.  I Jfura  , e aggiu- 
gne  ; Confentiunt  *Auguft.  Hieron.  jLm - 
brof.  14.  q.  3»  cap.i.  & feq.  Queft’ul- 
tima  citazione  c*  impegna  in  qualche 
maniera  a riferire  le  autorità  di  que- 
iti  Santi  Padri  „ • «,.  .•><• 

S.  Agoftino  nel  Sermone  3.  fopra  il 
Salmo  3 6.  Si  foeneraveris  homini  , idejt 
fi  mutuum  tuam  pecuniam  dederis  , a 
quo  aliquid  plus  quam  dedifti  expe&es. 
accipcre  > non  pecuniam  folan*  , fed  ali- 
quid  plus  quarti  dedifti  , five  illud  triti - 
cum  fit , five  vinum  , five  oleum  , five: 
quodlibet  aliudj  fi  plus  quam  dedifti  ex- 
pettas  accipere , feenerator  esy  & in  hoc 
improbandus , non  laudandus  ^ 

S.  Girolamo  fopra  il  cap.  18.  di  E- 
zechiello  : Tutant  quidam  ufuram  tan- 
tum ejfe  in  pecunia  quod  pnevidens, 
Scriptum  Divina  omni  rei  aufert  fuper- 
qbundantiam , ut  plus  non  recipias  quam 
dedifti: Jolent  in  agrìs  frumenti , mi  Hi ,, 
vini , & olei  coeterarumque  fpecierum  u- 
furre  exigi  , five  ut  ape  Hat  Sermo  divi- 
nas , fuperabundantii€  : v..  g.  ut  hyemis 
tempore  demus  decem  medio  s , Isntn  mef- 
fe  recipiamus  quindecim , hoc  eft  amplius 
partem  medium  : qui  juftijftmum  feputa- 
verit  3 quartam  amplius  accipiet  portio - 
nem  , & folent  argumentari , ac  dicere  y 
Dedi  unum  modium  , qui  fiatus  fuit  de - 
cem  modios  , nonne  juftum  eft  ut  medium. 
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modium  de  meo  plus  accipiam  , cum  il - 
le  me  a liberatitene  novem  & femis  • de 
meo  habeat  ? Tsfolite  errare , inquit  ^Apo - 
fiolus  , Deus  non  irridetur  , refpondeat 
enim  vobis  breviter  feenerator  mijericors , 
utrum  babenti  dederit , <r«  «0»  babenti. 
Si  babenti  , utique  dare  non  debuerat  , 
/èd  dedit  quafi  non  babenti  : ergo  quare 
plus  exigit  y quafi  ab  habente  ? JLlìi  prò 
pecunia  feenerata  folent  munufcula  acci - 
pere  diverfi  generis  , non  intelligunt 
ufuram  appellavi , & fuperabundanùam  : 
aliud  eft  , fi  ab  eo  cui  dederint  , 
plus  acceperintì 

S.  Ambrogio  lib.  di  Tobia  cap.  14. 
'Ho/i  j inquit  Scriptum , exigere  ufuram 
a fratre  tuo  : hoc  ejl  a cum  quo  debes  ba- 
lere omnia  communia  3 ab  eo  tu  ufuram 
exigìsf  Frater  tuus  confort  natura , 
coberes  gratta  , noli  ab  eo  exigere  am - 
plius  y a quo  durum  eft  repetere  quod 
dederis  , nifi  cum  habuerit , unde  Jol- 
vat  y quia  plerique  refttgientes  pra- 
cepta  legis  , cum  dederint  pecuni am  ne- 
gotiatonbus  , non  in  pecunia  ufuras  exi - 
gunt  y fed  de  mercibus  eorum  tanquam 
ufuram  emolumenta percipiunt . Ideo  au- 
diant  quid  lex  dicat  . ìftpque  ufuram  , 
inquit , efearum  accipies , neque  omnium 
rerum  quas  feeneraveris  fratri  tuo . 

S.  Gregorio  Nifleno  neiia  fua  Ora- 
zione contra  ufurarioj  3 pacando  di  quel- 
lo che  piglia  a ufura , lo  fa  decorre- 
re cosi:  Heddam  cumfcenore}  refiituam 
eum  lucro  fortem , 
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San  Bafilio  fopra  il  Salmo  14.  Eze- 
ehiel  in  maximis  ponit  malis  fcenus  , isr* 
plufquam  fortem  acciperc  , & lex  illudi 
luculenter  prohibet . 

A tutte  quelle  autorità  evidenti  dei 
Santi  Padri  fi  potrebbono  aggiugnere 
i Canoni  contenuti  nelle  Decretali  al 
titolo  de  Vfuris  , e particolarmente  il 
Cap.  Super  eo , il  quale  dice  : Cum  u- 
fvrarum  crimen  utriufque  teftamentipa - 
ginn  detefietur , fuper  hoc  difpenfationem 
aliquctm  pojfe  fieri  non  videmus  , quia 
cum  Scriptura  J'acra  probibeat  prò  alte - 
rius  vita  mentiri  , multo  magit  probi - 
bendus  efi  quis , ne  etiam  prò  redimenda 
vita  captivi  ufurarum  crimine  involva- 
tur.  Li  palli  più  confiderabili  del  vec- 
chio Teltamenco  , dove  fono  proibite 
le  ufure,  fono  il  cap.  18.  di  Ezechiel- 
lo,  dove  fi  legge:  \Ad  ufur am  dante m , 
ampliux  accipientem  , numquid  vi- 
v et  ? 'Hpn  vivet  cum  univerfa  bdic  de - 
tefianda  fecerit  , morte  morietur  : e il 
cap.  11-  il  quale  dice  : XJfuram  ip  fu- 
per'abundantiam  accepifiis  : e quello  del 
nilovo  Teliamento  è in  S.  Luca  cap.6. 
Mutuum  date , nibil  inde  fperantes , nel 
quale  vieti  proibito  il  pigliare  cofa al- 
cuna oltre  la  forte  principale  per  cau- 
fa  del  prefto  fecondo  1*  intelligenza  dei 
Santi  Padri  , e la  definizione  dei  Som- 
mi Pontefici,  come  è obbligato  ad  ac- 
cordare il  du  Moulin  nel  Trattato  cita- 
to q.2.  in  quelli  termini:  JlludEvan- 
gelicum  a mutuum  dantes , & c..  vete/es 
. tiro* 
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tempore  quoque  Juftiniani  interpret cibari- 
tur  confilium  ad  perjettionem  vitti  pi? ti- 
fili um  , donec  pojìea  Gregorio  IX.  incle- 
menti^. Tontificibus  Romanis  plcicuit  il- 
lud  ad  prticeptì  necefiìtatem  trahere  . 
Imperocché  in  quello  cne  dice  degli  An- 
tichi, che  anco  al  tempo  di  Giuftinia- 
rio  interpretavano  quelle  parole  di  Ge- 
fucrifto  d’ un  configlio  , e non  di  un 
precetto,  s’inganna;  e anco  il  Grozio 
lo  accorda  con  le feguenti parole:  Klpn 
rtrbitror  proprie  bue  pertinere  qUtiftionem 
foenebrem  , quti  tamen  in  bunc  locum  a 
plerifque  veterum  trattari  folet  . E E- 
rafmo:  Sentii  enimy  opinor , de  feenore 
quod  ex  mutuo  redit  > nam  in  bunc  fen- 
fum  ìnterpretantur  veteres . E il  Gaeta- 
no . Vult  nibil  fperari  inde , boc  efi , ex 
mutuo  , in  Beneficio  , fpes  aliquid  inde 
babendì  ab  homìnibus  tollit  meritum , tam 
in  Beneficio , quam  in  mutuo , in  prtiter 
boc  in  mutuo  confiituit  peccatum  ufurti 
mentalìs . 

In  fatti  le  parole  di  S.  Girolamo  -fo-' 
pra  il  cap.  18.  di  Ezechiello  fono  chia- 
re : In  principio  legis  a fratribus  tantum 
foenus  tollitur  : in  Tropbeta  ab  omnibus 
ufura  prohibetur , dicente  Ezecbiel:  Te- 
cun'tam  fuam  non  dedit  ad  ufuram  : por- 
ro in  Evangelio  virtutis  augmentum  e fi  , 
principiente  Domino  , Foener amini  bis  a 
quibus  non  fperatis  accipere . 

Quelle  di  S.  Ambrogio  al  cap.  17. 
del  fuo  libro  di  Tobia,  non  fono  me- 
no chiare  : Cum  Dominus  nibil -ab  ih 
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quibus  mtituum  dederimus  , fperandun* 
effe  preec  'tpiat , quomodo  pìgnus  fecundunt 
legem  putant  retinendum  ejfe  ? 

In  conformità  di  quelli  Padri  , San 
Tommafo  z.  z.  q.78.  a.i.  ad  4.  addit  : 
TS^am  dare  mutuum  non  femper  tenetur 
homo  , & ideo  quantum  ad  noe  ponitur 
inter  conjìlia  Jed  quod  homo  lucrum  de 
mutuo  non  quaerat  , hoc  cadit  fub  ratio - 
ne  preeeepti  . E il  Concilio  Lateranen- 
fe  lotto  Leone  X.  fefs*  io*  Cum  Domi - 
nus  nojìer , Luca  Evangelica  at telante  ,, 
aperto  nos  preeeepto  objtrinxerit  j ne  ex 
dato  mutuo  quidquam  fupra  fortem  fpe- 
rare  debeamus  j ea  enim  propria  efi  ufu - 
rarum  interpretatio , quando  videlicet  ex 
ufura  rei  x qure  nongerminat , nullo  labo - 
re  y nullo  fumptu nullove  periculo  , /#- 
crum  , feetufquc  conquiri  Jtudetur  : E T 
Aflemblea  di  Melano  del  15757.  Tslf 
quid  ex  mutuo  vela  depofitis  etiam  apud 
JudAum  fattis  aliquid  pucter  fortem  a 
quovis  homine  percipi  ex  convento  , vel 
jnrincipaliter  fperari  pojftt , tametfi  pecu- 
nia ftnt  pupillorum  , aut  viduarum  y om- 
7ies  enim  tenentur  audire  illud  Chrifti  \ 
Mutuum  date  nihìl  inde  fpcrantes * 

E il  Concilio  di  Bordeos  del  1585. 
cap.  257.  Mutuum  enim  ex  pr&cepto  di- 
vino debet  effe  gratuitum  . Al  C.  quia 
in  omnibus  > eh’ è del  Concilio  Latera- 
nenfe  , fotto  Aleflandro  III.  fi  trova  , 
dove  parla  delle  ufure  ; Oualiter  atri - 
ufque  tefiamenti  pagina  condemnentur  . 
JDunque  egli  è un  Concilio  Generale  , 
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e non  (blamente  due  Papi,  i quali  ab- 
biano dichiarato  , che  quelle  parole 
del  Figlio  di  Dio  j Mutuum  date  fané. 
contengono  un  precetto,  non  già  fola- 
mente  un  configlio. 

Urbano  III.  al  C.  Confuluit , dice  il 
medefimo:  Verum  quia  quid  in  his  ca- 
Jìbus  tencndum  fit  ex  Evangelio  Luc<e 
manifefte  cognofcitur  , in  quo  dicitur  : 
Mutuum  date  nihil  inde  fperantes  , cura 
omnibus  ufura , & fuperabundantia  pro- 
bi beat  ur  in  lege . 

Per  moftrare  ancora , che  non  è le- 
cito di  pigliare  cofa  alcuna  oltre  il 
capitale  per  cagione  dell’impreftanza , 
fi  può  addurre  il  C.  in  Cìvitate  , do- 
ve fi  legge  , Che  non  è lecito  a un 
Mercante  il  vendere  la  fua  mercanzia 
più  del  giufto  psezzo  , quando  non 
la  vende  a denaro  contante  ; e che  il 
foprappiù  non  è per  altra  ragione  che 
pel  ritardo  del  pagamento  . E il  C. 
Naviganti  : dove  fi  legge;  Naviganti , 
*vel  sunti  ad  Ifundinas , mutuans  pecu- 
nia quantitatem  , eo  quod  fufeipit  in  fe 
periculum , recepturus  aliquid  ultra  for - 
tem  , ufurarius  eft  cenjendus . Avvegna- 
ché ficcomedice  S.  Tommafo  nella  fua 
2.2.  q.  78.  a.  1.  ad  7.  Si  aliquis  carìus 
velit  vendere  res  fuas  quam  fit  juftum 
prctium  , ut  de  pecunia  folvenda  empto- 
rem  expeBet  , manifefte  ufura  committi - 
tur  , quia  bujufmodi  expeBatio  pretii 
Jo/vendi  , rationem  babet  mutui . 

Da  ciò  fe  ne  ricava  queitodifeorfo: 
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Se  le  CoftituzionLGanonichedefinifca- 
no,  che  non  è lecito  a un  Mercante  il 
vendere  a tempo,  più  del  giufto prez- 
zo, precifamente  per  cagione  del  ritar- 
do deL  pagamento  j e la  ragione  di  que- 
lle definizioni  non  è altro,  fe  non  che 
il  ritardo  del  pagamento  è un’impre- 
ftanza , come  iiifegna  S.  Tommafo  , ne 
fegue  dunque  a fortiori , che  non  è le- 
cito imprecare  il  denaro  per  un’anno 
con  la  prometta  di  quello  che  lo  pi- 
glia di  pagarne  l’ufufrutto  alle  cinque 
per  cento  dal  giorno  dell’  obbligazio- 
ne, fino  al  pagamento  della  forte  prin- 
cipale fenz’ altra  interpcllazione  . 

Alla  feconda  difficoltà  fi  rifponde  5. 
Che  quelle  impreftanze  non  fono  per- 
meile , neppure  nella  giurifdizions  di 
un  Parlamento  di  Francia  , in  cui  fi 
amminiftri  IaGiuftizia  fecondo  il  Gius: 
fcritto  contro  la  proibizione  che  abbia- 
mo nella  Legge  di  Dio  , nelle  Cofti- 
tuzioni  Canoniche,  c nel  li  Decreti  Re- 
gj,  i e quelle  impreftanze  appunto  fo- 
no proibite  generalmente  dalla  Legge 
di  Dio,  dalle Collituzioni Canoniche, 
e dalli  Decreti,  perchè  fono  impreftan- 
ze ufurarie  ; e qualunque  forte  di  u- 
fura  lucratola  è proibita  , non  folo 
quella  che  fi  efige  dai  povero,,  ma  al- 
tresì quella  che  fi  efige  dal  ricco,  non 
folo  quando  è eccdliva  , ma  ancora 
quando  è moderata  , perchè  le  proi- 
bizioni fono  attolute,  e non  limitate-, 
uè  in  riguardo  alle  perfone  , nè:  alla. 
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quantità  del  foprappiù,  cioè  di  quel- 
lo eh*  eccede  la  forte  principale  ; im- 
perocché quantunque  1*  ulura  efatta 
dal  povero  fia  più  colpevole  di  quella 
che  lì  elìge  dal  ricco  , poiché  dal  po- 
vero alle  volte  non  fi  può  ripetere  nè 
pure  il  capitale  » e fia  maggior  colpa 
.efiger  dal  ricco  le  ufure  eforbicanti  , 
che  le  moderate,  nondimeno  farà  Tem- 
pre vero  , che  non  è lecito  efigere  dal 
ricco  le  ufure  moderate,  come  abbia- 
mo provato  evidentemente  con  l’auto- 
rità . 

Alla  ragione  che  quelle  impreflanze 
fono  autorizzate  dal  Parlamento  di  cui 
parliamo,  fi  rifponde,  che  fe  fono  Ha- 
te , e fono  ancora  prefentemente  auco- 
rizzate  , non  dovevano  eiferlo  > e che 
quello  è (lato  un’ abufo,  che  in  avve- 
nire debbe  elfer  riformato  , come  mol- 
ti altri  , che  nel  progrelfo  del  tempo 
fono  flati  riformati  nei  Parlamenti  del 
Regno  , o con  nuovi  Decreti  , o con 
una  nuova  Giurifprudenza  di  Editti  . 

Alla  terza  difficoltà  : Che  quelle  im- 
preflanze  non  fono  permeile  nei  luo- 
ghi, dove  li  contratti  dicenfo  non  pof- 
fono  elfer’  in  ufo  : imperocché  fono  vie* 
tate  fenza  alcuna  relazione  , o dipen- 
denza dell’ufo  dei  Contratti  dicenfo. 
Quelli  Contratti  non  erano  in  ufo  a- 
vanti  gli  ultimi  fecoli,  e non  fono  fla- 
ti approvati  univerfalmente  avanti  il 
Pontificato  di  Martino  V.  nell’  anm> 
141  > come  fi  vede  dalla  fua  Strava- 
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gante  Rcgimini  de  empi  ione , Extravag. 
comm . E nondimeno  nei  fecoli  prece- 
denti quelle  impreftanze  erano  proi- 
bite dai  Decreti  , e dalle  Coftituzioni 
Canoniche , e lofono  femore  Hate  -,  poi- 
ché fono  proibite  dalla  Legge  di  Dio. 
Non  fi  entra  nella  difcuflione  di  que- 
lla queftione  > cioè  fe  li  Contratti  di 
cenfo  pofiano  praticarli  nella  gì  uri  edi- 
zione del  detto  Parlamento  , ovvero 
nò,  per  non  eflfer  cofa  che  appartenga 
Ai  Teologi. 

Alla  quarta  difficoltà  : Che  quelle 
impreftanze  non  fono  lecite,  comechè 
folle  vero,  che  nella  giurifdizionedel 
detto  Parlamento  non  vi  fia  altro  com- 
mercio, nè  altra  maniera  per  ritrova- 
re del  denaro  , come  fi  fuppone  nel 
Cafo  efpofto*,  imperocché  quella  prc- 
tefa  impotenza  non  difpenfa  dall’olfer- 
vanza  della  Legge  di  Dio  , che  le 
proibifee  • S*  ella  folle  veramente  im- 
potenza , difpenferebbc  forfè  dall’  of- 
fervanza  delle  Leggi  umane  , tanto 
Ecclefialliche,  come  Secolari  *,  ma  non 
eftendovi  cofa  alcuna  che  polla  difpen- 
fare  dalla  Legge  divina  , non  potrà 
mai  difpenfare  nè  pure  quella  impo- 
tenza \ non  vi  fi  farebbe  più  il  com- 
mercio col  denaro  , bi fognerebbe  far- 
lo con  le  merci.  Ma  non  fi  può  con 
verità  dire  alTolutamente , che  non  vi 
polla  elfer’ altro  commercio  nella  Pro- 
vincia, nè  altra  maniera  peravere  del 
denaro,  che  quelle  impreftanze  frut^ 
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tifere,  perchè  fi  podono  avere  dai  Mer- 
canti» e con  la  vendita  delle  grafcie- 
Quelli  che  non  fono  di  qualità»  e di 
.profelfione  Mercanti  , podono  entrare 
in  focictà  coi  Mercanti  » e arrifchiare 
con  elfi,  quelli  che  hanno  dei  poderi 
poffono  ricavare  del  denaro  con  la  ven- 
dita delle  grafcie»  e coi  miglioramen- 
ti che  vi  fanno  fare;  li  artilli,  li  ma- 
nifattori , e le  perfone  di  meftiero  gua- 
dagnano del  denaro;  li  Offiziali  della 
Giuftizia  » e altri  parimenci  ne  gua- 
dagnano . 

A quello  che  aggiungono  , cioè  » 
che  fe  quelle  obbligazioni  a tempo 
-non  fodero  permeile»  tutti  farebbono 
rovinati  > quando  fono  mandate  le  Mi- 
lizie nelle  Comunità  per  efigere  la  ta- 
glia . 

Si  rifponde  primieramente; Che  que- 
lle obbligazioni  a tempo  fono  la  .ro- 
vina delle  povere  Comunità  » corae- 
chè  pajano  di  loro  follievo  . Sembrar 
-loro  dolce  il  ritrovare  il  denaro  atcrri- 
po  » ma  gli  riefcirà  amaro  ; quando 
dovranno  redimirlo  con  Tufura,  di- 
ce S.  Baliiio  fopra  il  Salmo  14.  Quan- 
do tempus  progredien*  fecum  adduxit 
auHam  pccuniam  foeneratitiam , nec  iam 
illi  affert  notte*  quieta* , nec  die s /ere- 
tto* , nec  folem  jucundum  > fed  execra- 
tur  vitam  , od'ìt  luce*  , qua  ad  conjìi - 
tutum  tempus  tendunt , expavefcit  mcn' 
fe*  tanquam  ufurarum  parente*  : iy  fi 
èormit , per  in/omnium  videt  /cenerate- 
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rem  malum  capiti  intentantem  : & fi 
vigilai  , de  fcenore  continuo  cogitat  . E 
tutto  quello  gran  pretefo  foli ievo  pro- 
cede unicamente  dall*  avarizia  di  quel- 
lo che  imprefta  . Et  tu  inopum  cala - 
mitates  materiam  tibi  conftituis  augett- 
di  proventus  : Utque  coloni  ad  fatorum 
augmentum  imbres  exoptant  , Jtc  tu  in - 
opiam , br>  public am  egeftatem  hominum  -, 
ut  pecunia  tibi  fuccrefcat , & fiat  lu-  / 
crojtor  exquiris  ? f) 

2.  Quando  le  Comunità  fapranno  , ' 
che  quefte  impreltanze  non  lì*  fanno/ 
più  , cercheranno  dell’  altre  maniere , 
legittime  per  pagare  le  taglie,  le  qua- 
li  non  faranno*  di  tanto  aggravio  alle] 
medefime. 

Alla  quinta  difficoltà  : Che  quefte 
impreftanze  fruttifere  non  fono  per-< 
mefTe , quando  fi  fanno , o a un  Mer- 
cante che  ci  guadagna,  o a un’uomo 
che  compra  una  Carica  di  Configlie-, 
re  , ovvero  dei  ftabili , dai  quali  ri/ 
cava  l’entrata  , o fia  per  l’onore  che 
reca  una  Carica,  o per  l’ utile  che  fi 
ricava  dalli  ftabili.  Imperocché,  qua- 
lunque fia  la  deftinazione,  o l’impie- 
go che  fa  del  denaro  colui  che  lo 
piglia  in  prefto  , farà  fempre  vero 
che  non  è altro  che  un  mero  prefto 
in  riguardo  a quello  che  lo  dà  . E 
per  caufa  del  prefto  non  fi  può  rice- 
vere guadagno  alcuno  fenza  un  gran 
peccato . Regolarmente  parlando , quel- 
li che  pigliano  il  denaro , non  lo  pi- 
glia- 
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gliano  per  altro  che  per  vantaggiare 
i loro  intereffi  . Se  il  vantaggio  che 
ne  ricavano  dall’  aver  pigliato  il  de- 
naro in  predo  , folte  un  titolo  {uffi- 
ciente a quelli  che  lo  predano  per 
utilizzare  con  la  predanza,  nefegui- 
rebbe  che  ordinariamente  parlando  fi 
potrebbe  guadagnare  con  la  predan- 
za , e in  confeguenza  che  non  vi  fa- 
rebbe quali  mai  ufura  proibita  j la 
qual  cofa  è-contraria  alle  parole  del- 
la Scrittura,  delle  Coftituzioni Cano- 
niche, e dei  Santi  Padri,  citate  di  fo- 
pra . Ciafcuno  dee  guadagnare  col  fuo , 
e ni  uno  può  guadagnare  con  la  robba 
altrui  fenza  il  confenfo  del  padrone  ; 
il  denaro  predato  appartiene  a colui  che 
l’ha  ricevuto,  e non  a quello  che  l’ha 
predato:  Mutuum  appellatum eft , quia 
ita  a me  tibi  datur  , ut  ex  meo  tuum 
fiat  . Infi.  Quibus  modis  , re  . E il  da 
Moulin  nel  trattato  citato  de  cont.  & 
uf.  q.  1.  num.  17.  In  mutuo  quatuorre - 
quiruntur  . 1.  Quod  pecunia  fiat  acc't- 
pientis  . 2.  Quod  gratis  . 3.  Quod  det 
jus  utendi  aliquo  tempore  . 4.  Quod  ac - 
cipiens  obligetur  cum  effeflu  ad  idemge - 
nus  , j live  ad  tantumdem  in  eodem  gene - 
re  reftituendum . Perciò  non  lì  può  con- 
cepire il  difeorfo  di  quel  Giurifcon- 
fulto  per  fodenere  limili  predanze  frut- 
tifere num.  io.  Creditor  mutuando  dat 
caufam  propinquam  efficacem  , hoc 
eft , ut  vulgo  dicunt , fine  qua  non  hujiuj 
lucri,  ergo  lucrum  dare  videtur  . Igitur 
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partem  lucri  faltcm  , in  eventum  lucri 
fiipulari  poteft , ex  divini* , naturalibus  % 
ino  etiam  ex  civilibus  regulis . Imperoc- 
ché il  creditore  predando  il  fuo  dena- 
ro » dà  una  cola  lenza  di  cui  il  debi- 
tore noi*  guadagnerebbe  > ma  con  la  do- 
nazione che  gli  fa,  con  condizione  che 
gli  reftituifea  una  fomma  eguale  do- 
po un  tempo  determinato,  il  debitore 
diventa  padrone  e proprietario  delia 
cofa  predata  > onde  la  caufa  prodi  ma 
del  guadagno-che  fa  il  debitore  a è dop- 
pia, la  fuaindudria  , e il  denaro  , noa 
più  come  appartenente  al  creditore 
ma  come  diventato  proprio  del  debi- 
tore, per  conto  di  cui  perirebbe  in  ca- 
lò di  qualche  difavventura , e non  al- 
trimenti per  conto,  del  creditore . Noa 
è dunque  il  creditore  che  dà  la  cauta, 
prodi  ma  ed  efficace  del  guadagno  * ma 
ìdà  foiamente  una  condizione  lontana, 
c fenza  di  cui  il  debitore  non  farebbe 
il  guadagno  . In  quella  maniera  che 
-fono  cagione  della  vittoria  quelli , che 
jianno  fabbricate  le  armi  ,,  e della  Scien- 
za i Stampatori  » Ma  U difeorfo  del 
Giurifconlulto  non  proverebbe.egli  che 
il  creditore  dovrebbe  avere  la  maggior 
parte  del  guadagno  ? Non  proverebbe 
«egli  altresì  eh’  è permetto  il  pigliare  , 
•ordinariamente  parlando  del  guadagno 
'dal  pretto  ì la  qua!  cofa  è contraria 
alla.  Scrittura  , alle  Coii.it  tizi  ani  Ca- 
noniche , all’ autorità  dei  Santi  Padri, 
c anco  alla  natura  della  preftanza la 
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feconda  condizione  della  quale  fecon- 
do U dii:  Moulin  medefimo  è , che  fia 
gratuita*  Ecco  come  quello  Autore  li 
è fvanito  nelli  fuoi  penfieri  , e allon- 
tanato dalle  regole  della  Morale  Cri- 
ilianai  ma  quel  eh’ è peggio  fi  è,  che 
ha  trovati  dei  fettatori  perchè  il  fuo 
errore  è favorevole  alla  cupidigia . 

Alla  fella  difficoltà  : Che  quelle  pre- 
flanze  non  contengono  implicitamente 
li  tre  Contratti i e che  li  tre  Contratti 
non  fono  leciti . Non  li  contengono  im- 
plicitamente , alcrimente  tutte  le  prc- 
ilanze  gli  conterrebbono,  onde  non  vi 
farebbono  più  prellanze  *,  imperocché 
non  vi  farebbe  più  prellanza  gratuita  , 
e tutte  le  prellanze  debbono  elfcr  tali  j 
r in  confegucnza  non  vi  farebbe  più 
ufura  3 imperocché  V ufura  non  è al- 
tro che  l’eiazione  di  un  guadagno  per 
cagione  della  prellanza,  e in  quello  ca- 
fo  fi  potrebbe  elìgere  il  guadagno  per 
cagione  della  preltanza , poiché  fi  po- 
trebbe efigere,  fecondo  che  fuppongo- 
1)0  >.  Per  cagione  dei  tre  Contratti  , che 
aficrifcono  efier’  implicitamente  com- 
prefi  in  quelle  prellanze  * In  oltre  non 
fi  può  dire , che  una  cofa  fia  contenu- 
ta in  un’  altra  , quando  ne  dillrugge 
la  natura.  Li  tre  Contratti  diltruggo- 
no  la  natura  della  prellanza,  impe- 
rocché con  la  preltanza  il  denaro  pre- 
dato appartiene  al  debitore  j c col  pri- 
mo dei  tre  Contratti  ch’è  un  Contrat- 
to di  focietà  , il  denaro  appartiene  al 
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creditore  , e fe  perifee  , perifee  per  il 
medesimo  , e non  per  conto  del  debi- 
tore . 

E in  quanto  alli  tre  Contratti , non 
fi  può  dire , che  fieno  permeili  dopo  Ja 
derilione  di  Siilo  V.  fatta  con  la  Bolla 
Deteftabilis , che  pubblicò  tìel  if  86.  ai 
ir.  di  Ottobre  in  quelli  termini  : Da- 
mnamus  te  reprobamus  omnes  te  quof- 
cumque  contrattiti , conventiones , & pa- 
cione s poft  beec  ineundos , feu  ineundas , 
per  qtios  , feu  quas  cavebitur  perfonis  , 
pecunias , ammalia , aut  quaslibet  alias 
res  focietatis  nomine  tradentibus , ut  et - 
iamfi  fortuito  cafu  quamtibet  fatturar»  , 
damnum  , aut  amifitonem  [equi  conti n- 
gat , forr  ipfa  , feu  capitale  jemper  fal- 
vum  fit  , te  integrum  a focto  recipiente 
rejiituatur  , five  ut  de  certa  quantitate  , 
vel  fumma  in  fingulos  annos  atttmenfes , 
durante  focietate  , fpondeatur  *,  fatui- 
mufque  bujufmodi  contrattus , conventi o- 
nes  y te  pattiones  , ufurarias  te'  Mici- 
tas  poft  bac  cenferi  debere , atque  impo- 
fterum  non  licere  iìs , qui  pecunias , ve/ 
ammalia  , vel  alias  res  in  focietatem 
tradent  , de  certo  lucro  , ut  prcefertur  , 
percipiendo  , inter  fe  pacifci  vel  concor- 
dare : neque  etiam , (tve  ad  certum  , fi- 
ve ad  incertum  lucrum  convenerint , fo - 
cios  qui  e a recipiente  adfortem , feu  ca- 
pitale falvum  te  integrum  , ubi  illud 
cafu  fortuito  perierit  , vel  amiffum  erit , 
reddendum  quovis  patto , aut  promifiìone 
fibi  obliare  s ac  ne  de  estero  focietates 
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ìneantur  fub  bujufmodi  paftis  condì- 
tionibus , ufurariam  pravitatemfa • 
piunt , diftriftc  interdicimus  , & probi - 
bonus  . 

Imperocché  il  primo  dei  tre  Con- 
tratti è quello  per  mezzo  di  cui  un’ 
uomo  entrando  in  focietà  con  un’al- 
tro, vi  mette  il  fuo  denaro,  e l’altro 
vi  mette  la  fua  induftria,  e le  fue  fia- 
ti che. 

Il  fecondo  Contratto  è quello  di  af- 
lìcurazione  del  capitale,  per  mezzo  di 
cui  quello  che  mette  folamente  l’indu- 
ftria  e le  fatiche  nella  focietà,  aflìcu- 
ra  all’altro  il  capitale,  con  la  condo- 
nazione di  una  certa  fomma. 

E il  terzo  Contratto  è quello  , per 
mezzo  di  cui  quello  che  ha  melfo  in 
focietà  il  denaro  , vende  un  lucro  gran- 
de, che  fpera  di  ricavare  dalla  focie- 
tà per  una  fomma  minore  *,  ma  fìcu- 
ra  . Onde  quello  che  mette  il  denaro 
è accurato  del  capitale,  c del  lucro. 
A queft’  effetto  lì  fìnge  una  focietà  , 
eh’  è diftrutta  con  1*  aflìcurazione  del 
capitale  . Dunque  ella  è una  preftan- 
za  coperta,  e un’ufura  palliata  j im- 
perocché il  fecondo  Contratto  diftrug- 
ge  il  primo  , e il  terzo  fuppone  che 
fuffifta  ancora. 

La  facoltà  di  Teologia  ha  condan- 
nati quefti  tre  Contratti  nelle  fueCen- 
fure  contro  1*  Apologia  dei  Cafuifti  , 
e il  libro  di  Amadeo  Guimenio  : li 
Vefcovi  di  Francia  gli  hanno  parimen- 
ti 
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ti  condannati  con  le  loro  Cenfure  . Co- 
me dunque  dopo  condanne  così  auten- 
tiche fi  può  (ottenere,  che  li  tre  Con- 
tratti fieno  leciti } 

* Alla  (ectima  •«  Che  non  fi  può  pre- 
dar denaro  con  qualche  (orte  di  ufu- 
frutto  in  qualunque  luogo  , perchè 
ogni  preftanza  debbe  efler  gratuita,  t 
predando  con  guadagno  vi  (arebbe  u- 
fura  j ma  fi  poflono  fare  dei  Contrat- 
ti di  cenfo  alle  fei  e un  quarto  itrU- 
na  Provincia,  (e  la  riduzione  fatta dat 
Re  alle  cinque  e mezzo  , e poi  alle 
cinque  non  è ancora  ftata  ricevuta . Si 
può  , co!  medefimo  principio  ricevere 
i frutti  , che  fono  dovuti  legittima- 
ibente  dal  giorno  del  termine  , in  pe- 
na del  ritardo  del  pagamento  in  quel- 
la quantità  che  permettono  i Decreti 
ricevuti  , cioè  in  confeguenza  dell* 
Sentenza  emanata  nella  giurifdizione 
dei  Parlamenti  > dove  è in  oìTervanza 
in  quella  parte  1*  artìcolo  del  Decreto 
d’ Orleans,  e così  degli  altri. 

All’ottava  difficoltà'.  Che  non  fi  può 
in  vetun  cafò  impreftare  il  denaro  con 
PUfu frutto , fe  non  v’è  danno  attuale 
emergente  , ovvero  un  lucro  ceflante 
probabile  e proffimo  , che  non  è mai 
feparato  dal  danno  attuale , come  vie- 
ne (piegato  daS.Tommafo,  da S.  An- 
tonino , dal  Major  , Gabriello  Biel  , 
Angelo  de  Clavafio  , il  Silvettro  , A- 
driano  VI.  e molti  altri  Teologi  ; im- 
perocché un  lucro  ceflante  lontano  non 
.j  è fufr 
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è fuffìeiente  , altrimenti  in  quella  ma- 
niera farebbono  feufati  tutti  li  ufura- 
r j , e per  quello  motivo  i Teologi  ri- 
cercano cinque  condizioni  , acciocché 
quello  guadagno  fia  permetto  per  ca- 
gione del  lucro  celiarne . 

1.  Che  fi  diffalchino  le  fpefe , il  pe- 
ricolo, e le  fatiche:  perchè  lucrv.m  in- 
tel/ìgìtur  deduBis  expenfis , & laboribus , 
& periculis . 

z.  Che  T intenzione  principale  di 
quello  che  preda  , non  fia  di  guada- 
gnare p#r  quella  ftrada,  ma  col  nego- 
zio , e con  le  compre. 

3.  Che  la  prellanza  che  fa  fia  per 
un  tempo  determinato. 

4.  Che  quello  il  quale  piglia  il  de- 
naro non  fia  in  una  neceffità  cosi  gran- 
de , e quello  che  impreda  non  fi  tro- 
vi in  tanta  opulenza , che  fia  obbliga- 
to a impredare  fenza  ricavarne  gua- 
dagno . 

Che  pigli  quello  che  riceve,  co- 
me un’ufufrutto  legittimo  , e in  ma- 
niera di  rifarci  mento. 

Alla  nona  difficoltà:  Che  quantun- 
que fia  proibito  dalla  Legge  di  Dio  , 
dalle  Coilituzioni  Ecclefiadiche  , c 
dalli  Decreci  Regj  impredare  del  de- 
naro a frutto  nondimeno  rifpetto  a 
quelli  che  l’hanno  impredato  inque- 
(ta  maniera  nella  giurifdizione  del  Par- 
lamento , dove  fimili  predanze  fono 
approvate  fino  ad  ora,  non  fi  può  ob- 
bligarli alla  redicuzione  di  tutti 

frut- 
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frutti  percetti  consuona  fede,  fecon- 
do una  confuetudine  approvata  j ma 
bafta  di  provedere  in  avvenire  , fer- 
mando il  corfo  di  quell’  abufo  , e fa- 
cendo in  maniera  che  non  fi  prefti  pili 
con  1*  ufufrutto  , e non  fi  riceva  gua- 
dagno dalle  prellanze  che  fono  Hate 
fatte  > o fi  faccia  con  la  ricupera  del 
capitale,  ovvero  con  convertire  le  Ce- 
dole in  Contratti  di  cenfo  , o lafcian- 
do  il  denaro  preflato  nelle  mani  del 
debitore  , acciò  redi  come  una  pura 
preftanza  , c fia  reftituito  fenza  utile 
alcuno . 

Alla  decima  e ultima  difficoltà 4.  E’ 
vero , che  quando  una  Legge  umana  è 
dubbia  , cioè  quando  fi  dubita  del  ve- 
ro fenfo  della  medefima  dalle  perfone 
d’intelligenza,  e di  probità  , non  ob- 
bliga in  cofcienza.  E’altresl  vero,  che 
quando  una  Legge  umana  ( di  cui  il 
lenfo  non  può  elfer  dubbio  , perche 
non  è ofcura  ) non  è accettata  , non 
obbliga  punto  . Ma  quelle  cofe  fono 
inutili  al  cafo  prefente  -,  imperocché 
le  prellanze  a tempo  fono  proibite 
dalla  Legge  di  Dio  , e non  già  fola- 
mente  dalle  Leggi  umane  . Sono  altre-  ( 
si  proibite  dalle  Collituzioni  Canoni- 
che , e dai  Decreti  che  fono  chiari  , e 
non  polfono  elfer  melfi  in  dubbio  per 
la  loro  ofcurità  . Lo  fono  dalle  Leggi 
umane  accettate  , e che  fono  in  oflfer- 
vanza  : e quello  eh’ è ancora  più  con- 
fiderabile  fi  è , che  le  Collituzioni  Ec- 
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clefialtiche  proibitive  di  quelle  pre- 
ftanze,  fono  derilioni  appartenenti  al- 
Ji  coftumi,  che  per  obbligare  non  han- 
no bifogno  di  accettazione. 

E quando  fi  dice  , che  quello  che 
v’ è di  decifo  intorno  a ciò,  o fia  dal 
Gius  Canonico,  o dal  Papa,  e dai  Ve- 
fcóvi  , rifendo  contradetto  , diventa 
dubbio,  perchè  un  numero  infinito  di 
Teologi  foftengono  il  contrario,  e che 
ciò  bafta  per  mettere  ie  cofcienze  in 
lìcuro . 

Si  rifponde , che  quelli  contradden- 
ti non  hanno  ardire  di  con  feda  re  , che 
la  loro  opinione  fia  contraria  alle  de- 
rilioni dei  Concilj  , dei  Papi  , e dei 
Vefcovi;  ma  che  fi  sforzano  di  prova- 
re che  non  fia  contraria  , conofcendo 
di  non  avere  altro  fcampo,  poiché  fo- 
no perfuafi,  che  quando  fi  tratta  dei 
coftumi , bifogna  fottoporfi  alla  dcci- 
fàone  della  Chiefa  , e non  fi  può  o- 
itare  fcnza  peccato  e fenza  una  ribel- 
lione manifefta  . E però  non  è lecito 
prevalerli  del  numero  dei  Teologi  che 
foftengono  come  cofa  lecita  il  prefta- 
re  con  P ufufructo  . 

16.  Maggio  1672. 
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CASO  CCCXXXVIII.  ! 

'Non  fi  pecca , pigliando  a ufura  in  cafi 
di  ne  ce  flit  a . 

RIfpondo  alle  voftre  difficoltà  nella 
voftra  carta  medefima  ",  giacche 
volete  così  : io  voglio  però  dirvi  che 
quando  avelie  luogo  1*  impofizione  , 
che  non  l’ha,  voi  non  mi  farefte  fare 
grande  fpefa  , obbligandomi  a fervir- 
mi  della  mia  carta,  perchè  ne  ho  fatta 
una  provvida  affiti  confiderabile . Do- 
po quella  Prefazione. 

Io  dirò  alla  prima  difficoltà,  che 
Tizio  non  è colpevole  dell’  ufura  che 
commette  Cajo  pigliando  1*  ufufrutto 
da  una  mera  prcltanza,  perche  piglia 
in  un  cafo  dineceffità  per  un  commer- 
cio di  fua  natura  legittimo:  oltre  che 
quello  prellito  , non  è di  tutto  il  fuo 
traffico  ,*  ma  folamente  di  una  parte  , 
e in  alcuni  bifogni. 

Alla  feconda  . Che  Cajo  dà  a. ufu- 
ra , quando  riceve  P ufufrutto  dalla 
prellanza  che  fa  , con  condizione  che 
reftituifea  per  elfo,  e paghi  lapreftan- 
za  in  Parigi  > ma  quelli  , i quali  pi- 
gliano da  lui  quella  prellanza  nei  lo-^ 
ro  bifogni , non  peccano . 

' Alla  terza.  Che  v’è  menzogna,  ma 
non  già  ingiultizia,  che  obblighi  are- 
ftitmrei  imperocché  il  Mercante  men- 
tisce al  fuo  Fattore  , ma  non  gli  di- 

man- 


d i molti  Cafi di  Cofticza , oc.  147 
manda  altro  conto,  clic  del fuo.  Noti 
fi  dee  però  foffrire  quella  pratica , co- 
mechc  io  non  voglia  foftcncre,  che  ia 
cflfa  vi  fia  peccato  mortale. 

Il  primo  giorno  di  Giugno. 

CASO  COCXXXIX. 

^{on  fi  può  in  cofcienza  comprare  un  cen - 
fio  di  perfine  fi/venti  a minor  prezzo 
di  quello  cb'  é fiato  fatto , eccettuato  il 
tufi  ebe  fi  compri  in  virtù  di  un  De- 
creto* 

SI  dimanda  , fe  iia  lecito  cofnprtTffe 
un  cenfo  in  buona  cofcienza  di  per- 
dona folvente,  a minor  prezzo  di  quel- 
lo eh’ è flato  fatto. 

Pare  che  fi  poflfa  , perchè  in  quelli 
paelì  li  cenfi  fono  conlìderati  (labili  ; 
c ficcome  gli  altri  (labili  v.  g.  lecafc, 
i prati,  ec.  ricevono  diverfi  prezzi  fe- 
condo il  tempo,  e la  facilità,  o diffi* 
colti  di  ritrovare  i compratori,  il  me- 
cefimo  potrà  farli  anco  nei  cenfi  . Ol- 
tre di  che  il  compratore  dice  di  poter- 
li j*trovare  alle  cinque  e -mezzo  v.  g „ 
laddove  quello  che  vogliono  vendergli 
c alle  cinque  per  cento . 

L’opinione  contraria  può  efler  fo- 
flenuta  con  quella  ragione  : Che  quan- 
tunque li  cerici  fieno  (labili  , come  le 
cale , ec.  nondimeno  hanno  un  certo 
prezzo  ch’è  fidato  e fermato,  il  qua- 
le non  (offre  diminuzione  alcuna  pre* 
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parte  del  debitore  , laddove  la  rendt- 
- ta  degli  altri  {labili  è foggecta  a dimi. 
> nuzione  , e che  per  farla  valere  bi fo- 
gna fovente  tifarvi  molta  diligenza  , 
da  cui  li  creditori  dei  ceni!  fono  efen- 
ti.  Si  potrebbono  aggiugnere  dell’  al- 
tre ragioni  per  amendtie  le  opinidhi  j 
ma  fi  dimanda  quale  fi  debba  feguj- 

• tare. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitei  fo- 
no di  parere:  Che  non  fi  pofla  in  buo- 
na cofcienza  comprare  un  cenfo  ) il 
quale  fia  in  perfona  folvente , a minor 
prezzo  di  quello  ch’è  fiato  fatto,  quan- 

• do  non  s abbia  a comprare  per  forza 

• di  qualche  Decreto  : nel  qual  cafo  è per- 
metto a quelli  ch’efibifcono  di  efibire 
quello  che  vogliono  , come  fi  fa  nell’ 
altre  cofe  che  fonoefpofte  all’incanto. 
La  ragione  della  propofizione  genera- 
le, che  con  li  Decreti , e Determina- 
zioni dei  Parlamenti  , il  prezzo  dei 

•centi  è prefitto  e determinato,  nonfo- 
io  quando  fi  tratta  di  cofiituirli  coi 
particolari*,  ma  altresì  quando  fi  trat- 
ta di  comprare  e vendere  quelli  che 
fono  fiati  cofiituiti  , la  qual  cofa  é 
•fiata  giufiamente  regolata  rifpetto  a- 
gli  ultimi  per  impedire  le  ufure , che 

• lì  cotnmetterebbono  in  limili  acquifti. 
Avvegnaché  s’è  ufura  il  comprare  da 
un  particolare  un  cenfo  che  fa  fopra 
di  fe  con  l’ufufrutto  maggiore  di  quel- 
lo che  ordina  il  Decreco  , farà  pari- 
■ pienti  ufura  comprarne  uno , ch’è  già 
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dì  molti  C afi  di  Ccfcienzn } ec.  149 
flato  fatto  per  un  prezzo  minore  , poi- 
ché il  metodo- di  quefta  comprate,  che 
quello  a cui  appartiene  , ed  è dovuto 
il  cenfo,  lo  vende,  cede,  etrafporta; 
promette  di  effer  mallevadore  , rifar- 
cire , e mantenere  tanto  la  forte  prin- 
cipale, come  i frutti  j che  in  effetto  è 
il  medefimo,  come  fe  Jo  creaffe  e co- 
flituiffe  di  nuovo  i con  quefta  diftin- 
zione,  che  il  ceftìonario  non  ha  azio- 
ne alcuna  contro  il  fuo  cedente  , fe 
non  dopo  fatta  la  difcuffione  dei  beni 
del  debitore  del  cenfo  . E quando  lo 
comprafle  con  una  ceflìone  e trafpor- 
to  fenz’  altra  mallevadoria  che  quella 
de  jtirc  j ma  non  di  fatto*'-,  quello  ac- 
quifto  non  potrebbe  effcr  fatto  in  co- 
fcicnza  , perchè  farebbe  fatto  ingiu- 
flamente  , non  effendovi  uguaglianza 
tra  il  prezzo,  e la  cofa venduta,  poi- 
ché il  prezzo  c Affato  y e in  tal  cafo 
farebbe  pagato  meno"  di  quello  eh’  è 
flato  Affato.  La  ragione  dell’  eccezio- 
ne è , che  tutto  il  prezzo  di  quello 
che  fi  vende  con  l’autorità  della  Giu- 
ftizia  è quello  efibico  dal  più  offeren- 
te , in  virtù  .della  quale  efibizione  la 
cola  gli  refta  deliberata  con  l’autorità 
pubblica . 

Parigi  30.  Agofto  16S0. 


ifa  Stefani 

/ , t • 

CASO  CCCXX. 

Centrati*  di  cenjò  ufurario  • 

Pietro  v.  g.  avendo  hi  fogno  di  dena- 
ro ricorre  a Giovanni  per  pregar- 
lo che  voglia  predargli  cento  feudi  * 
* per  ficurtà  dei  cento  feudi  , Pietra 
«degna  a Giovanni  un  pezzo  di  vi- 
gna , la  quale  redi  impegnata  a Gio- 
vanni lino  al  pagamento  della  Comma» 
ma  Giovanni  volendo  render  fruttift- 
ro  il  fuo  denaro  » vuole  darglielo  a 
ccnfo,  il  quale  impegna  il  terreno  fud- 
detto  per  la  forte  principale  ; e per  la 
rendita  del  medefìmo  convengono  fra 
di  loro  y che  Pietro  paghi  a Giovanni 
annualmente  una  botte  di  vino  <F  en- 
trata fino  ali*  eftinzione  della  forte 
principale  ; ma  ficco  me  una  botte  di 
vino  fi  vende  ogni  anno  più.  di  otto 
feudi,  e che  Giovanni,  fecondo  li  De- 
creti Reg)  per  li  Contratti  di  cenfb  » 
non  potrebbe  pretendere  pili  di  cin- 
que , o fei  feudi  , per  fua  ficurezza 
Giovanni  fa  un  Contratto  , nel  quale 
apparila , ch'egli  compri  quel  pezzo 
di  vigna  per  cento  feudi  fidamente  * 
comechè  vaglia  molto  più  , e di  cui 
Ha  in  poffeffo  un'  anno  , e un  giorno 
per  poterne  edere  con  fiderato  vero  pa- 
drone , e pacifico  pofTe fiore  y e dopo 
il  detto  tempo  reftituifee  il  terreno  a 
Pietro  fuo  primo  padrone  con  le  eoo- 
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di  molti  Càji  di  Cof risma , ee*  i fi 
dizioni  delle  quali  erano  convenuti  , 
cioè  di  pagargli  ogni  anno  la  botte  di 
vino  , e come  fi  pratica  nei  Contrat- 
ti , quando  le  rendite  non  fono  fran- 
catili , Giovanni  dà  a Pietro  trentatrc 
feudi  di  più  . Quefto  Contratto  di 
vendita  fatta  in  favore  di  Giovanni  , 
è folamente  per  impedire,  che  Pietro 
non  pofla  ripetere  in  Giudizio  il  fo- 
prappiù  dell’  entrata  che  importareb- 
bono  i cento  feudi , come  potrebbe  fa- 
re dimandando  di  conteggiare  con  Gio- 
vanni , e offerendo  di  pagargli  li  fuoi 
frutti  fecondo  il  Decreto.  Vi  fono  an- 
co molte  perfoae  , le  quali  fanno  i 
Contratti  di  cento  con  condizione  che 
la  botte  di  vino  fia  di  mifura  grande  , 
che  vale  ordinariamente  quattro  , o 
cinque  feudi  di  più . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parerei  Che  il  Contratto  di  cen- 
fo,  col  quale  Giovanni  acquifta  un’en- 
trata da  Pietro  per  mezzo  di  cento 
feudi,  che  gli  dà  con  le  condizioni ef- 
prefie  di  fopra,  fia  un  Contratto  ufu- 
rario,  di  un’ ufura  palliata  , e coper- 
ta con  un  fecondo  Contratto  di  ven- 
dita fìnta  e frodolonta  di  un  pezzo 
di  vigna  , in  virtù  del  quale  fecondo 
Contratto  , Pietro  dà  a Giovanni  cia- 
fchedun’  anno  una  botte  di  vino  , la 
qual  botte  di  vino  c di  un  prezzo  che 
eccede  i frutti  permeili  dal  Decreto 
Regio  . Che  Giovanni  è obbligato  a 
tender  conto  a Pietro  del  foprappiù 
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che  ha  ricevuto  per  detrarlo  dalla  for-. 
te  principale  , fe  la  francazione  non 
è ancora  feguita  , overo  fargliene  la 
reftrtuzicne  , fe  il  cenfo  fofie  franca-, 
to  : Che  l’ufura  è maggiore  quando  fi 
obbliga  il  debitore  a pagar  la  botte  di 
•vino  di  maggior  mifura-  j e in  quanto 
a quello  eh  e fiato  inferito  nel  Cafo 
efpofto  dei  cenfi,che  non  fonoeftingui- 
bili  , li  foferitti  non  giudicano  di  po- 
ter rispondere  , fino  a che  non  fia  loro 
mandata  una  dichiarazione  più  diflùfa 
del  Cafo. 

Parigi  io.  Marzo  1667 . 

CASO  CCCXLI. 

Dei  debitori  che  trafugano  della  robbd 
per  avere  da  mante  ne  rji . 

QUattro  perfone  fi  mettono  in  So- 
cietà per  intraprendere  un  traf- 
fico , e a qucft’effetro  pigliano  inpre- 
ftito  una  quantità  di  denaro  confidera- 
bile  , c fi  obbligano  pel  denaro  fud- 
detto  tutti  in  folidum  . Uno  di  efli 
viepedeftinato  dagli  altri  come  più  in- 
tendente per  maneggiare  il  traffico  in 
una  Provincia  lontana,  dove  ftete  per 
molto  tempo,  nel  quale  i negozj del- 
la fccietà  Suddetta  andarono  in  deca- 
denza per  la  baronata  e mala  fede  di 
alcuni  aflociati  , e per  la  trafeurag- 
gine  , e poca  capacità  degli  altri,  fen- 
?a  c he  vi  avelie  colpa  alcuna  quel 
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dì  molti  Caft  ài  Co  fetenza , ec.  i ^ 
quarto  ch’era  adente  per  gli  affari  co- 
muni. Due  di  quelli  che  avevano  pre- 
tta co  il  loro  denaro  a quelli  quattro 
affòciad  , vedendo  lo  (lato  cattivo  del 
negòzio  della  focietà  fuddetta  , vanno 
contro  il  più  ricco  delli  quattro  affb- 
ciati  per  effer  pagati  del  loro  denaro, 
e fanno  i loroefperimenti  in  Giudizio. 
Vedendo  ciò  queU’affòciato  ch’era  (la- 
to adente  , come  abbiamo  detto  , per 
gl’intereffì  comuni , va  a ritrovare  l’aN 
tro  ch’era  moleftato  dai  creditori  , e 
gli  offerifee  tutto  il  fuo  avere  prefen- 
tandogli  le  Scritture,  che  in  tatto  non 
arrivava  alla  metà  della  quarta  parte 
che  gli  toccava  a pagare  del  debito 
comune . Quello  aflbciato  moleftato  ac- 
cetta la  cellione  fattagli  dall’  altro, 
e piglia  quello  che  gli  trova  dei  beni 
certi  . Quello  che  fa  quella  cellione 
all’altro  , come  abbiamo  detto  , ha 
alcuni  altri  effetti  dubbj  , dei  quali 
non  dice  nulla  a quello  cui  ha  fattala 
cellione  fuddetta , che  fono  alcune  fona- 
rne delle  quali  è creditore  in  parti- 
colare per  alcune  mercanzie  [congegna- 
te avanti  la  detta  focietà  , c che  fup- 
pone  in  parte  perdute  , o almeno  di 
difficiliffima  efazione  . In  quelli  fran- 
gènti , l’affòciato  che  ha  fatta  la  cef- 
fone , e che  fembra  uomo  di  buoni 
cofeienza,  lì  ammala  gravemente , fua 
moglie  parimenti  di  buona  cofeienza 
lo  prelfa  perchè  le  dica  avanti  di  mo-- 
tire  , fe  la  cofeienza  gli  rimproverr- 
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co  fa  alcuna  per  occasione  della  foci  età 
Suddetta  : egli  rifponde  di  no  , e di» 
cc  che  ha  fatto  con  gli  altri  atfociaci 
tutto  quello  che  credeva  di  cffer’ob- 
bligato  a fare  » e muore  io  quella 
fiato. 

Dopo  la  fua  morte  > la  moglie  , la 
dicui  dote  affieme  coir  la  robba  del 
marito  era  entrata  ki  quella  ceffione  > 
di  cui  abbiamo  parlato  ,,  perchè  d era 
obbligata  affieme  col  manto,  trova  il 
modo  per  mezzo  dclli  fuoi amici  , e di 
alcune  intelligenze fegrete  diafficurare 
alcuni  di  quei  crediti  dubbj,dei  quali 
non  ha  parlato  nella  ceffione  ,.  per  la 
Comma  di  milletrecento  feudi  incirca* 
dei  quali  di  tempo  in  tempo  rifeuote 
alcune  rate  ( che  fervono  perchè  polla 
campare  ) dalli  fuoi  amici  r li  quali 
con  la  fperanza  dei  mille  trecento  feu- 
di le  imprecano  del  denaro  nelle  fuc 
neceffità  » Quella  donna  è inquietata 
da  qualche  Confdforc  , il  quale  le  di- 
ce che  non  può  difporre*  nè  pure  per 
tfuo  mantenimento  delli  mille  trecento 


Ccudi  , dei  quali  è creditrice  da  varie 
perfone  , e che  è obbligata  a con  le- 
gnare tutti  li  fuoi  effetti  a quello  af- 
iodato,  ch*è  (lato  mole  (iato  dalla  Giu- 
fiizia  y e che  ha  pagato  per  tutti  , e 
per  campare  e fifa  non  ha  altro  modo 
che  di  abbandonarli  alla  Provvidenza. 


E cofa  rimarcabile,  che  quella  don- 
na ha  cinquantanni  in  circa  , che  fi  è 
jiflrccu  a tutta  quella  moderazione* 
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éti motti Cajt di Co/cienza,  ec*  tff 
che  fi  può  deliderare  da  effa  , poiché 
fi  ferve  da  fe , e per  abitazione  non  ha 
altro  che  il  puro  bifogno  , e il  mede- 
fimo  oflerva  nel  vito , e nel  vellico  4 
Che  nella  decadenza  del  negozio  , il 
marito  di  lei  non  vi  aveva  avuta  col- 
pa, e che  quello  affociato  il  quale  egli 
aveva  pagato, non  è cosi  in  angultie 
come  Jcimà  gli  retta  qualche  cofa  da 
campare . 

Sopra  di  che  li  dimanda  che  cofalìa 
obbligata  a fare  la  fuddecta  donna  , 
fe  debba  abbandonare  li  fuoi  effetti  del 
valore  di  mille  trecento  feudi  aqucl- 
l’alTociato  che  ha  pagato  per  tutti  , 
e ridurli  alla  mendicità  . Ovvero  , fe 
fecondo  quel  principio  j che  in  calcalo 
uno  può  ritenere  quello  che  neceffario 
per  liberarli  dalla  necelficà  , eflfa  polla 
ritenere  i mille  trecento  feudi  fua  vita 
durante  , lafciandoli  per  Teftamcnto 
aH’affociato  fuddetto . 

Quefto  principio  generale  patifee  del- 
le difficoltà , applicandolo  ai  Cali  par- 
ticolari ; imperocché  fluitandolo  li 
efenterebbe  un’infinità  di  perfone  dal 
pagare  i loro  debiti  . V.  g.  un’uomo 
avrà  tre  mila  feudi  di  fuo,  e avrà  al- 
trettanto di  debiti , fi  troverà  con  cin- 
que , ò fei  figliuoli  , onde  li  fuddecti 
tremila  feudi  appena  balleranno  per  li- 
berarlo dalla  necelfità  con  la  moglie  e 
i figli  , potrà  egli  occultare  il  fuddet- 
to capitale  , e defraudare  li  fuoi  cre- 
ditoji  ì Abbiate  in  grazia  la  bontà  di 
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darci  dei  lumi  un  p©co  più  precifi  » 
perchè  ci  poliamo  regolare  in  fi- 
ni ili  'cafi  tanto  frequenti  ai  noftri 
tempi.  ( 

V.  g.  Una  perfona  che  ha  tutto  il 
fuo  fotto  fequeflro  , tanto  mobili  , 
come  ftabili , e che  fi  trova  ridotta  in 
neceffità  , può  ella  fottrarre  una  par- 
te dei  mobili  occultamente  , ovvero 
in  vece  dei  buoni  che  fono  fequeftrati, 
foftituirne  degli  altri  inferiori  , fen- 
za  che  fe  n’avveggano  quelli  che  han- 
no fequeftrato  , ritrovandoli  nel  me. 
defimo  numero  benché  di  qualità 
inferiori  ? . 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  . Alla  i. 
che  la  donna  non  fia  obbligata  a nulla 
con  queiraflòciato,  con  cui  il  marito  di 
lei  aveva  trattato  , fe  con  quel  con- 
tratto fono  convenuti,  che  con  la  con- 
degna de’  fuoi  effetti  certi  fi  chiamaf- 
fe  foddisfatto  di  tutto  > ma  fe  fono 
convenuti , che  il  morto  gli  rilafciafTe 
generalmente  tutti  li  fuoi  effetti  , che 
comprenderebbe  tanto  li  effetti  incerti^ 
come  i certi , la  donna  è obbligata  a 
confegnare  li  effetti  dubbj  . del  valore 
di  mille  trecento  feudi , dedotte  però 
le  fpefe  fatte  , e la  mercede  delle  fa- 
tiche che  ha  dovutte  fare  per  ricupe- 
rarli, fuppofto  che  la  detta  donna  non: 
fia  ineftrema  necefficà  , e ch’effendovi* 
po  ffa  fervicene  j ma  con  obbligo  di 
laccarli  co)  fuo  tcftatuenjto  al  detc<j 
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aflociato  che  ha  dovuto  pagare  per 
tutti. 

Alla  2.  Che  la  derilione  dipende  da 
una  queftione  propofta  dai  Teologi 
cioè  , Se  quello  che  ritiene  qualche 
cofa,  che  non  gli  appartiene  per  ca- 
gione della  eftrema  neceffità  , in  cui 
lì  ritrova  , ne  acquifta  il  dominio  , 
ovvero  l’ufo  folamente  per  reftituirne 
il  dominio  , quando  cella  di  aver  bi- 
fogno  dell’ufo  della  medefima  . Vi 
fono  due  opinioni  ; l’affermativa  è di 
molti  antichi  Sommifti  , e del  Soto  ; 
la  negativa  è del  Navarro  , del  Co- 
varruvias  , e di  molti  altri  , ed  è la 
più  lìcura  , fecondo  la  quale  fi  crede 
che  la  detta  donna,  fuppofto  che  quel 
denaro  appartenga  all’affociato  , fia 
obbligata  , quando  non  ne  avrà  più 
bifogno  , elfendo  ceffata  la  fua  necef- 
fità èftrema  per  mezzo  di  una  fortuna 
migliore  , o per  mezzo  della  morte  , 
di  lafciarla  al  detto  affociato  , come- 
che  fecondo  l’altra  opinione  , che  noi 
però  non  approviamo  , potrebbe  pa- 
garne i fuoi  debiti. 

E per  quello  che  rifguarda  l’appli- 
cazione di  quefto  principio  ai;  Cafi 
particolari  , cioè  che  una  perfona  fal- 
lita poffa  rifervarfi  della  robba  per  la' 
fua  eftrema  neceffità  , e occultarla  al- 
li  fuoi  creditori  , il  Configlio  è di 
parere  : Che  non  poffa  rifervarfi  , fe 
uon  per  rimediare  alla  neceffità  cftre^ 
ma  prefente  , e uon  per  quella  che- 
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non  è prefente  , e che  fi  teme  di  io* 
correre  in  avvenire  ; in  maniera  che,, 
quando  quefta  necertìcà  è celiata  » bi- 
sogna reftituirla  a chi  appartiene. 
Parigi  if.  Gennajo  1676. 

CASO  CCCXLIL 

Xtelfa  preferenza  dei  creditori  in  un 
fallimento  , e del? obbligo  di  rivelare 
in  vhrtd  del  Monitorio, 

UN  Notajofallifce,  e dopo  dichia- 
rato il  fallimento  , la  Giudizi» 
occupa  tutti  i beni  del  médefimo.  Vi 
fono  molte  perfone  intereflfate  in  que- 
llo fallimento,  che  fi  crede  porta  efier 
criminale  per  parte  del  Notajo;  E’fta- 
to  pubblicato  un  Monitorio  per  poter 
provare  molti  fatti  , fopra  i quali  li 
pretende  di  fargli  il  proceflb . 

Nel  Monitorio  fono  comprefe  tutte 
le  feguenti  dimande  . Si  dimanda . 

1.  Se  un  creditore  di  una  fempliee 
cedola  pofia  efier  pagato  , avanti  che 
fia  dichiarato  il  fallimento  in  pregiu- 
dizio degli  altri  creditori  reah  , o 
anco  perfonali. 

Se  il  detto  creditore,  ch’è  dato  pa- 
gato avanci  che  fia  dichiarato  il  fal- 
limento , avendo  notizia  dalla  deca- 
denza del  Notajo , fia  obbligato  a ri- 
portare là  fomma  ricevuta  , ovvero 
palefarla  per  obedire  al  Monitorio  • 
A che  cou  fia  obbligato  in  cafo  che 
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non  averte  avuta  notizia  della  detta 
decadenza  ì Ovvero  in  cafo  che  la 
fomma  di  cui  era  creditore  , e che 
gli  è (lata  pagata,  appartenere  a* pu- 
pilli . 

La  ragione  per  dubitare  è , che  pa- 
re ch’il  Notajo  averte  facoltà  di  difpor- 
re  della  fua  robba  , avanti  che  la 
Giuftizia  vi  mettelfe  le  mani  , e che 
in  detto  (iato  poteva  fare  tutti  gli  at- 
ti , che  averte  voluti  . Oltre  di  che  il 
denaro  con  cui  pagava  quefto  debito  y 
gli  era  dato  verifimilmente  da  perfone» 
le  quali  non  facevano  la  fua  prolfima 
decadenza  , e che  in  confeguenza  noi» 
apparteneva  » creditori  anziani , quan- 
tunque reali  > e fopra  di  cui  pare 
che  non  averterò  ipoteca  alcuna  . In 
oltre  pare  che  i pupilli  debbano  erter 
privilegiati. 

z.  Se  l’Avvocato  con  fui  tato  dal  No- 
tajo  , che  ha  notitia  dei  fatti  accen- 
nati nel  Monitorio  fotto  fegreto  natu- 
rale r (ìa  obbligato  a rivelare  , per- 
chè fi  tratta  di  un’affare  che  concer- 
ne il  ben  pubblico. 

y.  Se  quefto  A vvocato  avendo  detto 
a uno  dc’fuoi  amici  , ch’era  interef- 
iato  nel  fallimento  , e di  cui  era  an- 
che curatore,  che  fapeva ch’il  fuo cré- 
dito era  in  ficuro  , e che  non  perde- 
rebbe cofa  alcuna  * e avendo  data  no- 
tizia in  che  maniera  era  ftato  fatto 
quefto  negozio  , fe  il  fuddetto  credi- 
ture  che  lo  fa  in  quella  maniera  dall’ Av- 
‘ , ~ ve- 
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vocato  del  Notajo  , eh  e anche  fuop 
Curatore  , fìa  obbligato  a rivelare  in 
fuo  pregiudizio  . Quefto  debito  è fi- 
glile a quello  del  i.  art.  e vi  fono  le 
fteflfe  circoftanze. 

La  ragione  di  dubitare  è,  perchè  la 
fuddetta  perfona  dovrebbe  e (Ter  fog- 
getta  ai  medefimo  fegreto  naturale 
come  l’Avvocato  , il  quale  Avvocato 
eflendo  fuo  curatore  ha  qualche  ob- 
bligo di  partecipargli  quefto  interefle* 
oltre  di  che  non  potrebbe  rivelare  fen- 
za  fuo  pregiudizio  , perchè  farebbe 
obbligato  a riportare  la  detta  fomma, 
di  cui  è aftìcurato , 

4.  Se  una  perfona  che  ha  predato  il 
fuo  nome  al  detto  Notajo  („  il  quale 
meditava  il  fuo  fallimento  ) par  tra- 
fugare della  robba  , non  fapendp  però 
la  mala  intezione  del  Notajo  , anzi 
credendo  con  buona  fede  di  fargli  fer- 
yizio  fenza  recar  pregiudizio  a ve- 
runo , fia  obbligata  a rivelare  in 
virtù  del  Monitorio  , ovvero  a foddis- 
fare,  /•  - ^ 

Il  motivo  del  dubbia  nafee  perchè, 
quefta  perfona  farebbe  giudicata  col- 
pevole in  calo  che  rivelaffe  *,  e forfe. 
la  Giuftizia  non  avrebbe  riguardo  al- 
la fua  prctefa  buona  fede , e pare  una 
cofa  afpra  ['obbligarlo  a foddisfare  , 
ffcante  la  buona  fede  , e l’ignoranza 
del  medefimo. 

Ma  fuppofto  che  avelie  qualche  dub- 
bio probabile  della  mala  fede  del  No* 
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ta} o -,  a che  cofa  s’ha  egli  a obbliga- 
re ? 

f . Se  una  perfona , la  quale  fappia 
che  un’altro  abbia  preftato  il  fuo  no- 
me , perchè  glie  ne  ha  detto  in  con- 
fidenza , fia  obbligata  a rivelare  , co- 
mechc  abbia  notizia  della  buona  fe- 
de, con  cui  l’altra  ha  preftato  il  fuo 
nome. 

La  ragione  per  cui  fi  dubita  è ; 
perchè  lo  fa  come  fotto  una  fpeciedi 
fegreto  , oltre  di  che  palefando  , 
efporrebbe  la  fuddetta  perfona  che  ha 
operato  con  buona  fede  , e per  igno- 
ranza , a foffrire  un  gran  danno. 

6.  Se  una  perfona  che  avefie  dato 
ricovero  al  detto  Notajo  dopo  la  di- 
chiarazione del  fallimento  , e il  fe- 
queffro  dei^eni  fatto  dalla  Giuftizia, 
fia  obbligata  a rivelarlo. 

La  ragione  di  dubitare  è , che  fa- 
rebbe giudicata  colpevole  , e fi  efpor- 
rebbe a un  danno  grave. 

7.  Se  quelli  , i quali  fanno  in  con- 
fidenza , che  quefta  perfona  ha  dato 
ricovero  al  Notajo,  dalla  perfona  fletta 
che  l’ha  ricoverato  , fieno  obbligati  a 
rivelarlo. 

La  ragione  del  dubbio  è perchè  quel- 
li hanno  quefta  notizia  fotto  una  fpc- 
cie  di  fegreto  naturale. 

Li  Dottori  io^  Teologia  foferitti  fo- 
no diparere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  1.  Che  un  creditore  di 
una  femplice  cedola  può  etter  pagato 

dal 
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dal  Notajodi  cui  parliamo  (eh  e fallito  ) 
avanci  che  fallile  , e avanci  che  il  fal- 
limento fotte  dichiarato,  purché  lo  fa- 
celle  con  li  denari  fuoi , e non  di  qual- 
che depolito  , o altri  che  non  gli  ap- 
partenettero  . Che  con  quello  paga* 
ga mento  non  ha  fatto  danno  a veruno 
de’ fuoi  creditori  reali  , nè  perfonali  • 
Non  ha  facto  danno  alli  creditori  rea* 
li,  perchè  fi  fuppone  che  non  abburat- 
to quelto  pagamento  con  un  bene  ipo- 
tecato 5 ma  iolamente  col  denaro  che 
aveva  . Non  l’ha  fatto  nè  pure  ai 
perfonali,  perché  tra  li  creditori  per* 
fonali  non  ve  preferenza  , ed  è veri* 
limile  che  fia  fiato  motto  a far  que- 
fio  pagamento  per  carità  ; per  effer* 
un  debito  ch’egli  aveva  con  pupilli.  ’ 
Che  il  creditore  fiato  plgato  in  que- 
lla maniera  , fuppofio  il  pagamento 
fatto  coi  denari  del  debitore  j prefen- 
temente  che  ha  notizia  della  decaden- 
za del  Notajo  , non  è obbligato  , nè 
a palefarfi  per  obbedire  al  Monitorio,di 
aver  ricevuto  il  pagamento  , nè  a ri- 
portare la  fommay  ma  c obbligato  al- 
l’uno , e all’altro  per  obbedire  al  Mo- 
nitorio , fuppofio  il  pagamento  fatto, 
* coi  beni  ipotecati  , o con  un  de- 
molito , o con  altro  che  non  fotte  del 
debitore.  *. 

. , Che  non  è nepure  obbligato  , nè  a 
riportare  , nè  a rivelare  , per  obbedire 
al  Monitorio  , fe  quando  è fiato  pa- 
gato coi  Denari  appartenenti  al  fuode- 
. L biro- 
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bifore  , ha  fapuco  di  lui  che  era  fui 
punto  di  fallire  % e anco  che  fallireb- 
be dopo  di  averlo  pagato. 

Alla  z,  difficoltà  . Che  l’Avvocato 
eonfultato  dal  Notajo  , e che  ha  no- 
tizia, dei  fatti  accennati  nel  Monitorio 
fotto  fcgreto  naturale,  non  è obbligato 
rivelare  , perchè  la  Chiefa  non  inten- 
de in  quelto  Cafo  di  obbligare  quello 
che  ha  dato  con  io. 


Alla  3.  diffic<  : Che  il  credito- 
re il  quale  ha  l’Avvocato  per  Cura- 
tore y non  c nc  pure  obbligato  a ri- 
velare per  obbedire  al  Monitorio , quel- 
lo che  ha  faputo  dall’Avvocato  : e che 
non  potrebbe  rivelare  fenza  fuo  pre- 
giudizi© y mentre  il  Notaio  abbia 
provvido  al  dilui  credito  in  una  ma- 
niera legittima  *,  e che  egli  farebbe  ob- 
bligato a riportare  la  fomma  , fe  il 
Notajo  avelie  accurato  il  dilui  paga- 
mento in  una  maniera  ingiufta. 

Alla  4.  difficoltà  : Che  una  perfona 
la  quale  ha  predato  il  fuo  nome  al 
Notajo, che  meditava  il  fuo  fallimen- 
to per  trafugare  della  robba  > fenza 
fapere  la  cattiva  intenzione  del  No- 
tajo 5 ma  credendo  con  buona  fede  di 
fargli  fervizio  fenza  recar  pregiudizio  a 
vcvuno,è  obbligata  a foddisfare  j e che  la 
è tanto  maggiormente  , fuppofto  che 
avefle  qualche  dubbio  probabile  del- 
la cattiva  intenzione  del  fuddetto  No- 
tajo. 

Alla  f.  difficoltà  ; Che  la  perfona* 
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la  quale  fa, che  l'altra  ha  predato  il 
tuo  nome  , perchè  glie  ne  ha  detto  in 
confidenza  , è obbligata  a rivelarla  , 
Come  che  abbia  notizia  della  buona 
fede  con  cui  ha  predato  il  fuonome, 
eccettuato  il  cafo  (che  l'altra  perfona 
riveli  da  fe  , ovvero  foddisfaccià. 

. Alla  6.  difficoltà  : Che  una  perdo- 
na , la  quale  abbia  dato  ricovero  al 
Notajo  dopo  dichiarato  il  fallimento, 
C fequeftrati  i beni  , non  è obbligata 
a rivelarlo,  e bada  che  lafci  di  dargli 
ricetto  .,  come  ha  fatto  . 

. Alla  7.  difficoltà  : Che  quelli  , i 
quali  fanno  in  confidenza  che  quella 
perfona  ha  dato  ricetto  al  Notajo  da 
effa  medefima  , non  fono  obbligati  a 
rivelarlo  , eccettuato  quando  quedo 
ricetto  cagionale  qualche  ^danno  ai 
ereditpri. 

'CASO  CCCXLIII. 

r . v v 

Refi  finzione  . 'Non  fi  pojfono  preferire  li. 
. Spedali  alli  creditori  anziani . 

Scrupolo  ài  una  Monaca. 

Se  il  denaro  ritrovato  fi  debba  refifiuir 

re.-\ ..  . - , • •. 

li'  ! . * V 

T I 333*  feudi  che  haredituiti  la  ve- 
dova  del  Notajo,  così  configliata, 
fonò  ben  dati  , fe  v’era  da  redituire 
alli  creditori  del  detto  uomo,  il  qua** 
le  aveva  intraprefo  il  canale  di  Briara, 
*d  è.  morto  fallito  *,  bi  fognerebbe  fare 
~ ‘ la 
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h reftituzione  in  benefizio  di  quelli 
che  averterò  avuta  la  detta  fomma  da 
reftituire  , fc  fi  forte  ritrovata  nei  be- 
ni del  morto,  fenzache  fia  lecito  pre- 
ferire lo  Spedale  agli  altri  creditori 
anziani  , o che  abbiano  le  medefime 
ragioni  dello  ofpedale  . Quando  ella 
faperte  che  il  Notajo  collega  del  fuo 
marito  averte  fatto  danno  alli  Efat- 
tori  delle  Taglie  , ciò  non  la  difpen- 
farebbe  dal  fargli  Ja  reftituzione,  poi- 
ché erte  ha  fatto  danno  a lui  , ed  egli 
dovrebbe  farla  a quelli  Efattori  , non 
appartenendo  ad  erta  il  fare  que- 
fla  difeuflìone;  imperochè  queftenon 
fono  le  fue  ingerenze  . Quefta  donna 
può  pigliare  poco  più  di  trenta  feudi 
Fanno  per  le  fue  fatiche  . Può  pari- 
menti rimborfarfi  di  una  fomma  ùmi- 
le , che  il  Notajo  le  ha  fatta  sborfare 
lenza  ragione  , e ch’ella  non  può  ri- 
cuperare ; in  cafo  che  tutto  ciò  fia 
vero. 

In  quella  giovane  Monaca  vi  fi  ve- 
de molto  fcrupolo  , e fantafia  gua- 
fta  . Bi fogna  proibirle  di  riflettere  ai 
detti  penfieri  , e non  bifogna  tollera- 
re che  ne  parli  di  molto  . Datele 
l’artoluzione , quando  non  vedete,  né 
azione  edema  impura  , nè  volontà  de- 
liberata del  male  . Fatela  comunicare 
non  oftante  tutti  li  penfieri,  che  lepo- 
tertero  venire  nel  fencire  la  Meda  della 
Comunione. 

* Bifogna  rimettere  eoo  h dolcezza 
' guel 
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quel  Parrochiano  nel  fuo  dovere  di 
andare  alla  Parrocchia  , non  trattar- 
lo con  feverità, 

Bi fogna  obbligare  quei  Curatori  di 
cedi  a refticuire  la  forama  confiderabi- 
le  9 che  hanno  trovata , alla  cafa , do- 
ve l’hanno  ritrovata  . Non  hanno  di- 
; ritto  alcuno  di  chiedere  qualche  cofa 
per  averla  ritrovata , cornee hè.  ha  con- 
veniente , e onefto  l’ufar  loro  qualche 
cortefia  . Ma  fe  l’hanno  ritrovata  e 
confumata  con  buona  fede  credendola 
loro  , c fenza  che  avellerò  dubbio  ve- 
runo del  contrario  , quando  non  fi  fie- 
no fatti  più  ricchi  , farebbono  difpen- 
fati  dal  refiituirla  j ma  non  già  , fe 
non  fono  fiati  in  buona  fede  « £ non 
vi  farebbono  fiati  quando  avefiero  du- 
bitato ; ficcome  nè  pure  in  cafo  cheli 
fieno  fatti  più  ricchi,*  imperocché  in 
quello  cafo  fono  obbligati  a incomo- 
darli per  refiituirla. 

CASO  CCCXLIV. 

. Lì  Contratti  di  befiiame  detti  a Gazail- 
le  fono  illeciti  , quando  quello  che  pi- 
glia le  befiie  è obbligato  a pagare  la 
meta  della  perdita  . Un  Curato  non 
ha  gius  di  farjì  moftrart  è Contratti 
dejuoi  Tarroccbiani  che  pajfano  per 
u/urari  . 

^ qE  Pietro  poffa  dare~a  Gazatile , i 
O q in  affitto  del  befiiame  da  la-* 

Sforo 
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voro  a Andrea  con  le  condizioni  fe- 
guenci  . Prima  Che  Andrea  gli  paghi 
annualmente  una  certa  quantità  di  gra- 
no per  ogni  capo  di  beftiame  *,  cioè 
due  ftaja  di  grano  che  vagliono  ordi- 
nariamente uno  feudo  lo  ftajo  per  una 
vacca,  che  fi  a fiata  ftimata  dieci  o 
dodici  feudi  , e tre  ftaja  per  un  bove 
eh  e flato  ftimato  quindici  , o Tedici 
feudi . 1.  Che  Andrea  farà  foggetto 
alla  metà  della  perdica  fortuita  e na- 
turale delli  detti  beftiami  in  cafo  che 
muojano  . 3.  Che  fe  la  vacca  partori- 
re qualche  frutto,  farà  divifo  trà  Pie- 
tro, che  il  proprietario,  e Andrea  che 
riceve  il  beftiame . 

Per  una  parte  pare  che  quelli  Con- 
tratti di  affitto  ai  beftiame  debbano 
efier  permeili  , perchè  fenza  quella 
condizione  , con  cui  Andrea  fi  obbli- 
ga alla  metà  della  perdita  dei  beftiami 
in  cafo  di  morte  , Pietro  l’obblighe- 
rebbe a pagargli  un’utile  maggiore  per 
la  gran  fatica  che  fa  far  loro  tutto  l’an- 
no , e pel  grand’utile  che  ne  ricava  , 
e che  per  altro  li  detti  beftiami  fi  con- 
fumano, e invecchiano  in  otto,  o die- 
ci anni  , dopo  i quali  il  proprietario 
è obbligato  a ripigliarli  in  uno  flato, 
in  cui  non  ne  ricaverebbe  il  primo  co- 
da . 2..  Senza  la  condizione  fuddetta, 
Andrea  trafeurerebbe  il  governo  delli 
beftiami  fuddetti  , e gli  farebbe  pe- 
rire in  poco  tempo  , per  le  fatiche 
eccedenti  , alle  quali  gli  efporrebbe. 

■ -x.  Pare 

/ 
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Pare  per  l’atra  parte  « che  queftt 
Contratti  non  fieno  leciti  , perchè 
Pietro  proprietario  del  beftiame  do- 
vrebbe efier  foggetto  a tutta  la  per- 
dita fecondo  quella  maffima  res  perii 
Vernino, 

• 2.  Si  dimanda  , fuppoflo  che  que- 

lli Contratti  fieno  illeciti  , in  che  ma- 
niera debba  regolarli  un  Paftore  con 
un  Tutore  , o con  una  madre  ammi.<‘ 
niltratrice  della  robba  dei  figli  , che 
avellerò  trovati  nell’eredità  varj  con- 
tratti di  quella  qualità:  fe  debba  ob- 
bligarli a regolare  li  contratti  fuddet- 
:ti,  overro  contentarli  che  gli  promet- 
tano di  non  fervirfene  mai , per  obbli- 
gare quelli  ch’hanno  prefo  il  beftiame 
a pagar  loro  la  metà  della  perdita,  in  ; 
cafo  che  morilfero  fenza  loro  colpa  . 

Si  dimanda' in  oltre  , fe  quelli  Con-  A 
tratti  , elfendo  ingiufti  , obblighino»* 
> fare  qualche  relticuzione  pel  tempof 
.pattato.  !.. 

..  In  che  maniera  , uno  debba  di- 
portarli coi  Notaj  che  llipulano  limili* 
contratti  . 

4.  In  che  maniera  debba  regolarli 
un  Paftore  con  certe  perfone  della  fua 
Parrochia  che  fono  in  concetto  di  ufu- 
raj  , che  imprellano  a tempo,,  e ri- 
„ fcuotorio  il  frutto  : fono  eglino  obbliga- 
ti a comunicargli  i loro  Contratti  per 
«faminare  le  loro  ufure  ì e in  cafo 
che  non  . vogliano  farlo  , può  egli  ri- 
cufar  loro  i Sagramene!  » e U fepol- 
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tura  in  terra,  fanta  , quando  morti- 
fero? In  che  maniera  uno  debba  con- 
tenerli per  legolare  l’avvenire  , e per 
rimediare  al  pattato  : Ja  buona  fede 
può  ella  efentarli  dalla  rcftituzione? 

f.  Si  dimanda  , feGiovanni,  il  qua- 
le è folito  a noleggiare  un  cavallo  3 
tre  paoli  il  giorno  , polla  noleggiar- 
lo a Jacopo  a due  paoli  il  giorno  con 
Ja  condizione  che  fe  il  cavallo  muo- 
re nelle  mani  di  Jacopo  , in  qualun- 
que maniera  muo/a  , Jacopo  paghi  a 
Giovanni  , o la  metà  del  prezzo  del 
cavallo  , o tutto  . 

6.  Andrea  dà  a Giovanni  50.  peco- 
re da  mantenere  con  le  feguenti  con- 
dizioni . 1.  Che  le  trenta  pecore  gii 
fieno  reflituite,  o il  valore  delle  me- 
dettme  , fecondo  le  (lime  . 2.  Chefc 
muojono  tutte  , Pietro  ne  paghi  la 
metà  3.  Che  l’utile  della  lana  e delli 
agnelli  fia  divifo  egualmente  . Si  di- 
manda fc  quello  Contratto  tta  lecito. 

7.  Andrea  imprefta  del  grano , quan- 
do è a buon  mercato  , con  condizione 
che  gli  fia  pagato  quello  che  vaierà 
nel  mele  di  Giugno,  ovvero  in  qual- 
che altro  tempo  , che  fuol’efliere  più 
caro  di  tucto  l’anno  , dicendo  che 
vuole  confervarlo  fino  allora. 

Il  Conlìglio  foferitto  è di  parere 
intorno  ai  Cali  proporti . A!  1.  Che 
Pietro  non  potta  dire  in  affitto  il  be- 
fliame  da  lavoro  a Andrea  con  le  tre 
condizioni  efpofte  ; imperocché  la  z.è 
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contro  la  natura  dell’affitto,  c contro 
quella  della  focietà  . Li  animali  che 
fi  danno  in  affitto  , e quelli  che  fi  met- 
tono in  focietà  debbono  perire  per  con- 
to di  chi  gli  dà,  che  n’è  il  proprieta- 
rio, e non  altrimenti  per  conto  di  chi 
li  piglia,  eccettuato  quando  periflero 
per  colpa  del  medefimo.  E a quello 
che  fi  adduce  in  contrario  ; cioè  che  fe 
quefti  Contratti  non  fodero  permeili 
con  la  condizione  che  Andrea  fi  obbli- 
gale alla  metà  della  perdita  del  be- 
itiame  in  cafo  di  morte  , Pietro  l’ob- 
bligherebbe à pagare  un’utile  maggio- 
re tanto  per  le  fatiche  eccedenti , che 
Andrea  fa  fare  al  fuddetto  beftiamein 
tutto  il  corfo  dell’anno  , e per  l’utile 
grande  che  ne  ricava  , come  ancora  , 
perche  il  beftiame  fuddetto  fi  con  fu  ma 
e invecchia  in  otto  o dicci  anni  , do- 
po i quali  il  proprietario  è obbligato 
a ripigliarli  in  uno  fiato  , in  cui  non 
re  ricaverebbe  la  metà  del  loro  pritao  vr- 
Jore.  Si  rifponde.  Che  chi  dà  gli  ani- 
mali può  obbligare  quello  che  li  pi- 
glia a pagare  un’utile  maggiore  , ma 
non  può  obbligarlo  a pagare  la  metà 
della  perdita  -,  imperocché  il  primo  è 
una  cofa  giufta  e fecondo  la  natura 
dell’affitto  e della  focietà  i e il  i-  è 
una  cofa  ingiufta  , e contraria  alla 
natura  d’amendue.  E alla  ragione  , 
che  quello  il  quale  piglia  li  animali 
non  n’avrebbe  la  debita  cura , e gli  fa- 
rebbe perire  in  poco  tempo  con  le  fa- 
tiche 
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ticlic  ecceffìve  : Si  rifponde  ; Che  non 
fi  può  rimediare  a quelli  mali  che  fi 
temono  con  mettervi  una  condizione 
di  quella  qualità  , la  quale  diftruggc 
la  natura  del  Contratto , che  fi  fa  , e 
che  bifogna  premunirli  con  altre  ficu- 
rezze  che  fieno  permette. 

Al  2.  Che  il  Pallore  debba  conten- 
tarli , fe  il  tutore  , ovvero  la  madre 
amminiflratrice  della  robba  dei  mi- 
nori 5 gli  promettono  di  non  fervirfi 
mai  di  detti  contratti  per  obbligare 
quelli,  che  hanno  gli  animali,  a pa- 
gare la  metà  della  perdita  degli  animali, 
in  cafo  che  perlifero  , comechè  fenza 
loro  colpa  : rifpetto  alle  reftituzioni 
del  paffato  , non  v’è  obbligo  alcuno  , 
fuppolto  che  chi  ha  dati,  li  animali  fia 
flato  in  buona  fede  , e che  abbia  con- 
fumato il  guadagno , fenza  efferfene 
fatto  più  ricco  \ altrimenti  vi  farebbe 
P obbligo  j ma  dovranno  farla  i mi- 
nori , quando  faranno  arrivati  alla 
maggiorità  , e bada  che  ne  li  avver- 
tivano , quando  li  tutori  , e ammi- 
niflratori  non  poteffero  far  la  con  la 
permiflìone  del  Giudice  , e col  con- 
figlio dei  parenti» 

Al  3.  Clie  bifogna  proibire  ai  No- 
taj  il  rogito  di  limili  Contratti,  e ri- 
cufare  ai  medefimi  P affoluzione  in 
cafo , che  condnuaffero  non  oflante  la 
proibizione  fatta  . 

Al  4.  Che  il  Pallore  ha  obbligo  di 
proibire  alli  fuoi  Parrocchiani  d*  i ni- 
fi 2 pre- 
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predare  a tempo  con  l’ ufufruttó  : im- 
perocché quede  predanze  fonoufura- 
rie,  ma  che  non  ha  gius  di  fari!  mo- 
tore li  Contratti , che  fanno  quelli 
della  fua  Parrocchia  , che  padano  per 
ufuraj , per  efaminare  le  loro  ufure, 
dovendo  contentarli  di  quello,  che  gli 
rapprefentano  nel  Tribunale  della  Pe- 
nitenza i e che  ricufando  elfi  di  mo- 
jftrarglieli , egli  non  può  ricufare  lo- 
to l’alfoluzionc  , nè  la  fepoltura  Ec- 
elefiaftica  , in  cafo  di  morte . Rispet- 
to all’ avvenire,  il  Pallore  è obbliga- 
to a eftirpare  quell’  ufanza  , e pel 
tempo  pailato  debbe  regolarli  con  la 
buona  fede  unita  alla  confu mazione 
fenza  che  fe  ne  fieno  arricchiti  , non 
obbligando  a rellicuire  altro  , che  le 
cole  elidenti,  e quelle  che  fono  Ha- 
te alienate,  o confumate  in  maniera, 
che  per  mezzo  di  efie  fieno  diventa- 
ti più  ricchi. 

Al  f.  Che  quello  trattato  è illeci- 
to per  la  medefima  ragione  del  pri- 
mo. 

Ai  6.  Che  il  detto  Contratto  è in- 
giudo , fe  le  dime  non  producono 
la  vendita,  imperocché  in  tal  cafo  la 
cefa  non  perirebbe  al  padrone  , e fe 
la  dima  produce  la  vendita  , è non- 
dimeno ingiudo  in  quelto  , che  cia- 
fchcduno  dei  due  mettendo  per  mez- 
zo della  vendita  in  focietà  la  mede- 
bma  quantità  d’animali  , quello  che 
•yi  mettclfe  l’indudria  , T erbeggiarli, 
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c mantenerli  dopo  di  aver  fatto  il 
pagamento  i non  avrebbe  più  utile 
dell’altro,  il  quale  non  metterebbe 
nella  focietà  altro  che  gli  animali  , 
ripigliandoli  anco  la  metà  del  capita- 
le . In  una  parola  , fe  quello  che  li 
piglia  diventa  padrone  della  metà  de- 
gli animali  per  mezzo  della  ftima  , 
dee  avere  più  della  metà  dell’utile,  e 
la  metà  del  capitale  , e fe  non  ne  di- 
venta padrone  , non  può  efler  obbli- 
gato alla  metà  della  perdita . 

Al  7.  Che  quando  Andrea  imprefta 
del  grano  in  tempo,  eh’ è a buon  mer- 
cato, con  condizione  che  gli  fia  paga- 
to quello  che  vaierà  nel  mefe  di  Giu- 
gno , o in  un’altro  tempo,  eh’ è più 
caro  di  tutto  l’anno,  dicendo,  che  le» 
vuole  confervarc  fino  allora  ; fuppo- 
Ita  la  verità  di  quello  che  dice,  info- 
gna diminuirgli  qualche  cofa  per  la 
cuftodia  , e per  quello  che  feemareb- 
be  , ed  è obbligato  a riflettere  fopra 
di  fe  meddìmo  per  fapere,  fc  dice  la 
verità .. 

itf.  Settembre  1^75. 
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CASO  CCCXLV. 

•* 

Con  quali  condizioni  fi  pofsano  confegnare 
li  befiiami  per  cavarne  deir  utile  • 

BIfognerebbe  vedere  lì  editti  di qilei 
Paefi  per  giudicare  fe  contengono 
qualche  cofa  diufurario.  Quello  ,che 
io  vi  poffo  dire  in  genere,  è,  che  fe 
voi  utilizzate  coi  luddetti  beftiami  , 
fenza  correr  rifehio  della  mortalità  % 
che  accade  naturalmente  , e fenza  col- 
pa degli  Affituarj,  v*  è dell’  ingiulii- 
zia  j imperocché  con  che  titolo  pi- 
glierete voi  quel  guadagno  ? Noti  a 
titolo  di  affitto  , perchè  la  perdita' 
non  farebbe  in  danno  yoftro  \ non  a 
titolo  di  vendita  * perchè  fi  obbliga- 
no a reftituirvi  la  medesima  qualità 
nel  fine  della  focietà.  Bifogna  dunque 
che  quella  fia  una  preltanza  , e fup*. 
pollo  ciò  non  potete  fen2a  il  fura  pi- 
gliare più  del  capitale  » Sottoponete- 
vi al  danno  , e alla  perdita'  cne  non 
accaderà  per  colpa  delli  Afficttfarj,  e 
tutto  flarà  a dovere  . Io  folio  ec. 
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CASO  CCCXLVI. 

Bifogna  reftituire  li  ufufrutti  ufura)  ri - 
Jcojft  con  buona  fede , quando  uno  con 
ejfi  fi  é fatto  più  ricco . 

Un  uomo  che  fia  incaricato  di  far  fare 
un'  Inventario , non  può  refiituire  ntf- 
funa  carta  col  pretefio  di  fapere  la 
volontà  del  defonto  ; ma  è obbligato 
a metterle  tutte  ne  ir  Inventario . 

Un  uomo  che  fonda  un  Benefizio , e fé  ne 
fa  provvedere , eT Écclefiaftico  che  ap- 
prova quefi  a fondazione , e l'ha  proc - 
curata  col  fuo  credito , fono  incorfi  le 
pene  canoniche  contro  li  Simoniaci, 

Uno  che  abbia  un  Magifirato , e fia  ine  a* 
pace  di  efer citar  lo  , è obbligato  a rì- 
nunziarlo , e non  può  in  cofcienzafarfi 
ricevere  Giubilato  , poiché  quejta  è 
una  ricompenfa  del  merito , e dei Jer- 

vìgi  prefiati  nella  Carica . 

? • ' ; \ • * 

UN’ Avvocato  della  Religione  Pre- 
tefa  Riformata  , avendo  una  fa- 
coltà affai  confiderabile,  tanto  del  fuo 
patrimonio  , come  ancora  per  avere 
fpofate  tre  donne  , delle  quali  ha  Ja- 
feiati  dei  figli  , non  ha  avuta  neffu- 
na  difficoltà  io  vita  di  preftare  del 
denaro  a diverfi  particolari , e di  rice- 
verne 1’  ufufrutto  , quanto  permette 
il  Decreto  , fecondo  le  maflime  della 
Religione  che  profetava  , e in  cui  è 
attorco  . I fooi  figli  avendo  divifa  V 
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eredità  i uno  di  elfi  , che  vivente  il 
padre  fi  era  fatto  Cattolico  , e che 
prefentemente  è Ecclefiaftico,  ha  dub- 
bio di  elfcr  obbligato  a fare  delle  re- 
ftituzioni  coi  beni  , che  gli  fono  toc- 
cati in  parte,  perchè  può  efferveneu- 
na  parte  prodotta  da  quelle  preftanze 
ufurarie  *,  per  una  parte  non  dubita , 
che  fuo  padre  non  fi  fìa  arrichito  per 
quella  ftrada  , quando  non  avelfe  rac- 
to  altro  , che  rifpartniare  1*  altre  ren- 
dite , che  aveva  , o che  godeva.  Ma  - 
dall’altra  parte  , fuppofta  la  buona 
fede  , in  cui  è llato  il  Padre  fecondo 
i principj  della  fua  Religione  , crede 
di  non  elfer’ obbligato  a reftituzione 
alcuna,  i.  Perchè  la  buona  fede  è uu 
titolo  legittimo  per  polfedere  , onde 
il  fuo  Padre  avendo  rifeofiì  quelli  u- 
fufrutti  con  buona  fede  , gli  ha  fatti 
fuoi . E non  importa  che  ne  lìa  di- 
ventato più  ricco  5 imperocché  le  Leg- 
gi che  danno  il  poffdfo  dei  frutti  ai 
polfelfori  di  buona  fede  , non  fanno 
quella  limitazione  , cioè , in  cafo 
cne  non  fieno  diventati  più  ricchi  . 
Elleno  ordinano  folamente,  che  fi  re- 
ftitui  fcano  quelli  , ch’elìllono  in  na- 
tura nel  giorno  della  dimanda  , o che 
folfero  maturati  dopo  il  detto  tempoi 
ma  in  quanto  agli  altri  , li  conce- 
dono tutti  al  pofleffore  di  buona  fe- 
de, tanto  fe  fi  è arrichito  , come  no. 
x-  Perchè  nelle  cole  mobili  il  polfelTo- 
re  di  buona  fede  preferive  nello  lpa>- 
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»io  di  tre  anni  , onde  prefentemente 
è acquiftata  la  prefcrizione  tanto  dal 
Padre  , come  dai  figli  , che  fono  in 
poffeffo  di  buona  fede  da  più  di  tre 
anni.  3.  Perche  nella  moltitudine  del- 
le preltanze,  che  ha  fatte  il  Padre  vi- 
vendo , certamente  ve  ne  fono  ftate 
molte  , per  le  quali  poteva  giusta- 
mente pigliare  l’ ufufrutto , parte  per 
la  Sentenza  dei  Giudici  in  pena  del  ri- 
% tardo,  e parte  per  molte  altre  ragio- 
ni legittime  , che  fi  fono  incontrate  . 
Imperocché  fuppolto  ciò , la  difeufiio- 
ne  farebbe  prefentemente]  fcandalofa  , 
c impoffibile  ; fcandalofa,  perchè  que- 
llo è un’  inquietare  le  ceneri  di  un* 
uomo  morto,  e efporre  il  buon  nome 
di  una  famiglia  affai  numerofa  ; im- 
ponìbile, perchè  bifognerebbe  difeu- 
terc  tutti  li  contratti  particolari,  che 
ha  fatti  con  varie  perfone , e vedere  , 
che.cofa  vi  poteffe  effere  d’  ingiufto  . 

2.  Pietro  avendo  im predato  a Fran- 
cefco  una  fomma  di  denaro,  non  vo- 
leva da  principio  neppure  la  ricevu- 
ta; ma  gli  diffe  fola  mente , che  in  ca- 
lo di  morte  deffequel  denaro  aliata- 
le perfona  . Dopo  il  detto  tempo  , 
Francefco  avendo  fatto  qualche  efbor- 
fo  per  conto  di  Pietro-  pregato  dal  me- 
defimo , gli  ha  refo  conto  della  fpefa* 
che  aveva  fatta  per  lui . Pietro  ha  ap- 
provata quella  fpefa  fotto  il  conto  di  ' 
Francefco,  e fotto  alla  detta  approva-’ 
zìone  Francefco  ha  confeffato  di  ef- 
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fergli  debitore  di  una  certa  Comma  z, 
Quefta  carta  cosi  fcritta  daFrancefco, 
Pietro  la  piglia  preflò  di  fe  per  con- 
fervarla,  e qualche  tempo  dopo  muo- 
re ; una  pérfona  che  fu  propofta  per 
fare  l' Inventario  delle  carte  del  mor- 
to , avendo  ritrovata  la  carta  fuddèt- 
ta  , non  l’ha  fatta  inventariare  j ma 
l’hareftituita  aFrancefco,  dicendogli 
che  Capeva  beniflìmo  , che  Pietro  de- 
aerava, che  il  denaro  forte  dato  alla 
perfona  , che  gli  aveva  accennata  in 
altro  tempo  . Francefco  ripiglia  quel- 
la carta,  in  parte  perchè  1*  Inventario 
era  chiufo  , e in  parte  per  qualche 
altra  ragione  , ma  dubita  prefente- 
xnente  che  cofa  debba  fare  di  quel  de- 
naro ; fe  debba  darlo  a quella  perfo- 
ra „ ovvero  debba  pagarlo  al  li  eredi 
di  Pietro  * Pare  per  una  parte  , che 
debba  darlo  a quella  perfona  , perchè 
Pietro  Io  aveva  pregato  di  dargliene  , 
e aveva  di  più  moftrato  a quello  eh* 
c nato  deftinato  affare  il  fuo  Inventa- 
rio, che  quefta  forte  la  fua  intenzio- 
ne.. Ma  dall’altra  parte  pare  , che  fi 
porta  prefumere , che  Pietro  averte  mu- 
tara  volontà  , perchè  non  avendo  vo- 
lata pigliare  da  principio  la  ricevu- 
ta di  Francefco,  la  prefe  poi  con  quel- 
la carta  , mettendola  con  1*  altre  fue 
Scritture  . Oltre  di  tiò  , v’è  un’altra 
difficoltà  • Comcchè  fieno  quattro  , o 
cinque  meli,  che  Pietro  è morto,  non 
comparifee  fino  ad  ©ra  perfona  aku- 

na 


Digitized  by  Google 


di  molti C afi diCofcienza , ec.  \y$ 
na  a chiedere  la  di  lui  eredità  . £ pe- 
rò vero  eh’  era  di  un  pa  efe  adai  lon- 
tano . 

3.  Un’  uomo  avendo  intenzione  di 
fard  Ecclefialiico , fi  rifolve  di  fonda- 
re col  fuo  patrimonio  una  Cappella, 
perchè  gli  fia  conferita  . Comunica  la 
tua  idea  a un’  Ecdefiaftico  , il  quale 
T approva  , e in  oltre  lo  fofticne  coi 
fuo  credito  , perchè  non  abbia  oppo- 
sizioni . Dopo  che  il  fatto  ha  avuta 
la  fui  efecuzione  ; quello  Ecclcfialti- 
co  è venuto  in  cognizione  , che  que- 
llo metodo  di  fondare  i Benefizj,  era 
in  qualche  maniera  Simoniaco  . Di- 
manda che  cofa  abbia  a fare  , tanto 
per  parte  fua , come  ancora  per  quel- 
lo che  a fondato  il  Benefizio  in  que- 
lla maniera , e prefentemente  lo  gode . 

4.  Un  Configgere  di  un  Seggio 
Reale  ha  ri  Soluto  di  non  fare  in  av- 
venire veruna  funzione  della  fua  Ca- 
ricar, in  parte  per  non  aver  tutta  la 
capacità  , e in  parte  per  altri  moti- 
vi particolari  -,  ma  Siccome  non  gli 
mancano  più  di  quattro , o cinque 
anni  per  efier  veterano  , o onorario 
nella  Compagnia  , vorrebbe  afpetrare 
Sino  a quel  tempo  per  liberarli  della 
fua  Carica  . Dimanda  fe  polla  farlo 
in  cofcicnza* 

Per  una  parte  pare  che  non  porta , 
perchè  toglierebbe  un’  Oftiziale  al  pub- 
blico , e impedirebbe  che  un’  altro 
capace  non  occupatile  quel  pollo  ^ 
v H 6 Dall' 
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Dall’  altra  parte  pare  , che  polla  * 
i.  Perchè  la  Compagnia  è di  già  af- 
fai numero  fa  . z.  Perchè  avendo  iì 
Padre  , e il  fratello  che  fono  Confì- 
glieri  , come  lui  nel  medcfimo  Seg- 
gio , non  hanno  fra  tutti  altro  , che 
due  voti  , come  ordinano  le  Patenti 
fpedite  in  Cancelleria  , onde  ficcome 
potrebbe  accadere  , che  continuando- 
celi’efercizio  della  fua  Carica,  e an- 
dando continuamente  a Palazzo,  non 
a vede  mai  il  voto  , fe  non  affieni  e 
col  Padre  , o col  fratello  , parrebbe 
che  potette  difpenfarfene  , poiché  il 
fuo  voto  per  dir  così  , non  conta 
culla. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà: 
propofte  . Alla  i.  Che  il  figlio  eh’  è 
prefentemente  Ecclefiaftico  fia  obbliga- 
to a reftituire  la  robba  , che  gode  , 
quando  fappia  che  fia  provenuta  da 
impreftanze  ufurarie  , perchè  fuo  Pa- 
dre , di  cui  è erede  , fi  è arricchito 
con  effe  j purché  non  le  poffegga  con 
qualche  altro  titolo  legittimo  ; impe- 
rocché fiamo  obbligati  a reftituire  la 
robba  altrui  , quantunque  fi  fia  con- 
fumata  con  buona  fede  , quando  con 
effa  fi  fiamo  arrichiti  , fecondo  L.  f- 
temveniunt . ff.  De  petit,  hered.  in  que- 
lli termini  . Eos  antem  qui  juflas  cau~ 
fas  habu  ijjent  , quare  bona  ad  fe  perti - 
nere  cxiftimajfent  ; ufque  co  dumtaxat  t 
quo  hcupletmes  ex  ca  re  fatti  ejfent , 

c o»z 
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di  molti  Cafi  di  Coftienza , tc.  i*r 
eondemnandos  effe.  La  L.  Sed  etti  leve. 
y.  Item  etji . La  Gioita  fopra  quelta 
parola  USi  della  Legge  citata  , dice:  • 
Heec  eft  optima  regula  , qua  nulla  ve- 
rior  in  pure , ut  bona  fide  i poffeffbr , ad' 
ui  tantum  quod  ad  fe  per  venerii  tenea- 
tur . Qucft’  e parimenti  l’ opinione  co- 
rovine  di  tutti  1 Teologi , canto  anti- 
chi , come  moderni  , e la  loro  ra- 
gione e • , che  id  in  quo  quii  ejl  faclu s 
ex  re  aliena  locupletar  , dicitur  ex  re 
aliena,  extare , nec  in  eo  caufetur  res  il- 
ici aliena  confumpta . 

Nella  rifpofta  fono  fiate  aggiunte 
quelle  parole  ( purché  non  poffegga  con 
qualche  altro  titolo  legittimo  ) per  non 
entrare  in  un’altra  queftionc,  cioè;  Se 

\ j • P1  tjtolo  legittimo  di  proprie- 
tà dei  frutti  , quando  fi  fono  pod- 
alici per  tre  anni  con  buona  fede  ; 
imperocché  avendo  quello  titolo  per 
mezzo  del  triennale  potTeffo  di  buo- 
na fede  , comechè  efiftano  ancora  , a 
uno  con  efiì  fi  fia  arrichito,  non  v’è  ‘ 
obbligo  di  reftituzione  alcuna.  E’ co- 
la certa  , che  le  cofe  mobili  fi  pre- 
fenvono  col  potfetfo  triennale  di  buo- 
na tede  . Cautum  eft  , ut  res  quidem 
mo  i es  per  triennìum  , immobile s vero 
per  long,  tempori,  poffeffionem , id  eft  in- 
ter  puefente,  decennio  , inter  abfentes  , 
viginti  annis  ufucapiantur  . L.  i.  inftit. 
tit.  de  ufucap.  §.  Jure  civili  . Li  Teo- 
logi^ convengono  di  quella  mafiima  V 
nw  c in  queftione  fe  debba  dilatar^ 

qucT 
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quefta  dottrina  atti  ufufrutti  uftiraj 
percetti  con  buona  fede  ■>  e poffeduti 
per  tre  anni  continui  . Vi  fono  dei 
Teòlogi,  che  rigettano  quell’ opinio- 
ni, perchè  la  cofa  fembra  loro  trop- 
po odtofa  > e gli  altri  dicono  , che  non 
bifogna  fare  eccezzioni  alla  Legge  , 
quando  etti  non  ne  fa . 

Se  il  detto Ècclefiatti co  ha  obbligo 
di  reftituire , comechè  non  fappia  chi 
fieno  quelli  ai  quali  debbe  etter  fatta 
la  rettituzione  , e non  poffa  fcoprirli 
per  le  ragioni  contenute  nell’  cfpofì- 
zlone  del  Cafo  , è nondimeno  obbli- 
gato a farla  ai  poveri , in  mancanza 
di  quelli  ai  quali  dovrebbe  etter  fat- 
ta , fe  fi  potette  fapcrli , fecondo  la 
dottrina  di  S.  Tommafo  2.  2.  q.  61. 
a.  f.  ad  3.  Si  illc  cui  debet  fieri  rcjli- 
tutio  Jtt  omnino  ignotus  , debet  homo  re - 
fùnere  fecundum  quod  potefl  , fcilicct 
/adendo  eleemofynas  prò  / alate  ipfius , pra- 
mijfa  tamen  diligenti  inquifitione  de  per- 
fona  ejus  , cui  efi  rtfitutio  facienda . 

Ma  ficcome  non  è affatto  cerco  , 
che  il  confutante  abbia  dell’  eredità 
di  fuo  Padre,  denari  , o ftabili  pro- 
cedenti da  frutti  ufurarj  , e quando 
anco  fotte  cofa  certa  , ignora  invinci- 
bilmente chi  fieno  quelli  , ai  quali  fi 
appartiene  la  rettituzione,  il  configlio 
che  fi  può  dare  , effendo  le  cofe  in 
quello  flato,  è che  l’ Ecclefi  attico  fac- 
cia dell’ altre  elemofìne  di  tutto  quel- 
lo , che  gli  avanzerà  della  robba  di 

fuo 


dimoiti  Cafi di  efficienza , ee.  1 
filo  Padre,  dopo  etterfi  ritenuto  quel- 
lo  , che  gli  biiogna  per  mantenere 
che  le  faccia  con  animo  di  reftituire 
in  cafo  che  fotte  obbligato  per  le  pre- 
ftanzt  ufurarie . r 

Alla  i.  difficoltà  : Che  la  perfona 
la  quale  .ha  ritrovata  la  carta  diFran- 
cefco  , dove  rendeva  conto  a Pietro 
del  denaro  che  aveva  fpefo  per  lui 
la  quale  fpefa  era  approvata  da  Pie- 
tro , e fotto  v’era  la  dichiarazione  di 
Pietro,  in  cui  confetta  di  etter debito- 
re di  una  certa  fom  m a , non  doveva 
reftituirgli  la  carta  fuddctta  -,  ma  far-' 
la  aggiugnere  all’  Inventario  dei  beni 
di  Pietro  , cttendo  (lata  depurata  per 
fare  il  detto  Inventario  , e non  dove- 
va reftituirla  come  ha  fatto  a France- 
filo per  la  pretefa  notizia , che  dice  di 
avere  della  volontà  del  deforato , e Fran- 
cefco  prefentemente  è obbligato  a far- 
la  aggiugnere  all’  Inventario  in  van- 
taggio delli  eredi  di  Pietro. 

Alla  difficoltà  : Che  ambedue 
hanno  commetta  fimonia  in  Beneficio  , 
e pero  fono  incorfi  nelle  peneCanoni- 
C decretate  contro  li  Simoniaci  . 
Quella  è la  difpofizione  del  C.  Tua 
nos  , de  fimonia  . Il  Fondatore,  e Ti- 
tolare dee  farli  attolvere  dalle  Cenfu- 
r.e  » e lafciare  il  Benefizio,  e farli 
riabilitare  , fe  c caduto  nell’ irregola- 
rità per  aver  prefi  gli  Ordini  , ovvero 
averne  esercitate  le  funzioni . Potrà 
torli  riabilitare,  c provvedere  del  me- 
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delfino Benefizio , fc  il  Pontefice  lene 
contenta  . L’  Eccleliaftico  che  ha  ap- 
provata l’ intenzione  del  Fondatore»  e 
che  1’  ha  ajutato  col  fuo  credito  , 
perchè  gli  riefciffe  , dee  farli  aflòlve-  - 
re  dalle  Cenfure , e riabilitare,  fe do- 
po è caduto  nella  irregolarità. 

Alla  4.  difficoltà:  Che  fe  quel  Con- 
ligliere  di  un  Seggio  Reale  non  li 
crede  verilimilmente  capace  per  la  faa 
Carica  , non  perchè  non  lo  lia  vera- 
mente -,  ma  per  femplice  fcrupolo,  e 
per  una  fpecie  di  umiltà , per  cui  giu- 
dica con  ifvantaggio  di  fe  meddimo  : 
in  tal  calo  può,  ed  c obbligato  a con- 
tinuare nell’  efercizio , quando  per  al- 
tro non  avelie  delle  buone  ragioni  per 
ritirarli  j ovvero  in  effetto  , e per  la 
verità  non  è capace:  e in  tal  calo  non 
può  ritenerla  per  reltare  veterano  , o 
onorario  nella  Compagnia  , dopo  li 
quattro  , o cinque  anni  che  gli  man- 
cano per  avere  li  ventanni  di  fervizio, 
che  li  ricercano  ai  veterani  * imperoc- 
ché la  qualità  di  veterano,  e Officia- 
le onorario  , è dovuta  folamente  a 
quelli  , che  hanno  efercitata  degna- 
mente la  loro  Carica  . Egli  è un  ti-r 
tolo  , che  ferve  di  ricompenfa  al  me- 
rito di  un  lungo  fer vizio  , e non  da 
darli  a quelli  , che  hanno  difonoratfc 
la  Carica  con  la  loro  incapacità  . 

12-  Marzo  1670. 
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CASO  CCCXLVII. 

Il  denaro , che  fi  prefia  non  può  produr- 
re guadagno . 

Una  rendita  vitalizia  fi  può  fare  piti 
lucroja  affai  , che  una  perpetua . 

IL  denaro  che  fi  dà  con  1’  obbligo 
delia  reftituzione  , non  può  pro- 
durre ufufrutto  . Una-  rendita  vitali- 
zia fi  può  far  lucrofa  affai,  come  al- 
le quindici  , e Cedici  per  cento . Se  fi 
ftipula  che  di  feicento  feudi,  trecento 
producano  1'  ufufrutto  ad  vitam  , ed 
il  reltante  ftia  in  depofito  , per  effer 
confegnato  alla  perfona  , che  farà  de- 
flinata,  dopo  la  morte  della  contrat- 
tante . V’  è una  fola  difficoltà  , cioè 
che  fe  la  detta  foni  ma  periffe  , peri- 
rebbe per  conto  della  donante,  e non 
della  Parrocchia  ; perchè  , Quidquid 
perit  , Domino  perit . E cofa  certa  eh* 
il  depofito  appartiene  a quello  che  1* 
ha  fatto,  e non  al  depofitario:  fipo- 
trebbonopiuttofto  dare  li  feicento  feu- 
di , la  metà  a entrata  vitalizia  , e P 
altra  metà  in  pretto  , da  effer  refti- 
tuita  dopo  la  morte  alla  perfona  che 
deftinerà  la  donante  . E in  queftoca- 
fo  , fe  la  feconda  parte  periffe  , peri- 
rebbe! per  la  Parrocchia  , perchè  per 
mutuum  fit  de  meo  tuum  , e farebbe 
preltata  , come  1*  altra  farebbe  data  a 
entrata  vitalizia* 

CA- 
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Jtyn  è fempre  lecito  pigliare  in  virtù  di 
una  Sentenza  lì  frutti  di  una  fomma 
prefata  con  una  cedola. 

Li  Superiori  delle  Monache  non  pojfono 
permettere  alle  medefime  / efcire  dal 
Monafiero  fenza  motivi  gravitimi. 

Pietro  ha  imprecato  del  denaro  a 
Jacopo  per  poco  tempo,  e imme- 
diatamente dopo  fpirato  il  termine  lo 
fa  condannare  al  pagamento  , e che 
gli  paghi  1*  ufufrutto  del  Decreto  fi- 
no a un  certo  tempo  prefitto  , come 
di  un’anno  , ovvero  più  , e tuttociò 
Col  contento  delle  parti  , non  avendo 
intenzione  Pietro  di  farti  pagare  nel 
tempo  prefitfo  dalla  Sentenza  i mafo- 
Jamente  di  rifeuoterne  1*  ufufrutto  , 
non  potendo  farlo  con  una  femplice 
Prometta  , ovvero  Ricevuta  : io  non 
|o  come  fi  potfa  giuftificare  quefta 
pratica  , che  mi  pare  ufuraria  affat- 
to. 

S.  Pio  V.  nella  tua  Bolla , che  co- 
mincia . Decori , honeftati , proibi- 
sce alli  Superiori  dei  Monafterj  di  Mo- 
nache , di  permettere  , eh’  efeano  dal 
Chioftro  , e alle  Monache  l’efcirne  , 
eccettuati  li  Cafi  efprefi,  e tutto  fot- 
te pena  della  fcomunica  , ipfo  fallo  , 
fifervata  a S.  Santità  ) nondimeno  fi 
\tede  che  alcuni  Superiori  permettono 
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dì  molti  Cnfi dì  Cofeienza , ec.  187 
alle  Monache  di  efeire  per  altri  moti- 
vi , che  non  fono  efprertì  nella  Bolla. 
Onde  fi  dimanda  fe  portano  farlo  , e 
fe  la  fcom unica  rifervata  al  Papa  fia 
in  oflervanza. 

Il  mio  parere  intorno  alla  prima 
difficoltà  è,  che  vi  fia  ufura  palliata, 
fe  l’ intenzione  di  Pietro  , che  ha  im- 
prefiato  non  era  di  ricuperare  la  forn- 
irla predata  nel  tempo  accordato  al 
tempo  della  preftanza,  ma  folamcnte 
di  fare,  fpirato  il  detto  tempo,  con- 
dannare il  debitore  nei  frutti  : e che 
vi  farebbe  parimenti  ufura  , fe  finito 
V anno  , Pietro  continuarti  a ricevere 
i frutti  per  gli  anni  feguenti  , fenza 
voler  ricuperare  il  fuo  capitale. 

Alla  >.  Difficoltà  : Che  la  Bolla 
Decori  non  è accettata  nella  Francia , e 
nondimeno  li  Superiori  dei  Monaflerj 
di  Monache  non  hanno  1*  autorità  di 
accordare  fenza  un  motivo  gravirtìmo 
a qualfirta  Religiofa  di  efeire  dalla 
Claufura  : altrimenti  peccarebbontt 
gravemente  . j ^ 

. Parigi  3.  Settembre  1671. 
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'tyi  contratti  di  Capitale  v è del?' tifa- 
rli , quando  quello  che  piglia  le  beftie * 
dopo  il  primo  anno  fi  adojfa  la  perdi- 
ta del  beftiame , che  monjfe  fenza  futi 
colpa  . La  pratica  , e l'  ufo  dei  luo- 
ghi non  può  autorizzare  quefta  con - 
fuetudine  , e non  pojfono  li  T^ptaj  fti- 
pulare  fimili  contratti. 


LI  Cittadini  della  Città,  e dei  Bor- 
ghi di  una  certa  Provincia  danno 
tutte  forte  di  beftiame,  come  vache, 
bovi,  porci,  pecore,  e altri,  o ai  lo- 
* ro  lavoratori  nelle  terre  loro  , o ad 
altri  particolari  in  una  maniera , 
che  chiamano  Capitale , ed  ecco  co- 


Il  fecondo  anno  della  focietà,  e tut- 
ti li  fulfeguenti  , fi  aflìcurano  le  fud- 
dette  beftie  , ovvero  il  prezzo  delle 
medefime  , rendendo  li  loro  contadU 
ni , e gli  altri  particolari  refponfabi- 
li  in  qualunque  maniera  elleno  ven- 
gano a perire  , e dopo  di  ciò  piglia- 
no la  metà  della  rendita  delle  beftie 
fuddette . 

Sopra  di  ciò  fi  dimanda,  i.  Se  que- 
fta afficurazione  di  beftie  , pigliando 
la  metà  dell’utile  fia  una  vera  ufura, 
e fe  per  levare  quell’  ufura  fia  necef- 
fario  che  le  beftie  ftiano  a rifchio  fem- 
ore di  quello  che  le  dà  ; in  maniera 
-A')  che 
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che  nefluno  di  quelli,  chele  pigliala 
piti  refponfabile  nel  fecondo  anno  , e 
oel li  fufleguenti , di  quello  che  lo  fia 
nel  primo  quando  non  perifcano  per 
colpa  loro  . 

a.  Se  la  pratica  , e Tufo  dei  luo- 
ghi , tollerati  in  ogni  tempo  dalla 
Giuitizia  dei  detti  luoghi,  potfa  ren- 
der quella  pratica  lecita , e lenza  pec  - 
caco . 

3.  Se  li  Notaj  portano  in  cofcienza 
Riputare  limili  Contratti  di  Capitale, 
dopo  elferne  (lati  debitamente  avverti- 
ti dai  loro  Pallori  , o fe  piuttofto 
fieno  obbligati  a riformarli  , e a fpie- 
garc  chiaramente  la  maniera  legitti- 
ma, come  lì  poffono  dare  le  fuddette 
bcftie . 

Li  Dottori  della  Sorbona  fono  fup» 
plicati  a voler  dire  il  loro  parere  fo- 
pra  quelli  articoli  per  la  gloria  di 
Dio,  e la  falute  dell’ anime. 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima  di- 
manda : Che  nei  contratti  di  Capita- 
le vi  fia  ufura  , "quando  quello  che 
piglia  le  belli*  fi  addofia  tutta  la  per- 
dita , che  può  accadere , comechè  len- 
za fua  colpa,  dopo  il  primo  anno, con 
rifarcire  in  fine  del  Contratto  quello  , 
che  glie  li  ha  confegnati  . Quelli  a- 
nimali  non  hanno  a perire  per  conto 
di  chi  non  è padrone  , quando  non 
v’è  fua  colpa:  Quod  petit  ? domino  firn 
petit  3 non  alieno . • 
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Alla  i.  Che  la  pratica,  e l’ufo  dei 
luoghi , tollerati  in  ogni  tempo  dal- 
la Giuftizia  dei  fuddetti  luoghi,  non 
può  rendere  quella  pratica  lecita  , e 
fenza  peccato,  e eh’ è un  abufo,  Cw-‘ 
ruptela  non  confuetudo. 

Alla  3.  Che  li  Notaj  dopo  di  effe- 
re  flati  avvertiti  dai  loro  Pallori  deli’ 
ufura  contenuta  in  quelli  Contratti  , 
non  potranno  in  avvenire  ftipul.arli  fen-’ 
za  peccato , e faranno  obbligati  -a  ri- 
formarli , e fpiegarc  chiaramente  la 
maniera  legittima  , fecondo  la  quale 
fi  poffono  dare  quelle  beflie  » Qua- 
lunque Nocajo,  che  ftipula  un  Con- 
tratto dannato  dalle  Leggi  , merita 
di  effer  caftigato  con  la  privazione 
del  fuo  Offizio  , come  fi  vede  dai 
fecondi  Decreti  di  Luigi  XII.  art.  6\% 
E loro  efp resamente  proibito  fotta 
pena  anco  di  privazione  del  loro  im- 
piego , e di  una  pena  arbitraria  , lo 
ftipulare  qualunque  Contratto  vfu- 
rario . 

Parigi  17.  Aprijp  1668. 
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CASO.  CCCL. 

Quelli  che  fanno  redetti  dei  beni  prove* 
nienti , 0 da  rendite  Eccleftafiìche , 0 
da  ufure  , fono  obbligati  a refluirli  • 
* fe  fi  fcufano  con  la  loro  povertà  , J? 
può  lafciar  loro  il  femplice  necejfario • 

GOme  fi  debba  contenere  un  Con- 
feflòre  con  le  perfone  ricche  , e 
potenti  , che  non  fi  trovano  in  pof- 
feffo  di  altri  beni  ; fe  non  di  quelli, 
che  hanno  redaci  dai  loro  Zii , Fra- 
telli , Cugini,  ec.  eh’ erano  Vefcovi, 
Canonici,  o Benefiziati  , li  quali  non 
godevano  altri  beni  , che  i loro  Be- 
nefizj. 

2.  Che  cofa  debba  fare  , quando 
una  parte  di  detti  beni  lafciati  dalli 
Benefiziati  fuddetti  fono  provenuti 
da  ufufrutti , e da  ufure , che  foglio- 
no  edere  il  traffico  ordinario  di  alcuni 
Paefi . 

3-  In  che  maniera  debba  regolarli 
con  le  perfone  ricche , e potenti  , che 
fi  fervono  di  divedi  pretefti  per  con- 
fervare  li  detti  beni  , dicendo . 

1.  Che  fono  Nobili  , e che  non  han- 
no beni  patrimoniali  ; e con  quefto 
pretefto  reftano  pacifici  poflefiori,  al- 
cuni di  venti,  altri  di  trenta,  di  cen- 
to , di  dugento  , di  trecento  mila  li- 
te , alcuni  dei  quali  fi  trovano  in  que- 
fto Cafo.  ' * 

2.  Che 
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z.  Che  i loro  pirenci  Benefiziati  han- 
no accumulato  quello  denaro  con  l’en- 
trate  loro  , efTcndofi  privaci  di  molte 
cofe , che  potevano  efler  loro  neceffarie 
per  mantenerli  fecondo  il  loro  flato  c 
condizione  : che  quelli  rifparmj  per 
giuftizia  fono  loro  , e che  poftono  di- 
iporne  in  favore  di  chi  vogliono,  An- 
golarmente dopo  aver  fatte  delle  elc- 
mofine  ai  poveri . 

J II  Configlio  foferitto  è di  parere  iti 
torno  alle  difficoltà  propofte  . Alla  i. 
Che  quando  è cofa  cerca  che  quelle 
perfone  abbiano  redaco  li  avanzi  delle 
rendite  Ecclefiaftiche  , il  Confefiorè 
dee  obbligarle  a far  la  refticuzione  in 
utile  delle  Chiefe  , e dei  poveri  dei 
luoghi  , dove  fono  fituati  li  Benefizj. 

Alla  feconda  Che  quando  una  par- 
te dei  beni,  che  fono  flati  loro  lafcia- 
ti  , provengono  dalle  ufure  , il  Con- 
fefforedee  obbligarli  a farne  la  reflitu- 
zione  a quelli  dai  quali  hanno  ricevu- 
te le  ufure  fuddecce  , ovvero  ai  loro 
eredi  , e fe  non  fi  conofeono  , negli 
uni  , negli  altri  dopo  un’efame  dili- 
gente , li  obbligherà  a reilituire  ai 
poveri . ; 

} Alla  terza  Che  quando  li  detento- 
ri dei  fuddetti  beni  lì  feuferanno  con 
la  loro  povertà , bifogna  dir  loro  che 
gli  fi  permetterà  di  ritenere  le  fom- 
ijjie  fuddette,  fino  al  loro  fempliccne- 
deffario  fecondo  la  loro  qualità  y ma 
clic  non  effendo  veramente  poveri,,  fa- 
i ran- 
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ranno  un  latrocinio  ai  poveri  con  un 
fallò  prefètto  di  aver  necelfità  : e che 
per  altro  quello  che  fi  può  lafciare  a 
un  Nobile  come  povero  , trattando* 
fi  di  robba  dei  poveri  , debbe  ctter  in 
poca  quantità  . E quando  dicono,  che 
quelli  beni  lafciati,  fono  rifparmi  che 
hanno  fatti  i loro  parenti  col  privarli 
di  una  parte  del  loro  bisognevole:  in 
tal  cafo  bifognerà  efamiaare  con  elfi, 
fe  quella  fia  la  verità  , e fi  potrà  fa- 
lciar loro  quello, che  fotte  provenuto 
dalla  detta  privazione  , perchè  vi  fo- 
no molti  Teologi  di  quello  parere. 

24.  Febrajo  167 j. 
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CASO  -CCCLI. 

Li  Dritti  delle  vendite  fono  giufii  e legìt- 
timi , e non  fi  può  defraudarne  li  Si- 
gnori. 

In  quali  circofianze  un  creditore  pojft 
fervhfi  di  una  Sentenza  ,che  condan- 
na il  fuo  debitore  defili  ufufrutti  per 
non  aver  refiitutfo  in  tempo  il  denaro , 
che  gli  ba  pr  e fiato . 

Se  quello  , che  ha  redati  dei  beni  acqui - 
fiati  con  ufura  , fi  a obbligato  a farne 
tutta  la  reftituzione  , quando  li  fuoi 
coeredi  non  vogliono  contribuirvi  . 

Dei  cenfi  : e fe  poffam  comprarfi  a mi- 
nor prezzo  di  quello  che  fono  fiati 
fondati . 

Pietro  ha  faputo  , tempo  fa , da  un 
Religiofo  , che  in  Parigi  era  tta- 
ta  facca  un  Affembleaconfiderabile,  di 
tutti  gli  Ordini  Religiofi,  e di  molti, 
Ecclefiaftici  , per  efaminare  fra  gli  al- 
tri Cali  , fe  li  cenfi  che  fi  pagano  alli 
Signori  , e li  dritti  di  vendita, erano 
dovuti  legittimamente,  e che  in  detta 
Afiemblea  era  ltaco  rifoluto  , che  non 
erano  dovuti . Lo  ftefio  Pietro  ha  fen- 
tito  dire  parimenti, che  alcuni  Religiofi 
della  Città  , dove  abita , avevano  for- 
prefe  già  qualche  tempo  delle  perfone 
Semplici  , forcandole  alla  morte  , e 
nel  medefimo  pregandole  a metterli 
nella  loro  gi «riedizione  , in  cui  noni! 

fa- 

t « » . . 
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faceva  pagare  piu  di  un  denaro  , quìi 
quattrino  d’aggravio  perla  loro  eredL 
tà.  Queft’ùomoè  reftato  tal  mente  per- 
fuafo  che  li  cenfi  e li  diritti  di  vendi- 
ta non  fieno  dovuti  , ch’eflendo  Nota- 
io , com’è  , ha  privati  in  molti  cali 
li  Signori  degli  utili  fuddetti  , o in 
tutto  , o in  parte  * tralafciando  nei 
Contratti  che  ha  ttipulati  alcune  paro- 
le di  confenfo  delle  parti > le  quali  da- 
tano gius  alli  Signori  di  rifcuoterli  , 
perfuadendo  , e feducendo  le  parti  a 
far  delle  permute  firn  u la  te  , e ch’era- 
no  vere  vendite  , e vere  compre  . Si 
dimanda  , fe  univerfalmente  parlan- 
do , li  cenfi  , e li  diritti  di  vendita  fi 
appartengono  legittimamente. 

. Pietro  per  far  fervizio  a Giovan- 
ni gli  pretta  una  fomma  di  cento  feu- 
di per  un'anno  > finito  il  quale,  Gio- 
vanni non  è più  in  liberti  di  reftitur- 
gliela  , e perciò  Pietro  l’obbliga  a la- 
iciar  correre  una  Sentenza  dei  frutti 
Si  dimanda , fe  la  Sentenza  fia  legitti- 
ma, ovvero  vi  fia  obbligo  di  rettimi, 
re  i frutti  , che  in  capro  a vent’anni 
eccederebbóno  il  capitale» 

Vi  fono  quattro  figliuoli  in  una 
famiglia  * uno  dei  quali  ha  motivo  di 
dubitare  che  nella  fuaCafa  vi  fia  moU 
ta  robba  acquiftata  malamente , Si  di- 
manda in  cafo  che  vi  fia  obbligo  di  re- 
fìituzione  , fe  fia  obbligato  egli  foloa 
tutta  la  rettituzione  , ovvero  batti,  e 
abbia  altro  pefo  che  di  refticuire 

Iz  la 
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la  quarta  parte  , non  avendo  redato 
più  di  così  . Se  è obbligato  egli  folo 
a tutta  la  reftituzione,  refterà  con  po- 
co , o nulla,  e non  v* è motivo  di  cre- 
dere , che  avvifando  li  fuoi  coeredi 
deli’obbligo,  che  avrebbono  di  reftitui- 
re  ciafcheduno  la  parte  loro  , ne  vo- 
leflero  far  nulla  , anzi  v’  è motivo  di 
temere  di  renderli  colpevoli  fenza  eficr 
follevato,  e che  dicano  pi utofto , che 
quello  farebbe  un’oltraggiare  la  me- 
moria del  padre  loro  , e un ’accufar/o 
pubblicamente  che  avelie  fattibelli 
acquici  ingiufti  - 

4.  Pietro  è in  credito  di  aver  del  de- 
naro ; gli  fi  prefentano  alcune  perfo- 
xic  , e gli  dimandano  , fe  vuol  com- 
prare dei  cenfi  ; fi  dimanda  fe  polla 
comprare  un  cenfo  per  meno  di  quel- 
lo che  vale  . V.  g.  fe  polla  comprare 
con  cencinquanta  feudi  o cenfelfanta 
un  cenfo  che  vale  quali  dugento  feudi 
di  capitale  , e che  rende  quali  dieci 
feudi  l’anno. 

Conviene  ollervare  , che  innanzi  al- 
l’ultimo Editto  il  quale  ha  riformati 
S cenfi  alle  cinque  per  cento  , uno  che 
faceva  un  cenfo  cavava  più  ufufrutco 
«he  comprando  un’entrata . 

Bifogna  in  oltre  ollervare  che  le  com- 
pre di  quelle  rendite  , fono  per  lo  più 
loggecte  a pagare  li  diritti  alli  Signo- 
- ri  , li  quali  d’ordinario  non  lo  fanno; 
ma  in  progrelfo  di  tempo  potrebbono 
averne  aorizia,  nel  qual  cafobifogne- 

reb- 
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rebbe  pagare  li  dritti  dicenfo  e di  ven- 
dita , onde  la  perfona,che  averte  com- 
prata un’entrata,  non  avrebbe  utile  al- 
cuno, o pochiflìmo:  fi  dimanda  , cón- 
fiderate  tutte  lc^  cofe  , che  obbligo  ab- 
bia una  perfona  per  aver  comprata  un* 
entrata  di  dugento  feudi  , per  trenta 
feudi  meno  di  quello  che  vale. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propofte . 

Alla  prima:  Che  li  dritti  di  cenfi  e 
di  vendite  univerfalmente  parlando  fo- 
no legittimi.  Che  non  è credibile quel- 
l’Affemblea,  la  quale  fuppongono fat- 
ta in  Parigi  così  confiderabile  , di  tut- 
te le  Religioni  , e di  un  gran  numera 
di  Ecclefiaftici  , in  cui  fia  fiato  decifo 
il  contrario  , e che  una  decifione  tale 
farebbe  iniquiflìma  . Se  alcuni  Reli- 
giofi  hanno  forprefe  delle  perfone  fem- 
plici  , efortandole  alla  morte  , e tó 
hanno  fatte  foggettare  coi  loro  beni 
alla  loro  giurifdizione  , in  pregiudi- 
zio del  loro  Signore  legittimo  , hannq 
fatta  fare  un’ingiuftizia  , e fono  ob- 
bligati a rifarcirla  , o farla  rifarcire  * 
Che  il  Notajo  è inefeufabile  ftipulan- 
do  alcuni  contratti  di  ftabili  , fieno  di 
vendite  , permute  , donazioni  , o al- 
tro , fc  non  viene  dichiarato  dalli 
contrattanti  in  qual  feudo,  ogiurifdi- 
zione  fieno  le  cofc  cedute  , e trasferi- 
te , e di  quali  obblighi  elleno  fono 
agitavate  verfo  i loro  Signori  fenda- 

\ $ li  * 
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li  , o giurifdizionali,  imperocché  co- . 
*ì  viene  loro  ordinato  nei  Decreti  fot- 
te pena  di  privazione  dei  loro  Offìzj, 
è.  di  nullità  dei  Contratti  fuddetti  : 
éd  effendo  proibito  alli  contrattanti  in 
materia  di  (labili,  di  fare fcientemen«_ 
te  errore  alcuno  nella  relazione,  o di- 
chiarazione delle  fuddette  tenute  feu- 
dali , o giurifdizionali  , che  fodero 
àppofli  nei  loro  Contratti,  fotto  péna 
di  privazione  di  qualunque  emolu-' 
mento  dei  Contratti  fuddetti  contro 
colpevoli  i cioè  contro  il  venditore  , 
di  privazione  del  prezzo  , c contro 
il  compratore  , della  cofa  comprata  , 
il  tutto  applicabile  al  Signore  , in 
quanto  alle  cofe  che  fono  nella  fua 
giurifdizione . Che  il  Notajo  parimen- 
ti» è reo  per  aver’indotte  le  parti  a far 
delle  permute  fimulate  a fine  di  de- 
fraudare li  Signori  dei  loro  dritti  Co- 
pra le  vendite  e compre  , ed  è obbli- 
gato alla  reflituzione  in  folidum  con  le 
parti  che  non  hanno  pagato  « 

Alla  feconda: Che  la  Sentenza  dei 
frutti  in  favore  del  creditore  , c con- 
tro il  debitore  che  non  reftituifee  il 
denaro  im  predato  a tempo  , c fonda- 
ta fopra  l1  Ar.  160.  del  Decreto  d’Or- 
leans , il,  quale  dice  : Saranno  condan- 
nati net  danni  e interejji  dovuti  pel  ritar- 
da del  pagamento , principiando  dal gior- 
no che  faranno  flati  citati  li  debitori  . 
Si  dimanda  quale  fia  il  fenfo  di  que- 
lle parole:  Vi  fono  due  opinioni.  Al- 
cuni 
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cani  dicono,  che  il  loro  fenfo  fia  , che 
il  debitore  c condannato  nei  frutti  in 
pena , e in  odio  della  fua  contumacia, 
dal  Giudice  j perche  avendo  promef- 
fo  , ed  edendofi  obbligato  a pagare  ; 
effendo  a quello  fine  fiato  chiamato 
in  Giudizio  , ed  efiendo  fiato  con- 
dannato , nondimeno  non  paga  . Da 
quella  opinione  ne  fegue  che  quan- 
do il  debitore  è impotente  a pagare 
di  una  impotenza  fopravenutagli  fen- 
Za  fua  colpa  , non  fi  può  in  cofcien-» 
za  obbligarlo  a pagare  i frutti  in  vir- 
tù della  Sentenza  ottenuta  contro  di 
lui  : c che  l’unico  titolo  in  virtù  dei 
quale  pofia  eder’  obbligato  , è quello 
del  danno  emergente , e del  lucrocef- 
fante  . Quella  opinione  viene  foftenu- 
ta  da  quelle  parole  del  Decreto  [pel ri- 
tardo ) Si  foftiene  parimenti  con  la 
maniera  di  procedere  per  ottenere  la 
Sentenza  , e fi  difeorre  cosi.  Li  frut- 
ti non  pofiono  efler  concedi  , fe  non 
in  pena  della  contumacia  del  debito- 
re , ovvero  per  ri  farci  mento  del  cre- 
ditore : pel  rifarcimento  non  può  ef- 
fer  per  due  ragioni  : La  prima,  per- 
che il  Giudice  non  s’informa  , fe  vi- 
lla fiato  danno  , o nò  : La  feconda, 
perchè  concede  egualmente  quelli  frut- 
ti a tutti  , o abbiano  patito  un  pic- 
colo danno  , o n’abbiano  patito  uno 

fravidìmo  : e la  Sentenza  non  fareb- 
e molte  volte  giuda  , fe  pretender- 
le di  concedere  un  rilarcimeato.  Con- 
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vicn  dunque  dire, che  li  frutti  fieno 
concedi  con  la  Sentenza  in  pena  della 
contumacia  . Gli  altri  Teologi  foften- 
gono,  che  il  fenfo  di  quelle  parole  del 
Decreto  d’ Orleans  fia  , che  il  debitore 
è condannato  nei  frutti  per  caufa  del 
danno  che  il  creditore  foffre  dal  ritar- 
do . Da  quefta  opinione  ne  fegue  , 
che  quando  il  creditore  non  foffre  dan- 
no alcuno  dal  ritardo  del  pagamento, 
li  frutti  concedigli  non  gli  appar- 
tengono legittimamente  „ Si  foft iene 
quefta  opinione  con  quelle  parol Sfaran- 
no condannati  nei  danni  e interejji  dovuti 
pel  ritardo  ) e dicefi  , che  da  ciò  ap- 
parile, che  il  debitore  non  è condan- 
nato per  caufa  del  ritardo  , fe  non  col 
motivo  del  danno  che  ne  foffre  il  cre- 
ditore , e fi  rifponde  al  difearfo  dei 
difenfori  dell’altra  opinione  , che  il. 
Giudice  non  entra  nella  difcudionedel 
danno  , perche  è vantaggio  dei  pub- 
blico il  fupporre,che  il  creditore  ne 
patifea  , attefo  che  ciò  accade  ordi- 
nariamente , e farebbe  nocivo  al  pub- 
fclico  entrare  in  quefta  difeuflìone  per 
quei  pochi  particolari,  che  non  reftano 
danneggiati.  Siccome  ancora  eh c van- 
taggio del  pubblico  il  fidare  quefto 
rilarcimento  con  tutti  univerfalmente, 
come  fi  Affano  generalmente  li  frutti 
dovuti  , quando  un  capitale  è ftato 
venduto,  e non  è ftato  pagata,  came- 
chè  li  capitali  rendano  di verfamentc. 

Ambedue  l’intcrprctaziqnifonq  buo,. 

ne. 
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ne  , e fi  portone  feguicarc  in  cofciert- 
za  , perchè  ognuna  ha  li  fuoi  fonda- 
damenri  , e perchè  fi  tratta  unicamen- 
te del  fenfo  di  una  Legge  umana. 

Seguitando  la  prima  ii  rifponde  al- 
la i.  parte  della  terza  difficoltà:  Che 
fe  Giovanni  è impotente  per  restituire 
a Pietro  li  cento  feudi  , che  gli  ha 
preftati  per  . un' anno  dopo  fcaduto  il 
termine,  e che  quella  impotenza  non 
provenga  per  colpa  fua  , Pietro  non 
può  legittimamente  pigliare  i frutti  , 
che  ha  ottenuti  con  la  Sentenza , co- 
mechè  gli  potefle  pigliare  con  un’al- 
tro titolo,  cioè  con  quello  del  danno 
emergente,  fe  veramente  lo  averte  fof- 
ferco  per  quello  ritardo . Se  Giovanni 
poi  forte  caduto  in  quella  impotenza 
per  colpa  fua,  Pietro  può  fargli  pa- 
gare i frutti  in  p(snam9  & odiurn  con- 
tumacia . 

Seguitando  la  feconda,  fi  rifponde, 
che  Pietro  non  può  fervirfi  della  fua 
Sentenza  per  far  pagare  i frutti  a 
Giovanni  , fe  non  ha  fofferto  danno 
dal  ritardo  dei  pagamento  del  capi- 
tale. 

In  quanto  all’altra  parte  della  dif- 
ficoltà , in  cui  fi  dimanda  , fe  vi  fia 
1’  obbligo  di  rellituire  i frutti  , che 
in  capo  a vent’  anni  cccedeflero  il  ca- 
pitale. La  rifpolla  è,  che  fecondo  la 
difpofiziene  delle  Leggi  Civili,  li  frut- 
ti non  portono  eccedere  il  capitale  > in 
maniera  che  quando  I*  uguagliano  * 
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'ovvero  lo  luperano  , non  hanno  più 
corfo  , comechè  fi  crattaffe  di  denari 
pupillari,  e il  fopra  più  fi  ripete  con . 
ditione  indebiti  /,  ovvero  s’ imputa , e fi 
diffalca  dal  capitale  . In  Francia  fi  fé* 
guita  quella  difpofizione  con  l’appendi- 
ce di  un  cafo  folo  > eh’ è quando  il 
creditore  ha  fatte  le  fue  diligenze  > c 
nondimeno  non  ha  potuto  effer  paga- 
to per  le  angherie  , impedimenti , o 
artifizj  dei  debitori  -,  imperocché  allo- 
ra i frutti  poffono  eccedere  la  forre 
•principale. 

Alla  terza  difficoltà  : In  cafo  che 
vi  fia  l’obbligo  di  reftituirc  la  robba, 
che  uno  dei  quattro  figli  coeredi  du- 
bita che  fia  di  mal’acquiftoi  fe  è rob- 
ba acquiftata  con  ufure  , è probabile 
che  fia  obbligato  alla  reftituzione  in- 
tera , in  mancanza  degli  altri  coeredi . 
' Quello  è il  parere  di  molti  gravi  Teo- 
logi j,  e della  Glofa  fopra  il  C.  Tua 
nas*  De  ufuris . Ma  nondimeno  non  fi 
potrebbero  biafimare  quelli  a li  quali 
fecondo  l’ opinione  contraria  > eh’  è del 
Toledo  , e di  molti  altri  % credono  , 
che  ciafcuno  delli  eredi  fia  obbligato 
fola  mente  prò  rata  emolumenti  i impe- 
rocché quella  opinione  è foflenuta  da 
prove  di  confiderazione  , e non  -è  mai 
fiata  condannata  neppure  da  quelli  , 
che  fono  di  parere  contrario . Se  li  det- 
ti beni  di  mal’acquifto  non  fono  fia- 
ti fatti  con  ufwc  , balla  eh*  refiitui- 
Tea  prò  rata* 

-v  > ; i * -ai. 
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AJla  quarta  : Che  qualunque  forca 
di  rendita  debbe  comprarli  a giufto 
prezzo  , c chiunque  ne  comprale  al- 
cuna a minor  prezzo  di  quello  che  va- 
le , peccarebbe  , e farebbe  obbligato 
alla  reflituzione  . Ma  tutte  le  rendite 
non  hanno  il  medefimo  prezzo  , e bi- 
fogna  diftinguere  il  prezzo  di  una  ren- 

* dita  nella  fua  creazione  , quando  un* 
uomo  la  compra  da  quello  che  la  co- 

*ftituifce  , da  una  eh*  è diggià  fiata 
creata  , quando  è trafportaca  , o ce- 
' duta  da  quello  che  1’  ha  acquiftata  a 
un  terzo  . Bifogna  inoltre  diftinguere 
{ quelle  che  fono  bene  aftìcurate,  e efi- 
~ gibili  con  facilità,  da  quelle  che  fono 
f'di  efazione  difficile  . E finalmente  fi 
“può  confiderai  il  giufto  prezzo  delle 
rendite  , o rifpetto  al  foro  interno , o 

* rifpetto  al  foro  efterno . « ! 

Il  giufto  prezzo  delle  renditè  che  fi 
creano , è anello  che  viene  taflato  dal 
Principe.  Anticamente  in  Francia  eia 
otto  c un  terzo,  dopo  il  fette  e un  feo- 
timo,  poi  il  fei  e un  quarto  , indi  il 
cinque  e mezzo  , e prefentemente  il 
'Cinque  per  mezzo  dell’Editto  dei  11* 
di  Decembre 

Qtiello  della  francazione  del  vendi- 
tore è il  medefimo  come  quello  del 
prezzo,  in  maniera  che  un  cenfo  fatto 
'alle  otto  e un  terzo  fi  dee  francare  al* 
fc  otto  e un  terzo,  e un  cenfo  alle  cin- 
que dee  francarli  in  ragione  di  cinque 
per  cento.  i fi  ■*>’£>**  ■» rO>  | 

l <?  Il 
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Il  giufto  prezzo  di  un  cenfo  che  (t 
cede  , o fi  trasferire  in  un  terzo,  in 
Francia  regolarmente  parlando  è il 
-inedefimo  della  coftituzione. 

Siccome  ancora  è il  medefimoin  Ro- 
ma , e nei  Paefi , dove  è accettata  la 
Bolla  di  PioV.  Cumonus  \ imperocché 
proibifee  che  fi  compri  un  cenfo  a un 
prezzo  diverfo  da  quello  della  fua 
creazione,  e quel  Papa  fece  quello  De- 
creto per  diftruggere  le  frodi  delle  u- 
fure  ► 

Il  Navarro  nel  fuo  Commentario 
de  Vfuris  n.  107.  ha  dimandato  , fe 
. queita  Bolla  obbligava  nel  foro  della 
cofcienza , quando  non  vi  fia  frode  al- 
cuna di  ufura  , ed  ha  rifpollo  che  in 
quel  cafo  non  obbligava  ’9  ma  che  que- 
llo cenfo  poteva  effer  francato  da  quel- 
lo in  favore  del  quale  è flato  coftitud- 
to  con  un  prezzo  inferiore  a quello  , 
che  r ha  pagato , quando  cerca  e pre- 
ga che  fi  compri , perchè  merce s ultra- 
Tteee  vilefeunt , ovvero  quando  vi  fono 
anolti  di  quelli  cenfi  in  vendita,  e che 
rvi  fono  pochi  compratori  ; Quia  mul- 
ti funt  venditore s talium  cenfuum  , & 
fauci  emptores , propter  quod  valor  r&- 
yum  vendendarum  minui  folet  . E per 
una  ragione  contraria , dice  che  fi  può 
venderlo  a un  prezzo  maggiore  della 
cofiituzione  , quando  vi  fono  molti 
compratori.  E in  quanto  al  foro  diar- 
io dice  che  v’  è maggior  difficoltà  » 
nondimeno  che  fi  può  non  oflante  la 
v * - fud-  ‘ 
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fuddetta  Bolla  in  alcune  circoftanze  . 
Ex  <equo  & bono  idem  dici  pojfet  quoad 
forum  extertus  , limitando  eandem  extra - 
va&antem  per  rationes  pnemiffas , ó’r. 

Quello  Autore  appoggia  la  fua opi- 
nione a cattivi  fondamenti  , imperoc- 
ché dice  , 1.  Che  il  prezzo  dei  cenfi  è 
come  quello  dell’ altre  cofe  che  fono  in 
commercio  , il  qual  prezzo  non  confi- 
le nell’indivifibile  ; la  qual  cofa  non 
fi  verifica  in  quelle  cofe  , nelle  quali 
il  prezzo  è tarato  *,  imperocché  egli  è 
indivifibile,  e l’unico  prezzo  giullo  di 
quelle  cofe  è quello  della  loro  talfa- 
zione.  Dice  in  fecondo  luogo  , che  la 
moltitudine  di  coloro,  i quali  voglio- 
no vendere  , e il  piccolo  numero  di 
quelli  che  vogliono  comprare  diminui- 
ice  il  prezzo,  e al  contrario  che  pochi 
cenfi  in  vendita  , quando  molti  voglio- 
no comprarne,fannoaccrefcere  il  prezzo. 
Ciò  è vero  fidamente  nelle  mercanzie, 
delle  quali  il  prezzo  è tafiaco  . Dice 
in  terzo  luogo \ Che  in  Roma,  li  cen- 
fi fopra  i Monti  di  Pietà  fi  vendono 
più , o meno  r fecondo  che  ve  ne  fono 
più  o meno  da  vendere  , e che  vi  fo- 
no più,  o meno  perfone  che  vogliono 
comprare.  Ciò  non  fa  al  cafo,  perchè 
fe  il  prezzo  è fallato,  egli  è un’  abu- 
fo: fe  non  è talfato,  l’efempio  non  fa 
a propofito. 

In  Francia  quella  Bolla  non  ha  for- 
za alcuna,  imperocché  non  è fiata  ac- 
certata > onde  per  fapere  quale  fia  H 
• - prez- 
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prezzo  dei  cenfi  coi  particolari  che  fò- 
•-no  bene  afiìcurati,  e efigibili  facilmen- 
te, conviene  fapere,  fe  fia  ftato  tarta-  * 
to  il  prezzo  dal  Principe  -,  e fe  una 
pratica  univerfale  dei  ricchi  e dei  po- 
veri, delle  perfone  dabbene,  e delTal- 
tre  ancora  abbia  derogato  alla  tafiazio. 
aie  fatta  -,  imperocché  quelle  fono  le 
.due  regole  fopra  le  quali  fi  ftabilifceil 
prezzo  giufto  di  quelli  cenfi  j la  Leg- 
ce  del  Principe , e in  difetto  di  quella 
la  pratica  uni verfale  del  paefe  , come 
infegnano  i Teologi  . Giovanni  Medi- 
ana de  refiit.  q.  15*  pag.  351.  §.  Quan- 
tum in  eodem  loco  & tempore  fiat  tequa- 
Icm  cenfum  redibilem  plus  ac  mirtus  va- 
lere , prout  tutior  eji , & a pericults  ma- 
£Ìs  remotus  . T>{am  qui  pluribus  efi  pe- 
ficuljs  expofitus , mìnus  valet  , ut  fatis 
certum  efi  . Tolet.  if.  c.47. 

E’  cofa  certa  , che  il  prezzo  e tara- 
to dal  Principe , e dalla  pratica , e 
eh’  è quell’  iflelfo  della  coftituzione  P 
Dunque  non  è permelTo  in  cofcienza 
prevalerli  della  neceflità  che  un’uomo 
ha  di  vendere  per  comprare  il  di  lui 
cenfo  a minor  prezzo  ..Non  fi  vede  che 
fia  ftato  derogato  alla  calEazione  del 
Principe,  o alla  pratica  uni  verfale  del- 
la celhone  dei  cenfi  di  quella  qualità 
per  lo  ftelfo  prezzo  della  loro  coltiti*- 
zione . ' . * 

In  quanto  ai  cenfi  coi  particolari  che 
non  fono  ficuri  , o che  fono  .diffidi» 
fnence  efigibili , il  Principe  e ^a  pratfc 
* ca 
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ca  non  hanno  taifaco  cofa alcuna,  on- 
de pollano  effer  compraci  a prezzo  in- 
feriore di  quello  che  fono  flati  colli- 
quiti in  quanto  a 1 foro  incetto , ep ur- 
chè  ciò  fi  faccia  lenza  Scandalo  * E in 
talcafo  Infognerebbe  pigliare  delle  pre- 
cauzioni lecite  per  quello  che  riguar- 
da al  foro  efterno . 

Il  medefimo  fi  può  dire  deicenfi  col 
Re  per  la  taffazione  , e per  la  pratica 
universale  , poiché  fi  comprano  a mi- 
nor prezzo  di  quello  che  fono  ffcacixo- 
flituiti  per  cagione  della  poca  ficusresz- 
za  ,,  in  cui  fono  li  proprietà  rfv  por 

la  maniera  * nella  quale  fi  ricevono  si 
frutti.  • ' ■ r 

In  quanto  ai  cenfi  fopra  i fiabili*, 
non  v’e  prezzo  alcuno  taflato  , fé  non 
quello  della  francazione;,  di  quelli  che 
fono  fopra  le  Cafe  della  Città  y e che 
non  appartengano  agli  Ecclefiaffcici . Im- 
perocché limili  cenfi  fecondo  la  Decre- 
ti di  Enrico  IL  e di  Carlo  IX-  fono 
francatoli  alle  cinque  > in  quanto  al  ie- 
nante , cioè  per  la  compra  che  fi  vor- 
rebbe fare  del  proprietario  , bifogna 
ieguitarc  la  pratica  univerfale  dei  luo- 
ghi. . 

Da  ciò  ne  fegue  , che  chi  ha  com- 
prato un  cenfo  di  dugento  feudi  dica- 
pitale  per  venticinque , o trenta  feudi 
meno  di  quello  che  Vale  r è obbligato- 
a pagare  il  rellante  y fecondo  la  Leg- 
ge del  Principe  , o della  pratica  uni- 
Kffale  t Parigi  a p>  Eebbrajo  ^ 
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CASO  CCCLII. 

J^o»  Ji  può  comprare  un  cenfo  fopra  una 
perfona  folvente  a minor  prezzo 
del  capitale . 

9 t * 

» 

Tizio  compra  un  cenfo  fopra  una 
perfona  folvence  per  dugento  feu- 
di meno  del  capitale  che  di  mille feu- 
di  » 

Si  cerca  t.  Se  fia  obbligato  a reftf- 
taire  al  fuo  venditore  eh’  è Mevio  li 
'dugento  feudi  , oltre  li  frutti  di  det- 
ta foroma  che  non  ha  pagata  a Me- 
vio , e di  cui  ha  rifeofli  i frutti  dopo 
Tacquifto  che  ha  fatto  di  detto  cenfo. 

Si  cercai.  Se  Tizio  avendo  redimi- 
to a Mevio,  Mevio  fia  feufato  di  an- 
dare a rivelare  , perchè  pare  che  il 
Monitorio  non  fi  ottenga  fola  mente  per 
far  redimire  la  robba  di  mal’  acqui- 
lo j ma  in  oltre  per  far  caligare  li 
malfattori  . E’  vero  che  il  Monitorio 
dice  , che  fi  adopreranno  le  cenfure 
contro  coloro  che  non  avranno  foddis- 
farto  , onde  quello  che  ha  foddisfatto 
non  è obbligato  a rivelare. 

. $.  Si  cerca,  fe  un  Nota jo  chehafti- 

pulato  un  Contratto  diacquifto  di  un 
cenfo  a minor  prezzo  del  capitale  , 
come  abbiamo  dichiarato  di  fopra  , 
fia  obbligato  a rivelare,  perchè  facen- 
dolo , potrebbe  eflfer  caftigato  dalla 
GiulUzia  per  avefe  ftipulato  un  Con*. 
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tratto  eh’  è in  parte  falfo  , e in  oltre 
ingiuflo  ma  fe  per  quella  ragione 
non  è obbligato  a dichiararli , è egli 
almeno  obbligato  di  avvertire  ringiu- 
fto  compratore  del  cenfo , che  reftitui- 
fca? 

4.  Se  un  Notajo  è (lato  pregato  dal 
venditore  che  gli  faccia  vendere  il  fuo 
cenfo  a anche  con  dello  fcapito  fe  non 
può  altrimenti  , a che  cofa  può  egli 
efier’  obbligato  , mentre  dice  che  non 
ha  creduto  di  far  male  } ma  più  to- 
fto  di  farli  del  merito  col  venditore? 

5.  Jacopo  Notajo  ftipula  un’  obbli- 
go di  cento  feudi  in  favore  di  Pietro 
per  allicurare  l’ufufrutto  che  vuole  ca- 
varne , e in  fatti  non  ne  imprefta  più 
di  e tutto  ciò  fi  efeguiice  con  la 
notizia  , e alla  prefenza  dei  Notajo  ; 
A che  cofa  è egli  obbligato  > 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propolte . Alla  pri- 
ma ; Che  Tizio  fia  obbligato  a refti- 
tuire  al  fuo  venditore  , che  fi  fuppone 
una  perfona  folventc , lidugento  feudi 
del  capitale  , e li  frutti  di  detta  forn- 
irla che  non  ha  pagata  al  fuo  vendito- 
re i e della  qual  fomma  ha-rifeofli  li 
fuddetti  frutti  dopo  che  ha  fatto  l’ac- 
quifto  del  cenfo. 

Alla  feconda  : Che  la  decifisne  di- 
pende dalle  parole  del  Monitorio  -y  im- 
perocché fe  il  Monitorio  rifguarda  u- 
nicamente  le  ufure,  con  le  quali  è fla- 
to facto  danno  al  profilino , e il  qual 

dan- 
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danno  non  è flato  rifarcito,  Mevionon 
è obbligato  a rivelare  ; e ai  contrario 
egli  è obbligato  , fe  il  Monitorio  ri-, 
(guarda  le  ufure  commefle  , o (la  (la- 
to, o non  fi  a itato  rifarcito  il  danno  . 

Alla  terza  : Che  il  Notajo  non  è 
obbligato  a rivelare  ; ma  è obbligato 
ad  avvifare  l’ ingiurto  compratore , ac- 
ciò reili  tuifca. 

Alla  quarta  : Che  il  Notajo  non  è 
obbligato  a cofa  alcuna  col  venditore , 
tu  p porto  che  il  venditore  l’abbia  pre- 
gato , acciò  gli  facefle  vendere  il  cen- 
to anche  con  dello  fcapito. 

Alla  quinta:  Che  il  Notajo  ha  pec- 
cato rtipulando  un’  obbligazione  u fu- 
rarla , ma  non  pare  obbligato  a rerti- 
tuzione  veruna, 

V • v • 
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CASO  CCCLIII. 

I 

Tfyn  è lecito  ftipulare  la  frane  azione  di 
. un  cenfo . 

Si  pojfono  ricevere  gli  arretrati  in  viriti 
dì  una  fcritta  , in  cui  fi  promette  di 
*.  farne  un  Contratto  di  cenfo . 

Vn  Capitolo  non  può  vendere  li  Offizj  del- 
la Giudicatura . 

Bi fogna  far  la  rinunzia  dei  Benefizi  nel- 
le mani  del  Collatore , e non  in  quelle 
del  Tadrone  . 

Vn  Bjnunziantc  può  godere  tutti  li  di- 
ritti del  fuo  Benefizio  , fino  a che  n<m 
. é fpoffejfato  * 

v ■ • . ■ : • . i 

JAcopo  co  (litui  fee  fopra  li  Cuoi  beni 
una  rendita  di  trenta  Ccudi  in  favo* 
re  di  Filippo , il  quale  gliene  paga  Sei- 
cento , e col  Contratto  eh’ è flato  fti- 
pulato  fi  obbliga  a francarla  dopo  lei 
anni . i 

Si  cerca , fe  quello  Contratto  fia le- 
gìttimo , perchè  pare  che  fìa  phà  tolto 
una  pura  preflanza  , o una  femplice 
obbligazione,  che  un  Contratto dLcen* 
fo  , e che  ha  una  maniera  di  palliare 
le  .ufare. 

2.  Claudio  confefla  con  una  fcrittu- 
ra  foferitta  di  proprio  pugno  di  aver 
ricevuto  da  Margherita  fua  forella  mil- 
le feudi  , e le  promette  -di  ftipularne 
.un  Contratto  di  cenfo  di  cinquanta  feu- 
di l’anno  ogni  volta  che  ne  far  àrie  et- 

ra- 
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cato  . Sua  forella  non  gli  fa  premura 
per  l’efecuzione  della  prometta , o fia 
per  rifpetto  , o perchè  il  fratello  non 
avefle  genio  che  fi  venifle  a fapcre  ; che 
ha  prefi  mille  feudi  a cenfo  ; e frat- 
tanto erta  rifeuote  li  cinquanta  feudi 
1’  anno . 

Si  dimanda  fe  porta  ricevere  la  fud- 
detta  entrata,  non  ertendovi  Contrat- 
to di  cenfo  ftipulato  col  fuo  fratel- 
lo . Pare  che  porta , perchè  l’intenzio- 
ne di  lei  è fiata  di  dare  il  fuo  dena- 
ro a cenfo  , e non  è reflato  per  lei 
che  il  Contratto  non  fia  flato  flipu- 
lato. 

3.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  di 
N.  ha  delle  Cariche  di  Giudicatura 
nelle  Terre,  e Signorie. 

Si  vorrebbe  fapere , fe  porta  vende- 
re quefte  Cariche,  o almeno  cavarne 
qualche  forama  mediocre  di  denaro 
da  effer’  impiegata  in  ornamento  , o 
rifarcimento  della  Chiefa  Cattedrale. 
. 4.  Barnaba  pofledendo  un  Benefi- 
zio y del  quale  ha  il  Jus  prasfentanii 
un’Abbate,  Priore,  o qualunque  al- 
tro, fe  vuole  rinunziarlo  ha  egli  da 
far  la  rinunzia  nelle  mani  del  Pre- 
fentatore  , ovvero  in  quelle  del  Vc- 
feovo  Collatore? 

Il  Benefiziato  che  ha  rinunziato  il 
fuo  Benefizio,  può  egli  godere  di  tut- 
ti li  diritti  , tanto  utili  , come  ono- 
rifici appartenenti  al  detto  Benefizio, 
figo  a che  fia  flato  fpoffertaco  ì 
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JLi  Dottori  in  Teologia  fofcricti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propofte:  Alla  prima  : che  quello  Con* 
tratto  fia  illécito,  contrario  alle  Stra- 
vaganti di  Martino  V.  e di  Califfo  III. , 
le  quali  cominciano  tutte  due  con  la 
parola  Regimici  , e fi  trovano  nelle 
Stravaganti  comuni,  al  titolo  Empito  - 
nt  . Egli  è riprovato  univerfalmente 
da  tutti  i Teologi , come  un’  ufura 
palliata . 

Alla  feconda:  Che  Margherita  po- 
teva ricevere  cinquanta  feudi  1*  anno 
di  frutti  , purché  la  fcritta  privata 
fatta  con  Claudio  fuo  fratello  con- 
tenga alienazione  della  fotnma  , in 
maniera  che  non  porta  più  ricuperar- 
la da  Claudio  , e che  Claudio  non 
porta  effer  forzato  dalla  medefima,  fe 
non  a ftipulare  un  Contratto  di  cen« 
fò  conunNotajo,  e a pagarle  i frutti. 

Alla  terza  : Che  il  Capitolo  non 
può  vendere  le  fue  Cariche  di  Giudi- 
catura , e nè  pure  cavarne  qualche  font- 
ina mediocre  di  denaro  da  effer’  im- 
piegata negli  ornamenti  e rifacimen- 
ti della  Chiefa  Cattedrale  . La  ven- 
dita di  quelle  Cariche  è proibita  dal- 
li Decreti,  ed  è molto  meglio  diftri- 
buirle  gratuitamente  pel  vantaggio 
della  Giuflizia  , e il  follievo  dei  po- 
poli. 

Alia  quarta  : Barnaba  poffedendo 
un  Benefizio  , in  cafo  che  voglia  ri- 
uunziarlo  , dee  farlo  nelle  mani  del 

•"  Col- 


Digitized  by  Google 


*14  * ■' Becifhitì 

Oliatore,  avvitandone  il  Padrone^’,  e 
noti  già  nelle  marci  del  Padrone  . C*. 
Admonet . Univerfis  perfonis  ttt  't  Eptfco- 
patus  fuk  dìftnHione  probi  beai  ne  Ec~ 

clefias  tudi  thoecefis  ad  ordinationcna  per- 
tinente s akfque  affenfu  tua  intrare  aude- 
am  , aut  dettnere  , mt  te  dimittere  in - 
confuti*.  Ouod  fi  quis  cantra  probìbit io- 
ne in  tuam  ventre  prdifumpferit  , in  eum 
Canonica*»  e aeree  as  ultionem  . C.  Dile- 
tti . Conventus  Monafierìi  fanBi  V.  im- 
mediate ad  Bomariam  per t tnentis  Ecc de- 
ficit» inttmaverunt  , quod  Ab  ai  eoruni 
fen tieni  fé  infufficìentem  oneri  regimimi 
Abatini  t ccjfit  in  manibus  eorundem  , 
ipfi  quoque  G.  Monachum  fanBi  VtBoris 
elegerunt  canonice  in  Abate*»  . Cut» 

. igitur  diB'ts  Abas  cedere  fine  licenùa 
noftra  nequiverit  , noi  tam  eleBionem  x 
qua.»  cejftonem  pnediffas  decer nentes  ir- 
rita s & inanes  : mandamus  , quatenus 
Abate m ipfum  loco  fuo  refiitui  faciant , 
quo  integre  refiituto , vice  nofira  recipia- 
tis  cejftonsm  ipfius . C.  Ouod  in  dubiti  , 
de  renunciatione  „ Hi  propterea  qui  Be - 
neficium  Ecclefiafticum  fibi  collatum  „ 
fponte  in  manunt  late  am  refignantes  , il - 
lud  de /tuo  a laico  fufeeperunt  , eodem 
fint  Beneficio  fpo li andi. 

Alla  quinta. -Che  il  Benefiziato  , il 
quale  ha  rinunziato  il  fuo  Benefizio  , 
può  godere  di  tutti  li  diritti  , tanto 
utili  , come  onorifici  appartenenti  al 
fuo  Benefizio,  fino  a che  fia  fiato  fpof- 
feilaco.  Parigi  14.  Maggio  1671.  1 
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di  molti  CafidiCofcienza,  èc.  li  { 

■ * 

CASO  CCCLIV.  ■ , 

j Quello  cb'  è provvido  di  un  Benefizio  fi- 
moniac  amente , e obbligato  a Inficiarlo 
puramente , e femplice mente . 

JAcopo  effendo  flato  provvido  di  un 
Benefizio  con  un  trattato  fimonia- 
co,  ricorre  a un  Banchiere  per  ottene- 
re in.  Roma  la  fua  adduzione  : gli 
vien  detto  che  dee  innanzi  lafciare  il 
fuo  Benefizio,  e può  farlo  permutan- 
dolo con  un’altro,  perchè  la  Corte  di 
Roma  nonefaminerà  di  già  in  che  ma- 
niera egli  abbia  lafciato  il  fuo  Benefi- 
zio . 

Pare  che  Jacopo  non  pofla  persiti»! 
tare  il  fuo  Benefizio,  si  perché  non  vi 
ha  un  gius  legittimo  , come  ancor» 
perchè  non  può  poflederne  un’altro  in- 
nanzi di  aver’  ottenuta  fa  fua  aflolu- 
zione,  e di  eflere  flato  riabilitato  per 
effer  provvifto  legittimamente  di  qual 
fi  fia  Benefizio . 

Qual  mezzo  , e quale  efped lente  fi 
pofla  prendere  per  eflere  riabilitato  nel' 
medefimo  Benefizio,  nel  quale  unoera 
entrato  per  fimonia . 

Frattanto  che  Jacopo  abbia  ottenu- 
ta la  fua  adduzione  da  Roma  , ef- 
fendo  flato  affoluto  dalla  fimonia  in 
tempo  di  Giubileo  -,  può  egli  aflìfler 
con  la  cotta,  e l’almucio  ali’  Offizio 
divino,  che  fi  fa  nella  Ciiiefa  , dove 
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egli  e Benefiziato  con  condizione  ; 
che  non  faccia  veruna  funzione  per 
effer’ ancora  irregolare  , e non  aven- 
dolo il  Vefcovo  difpenfato  dall’  irre- 
golarità , perchè  fi  crede  , che  la  fi- 
monia  non  fia  occulta  , e (Tendo  {lati 
per  quanto  fi  dice , fcandalezzati  mol- 
ti del  trattato  , che  Jacopo  fece  col 
fuo  rinunziante  vent*  anni  fono  2 Per 
efler  paffato  tanto  tempo  , fi  potreb- 
be egli  dire , che  quello  delitto  do- 
veffe  confiderai  come  occulto? 

Il  configlio  foferitto  è di  parere  , 
che  Jacopo  non  poteffe  lafciare  il  Be- 
nefizio, di  cui  era  provvido  fimonia- 
camente,  per  ottenere  a Roma  lafua 
affoluzione,  permutandolo  con  un’al- 
tro i i.  perchè  qualunque  permuta 
debb’  effer  di  Benefizj , dei  <juali  li 
permutanti  abbiano  un  titolo  legitti- 
mo, e i.  perchè  quello  eh’  è feomu- 
nicato  , comé  fono  quelli  che  hanno 
comraeffa  qualche  fimonia  nei  Benefi- 
zj, avanti  d’effer’affoluci  non  polTono 
effer  provvidi  di  alcun  Benefizio . 

Ghe  la  fimonia  reale  rendendo  ina- 
bile la  perfona  al  medefimo  Benefizio 
ottenuto  per  mezzo  della  fimonia  -, 
non  v’  è maniera  , o efpediente  alcu- 
no per  effer  riabilitato*,  eccettuata  la 
grazia  del  Papa  , che  non  accorda 
giammai,  fe  non  dopo  che  il  Benefi- 
zio è dato  rinunziato  puramente  , e 
iemplicemente. 

^Frattanto  che  Jacopo  abbia  ottenu- 
ta 
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dì  motti  Cajt  dìCofcletiza , ed  ir  f 
fa  la  fua  affoluzione  , e la  fua  riabi- 
litazione da  Roma  al  medefimo  Be- 
nefizio i non  dee  affìftere  con  la  cot- 
ta , e con  l’almuzio  all’  (Uffìzio  divi- 
no , effendo  la  detta  afliftenza  una 
delle  funzioni  di  detto  Benefizio  , fc 
non  in  cafo  che  fotte  riabilitato  dal 
Vefcovo-alle  funzioni  del  Benefizio  , 
Come  potrebbe  fare  , quando  il  cafo 
fotte  occulto. 

Ma  ficcome  non  v*è  punto , o qua- 
li punto  d'apparenza,  che  il  Papa  lo 
riabiliti  al  medefimo  Benefizio  , farà 
ben  fatto  che  lo  lafci  puramente  , e 
femplicemente  , e che  metta  in  quifr* 
te  la  fua  cofcienza. 

Parigi  28.  Aprile  1674. 

CASO  CCCLV. 

Un  Vefcovo  può  ctjfohere  dalla  fimonìt 
mentale  » 

DAir  Atto  cP  iftìtuzìone  eh’  è fiatò 
fatto  della  dignità  di  Cantore  , 
non  apparifee  che  vi  fia  fiato  patto 
alcuno  tra  il  Canonico  , e il  fuo  Ve- 
scovo ; ma  fembra  aitai  vifibile  , che 
B Canonico  abbia  offerto  cinque  feudi 
d’entrata  unicamente  con  1*  intenzio- 
ne che  il  fuo  Canonicato  folte  eretto 
in  titolo  di  dignità  di  Cantore  , fen- 
Za  di  che  non  avrebbe  fatta  la  fuddet- 
ta  donazione  ; e in  confeguenza  v*  è 
motivo  di  credere  , che  in  quefto  fac- 
L QccifMfir.  Tpm.lK  K to 
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to  vi  fi  a fiata  della  fimonia  . Ma  per 
altro  effondo  verifimile  che  quefto  Ca- 
nonico non  abbia  avuto  il  minimo  fo- 
fpetto  che  in  quell’azione  vi  foffe  pec- 
cato , tanto  più  che  trattava  col  fuo 
Vefcovo,  avrà  egli  comraeffa  fimonia  ? 
In  cafo  che  Taveffe  commeffa,  il  Ve- 
fcovo fucceffore  del  defonto  , che  ha 
iftituica  la  dignità  , di  cui  fi  tratta  , 
può  egli  affolverlo  dalla  fimonia  , e 
liberarlo  dall’  irregolarità  ; che  avelie 
contratta  , efercitando  le  funzioni  dei 
fuoi  Ordini  dopo  la  detta  iftituzio- 
ne  ? Quando  farà  affoluto,  è egli  ob- 
bligato a lafciare  la  dignità  di  Canto- 
re , ritenendo  il  fuo  Canonicato  , del 
quale  è fiato  provvifto  canonicamen- 
te , che  fono  molt’ànni?  Oltre  di  che 
non  è molto  conveniente  che  vi  fieno 
due  Dignità  in  una  Chiefa;  dove  non 
fono  più  di  quattro  Canonici  , uno 
dei  quali  è Teforiere  , ed  è fempre 
fiato  . Quefto  Canonico  che  piglia 
prefentemente  la  qualità  di  Cantore  , 
e di  feconda  Dignità  , non  è Gradua- 
to, nè  in  Teologia  , nè  in  Canonica; 
e pur  mi  pare  che  fia  neceffaria  una 
di  quelle  due  qualità  per  poffedere  u- 
Pa  dignità  tanto  in  una  Cattedrale,  co- 
me in  una  Collegiata. 

Il  mio  parere  è , che  non  effendovi 
fiato  patto  tra  il  Canonico  , e il  Ve- 
fcovo , non  vi  fia  (lata  fimonià  con- 
venzionale , e molto  meno  reale  , co- 
mcchè  fia  verifimile  , che  vi  fia  fiata 
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• dimoiti  Cafi diCofcienza y ec.  ìjijf 
Hna  tfmonia  mentale  per  parte  del  Ca- 
nonico : e in  confeguenza  che  il  Ve- 
scovo poteva  affolver  quello  Canoni- 
co, e che  non  v’era  bifogno  didifpen- 
farlo  dall’  irregolarità  per  avere  efer- 
citate  le  funzioni  dei' fuoi  Ordini  net 
le  Cenfure  , fc  non  ha  commeffa  fimo, 
nia,  ovvero  fe  non  l’ha  commeffa  al- 
tro che  mentale  *,  ficcome  ancora  che 
non  è obbligato  a rinunziare  a quella 
nuova  dignità  , in  cafo  che  fia  (lata 
eretta  canonicamente., 

CASO  CCCLVL 

J^o»  fi  poffbno  riceverò  li  frutti  di  una, 
fomma  prefiata  con  condizione  frau- 
dolenta di  farne  un  contratto  di  con- 
fo • 

Ricever  del  denaro  per  impiegare  il  pro- 
prio credito  , acciò  una  fanciulla  fi% 
ricevuta  Monaca  é una  Jìmonia. 

e lecito  fervirji  della  menzogna  per 
far  fi  fare  la  giufiizia . 

Ci  dimanda  , fe  una  perfona  che  ha 
predato  del  denaro  con  una  fem- 
phee  cedola  , con  una  promeffa  frau- 
dolenta di  ftipulare  tempo  tre  meli  un 
Contratto  di  cenfo , poffa  in  buo- 
na cofcienza  ricevere  i frutti  del  fud- 
detto  denaro. 

Si  dimanda  , fe  Pietro  poteva  rie©» 
Vere  da  Jacopo  con  un  patto  almeno 
tacito  la  fomma  di  cento  doppie,  per 

K z far- 
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fargli  avere  col  fuo  credito  uha  Lèt- 
tera di  quelle  che  dà  il  Re  per  far  ri- 
cevere una  fanciulla  in  unMonaftero, 
dove  i luoghi  fono  di  nomina  Regia: 
X in  cafo  che  forte  lecito  a Pietro  di 
ricevere  il  fuddetco  denaro,  fe  non  a- 
vendo  effetto  la  fua  promefla , perchè 
il  Re  trasferì  altrove  1*  entrate  di  quel 
Monaltero  , onde  la  figlia  di  Jacopo 
non  potecte  più  entrarvi  , fia  obbliga- 
to a relticuire  tutto  quello  che  ha  ri- 
cevuto per  quello  motivo. 

Si  dimanda , fe  un  manifattore  , v. 
g.  un  calzolajo  , a cui  in  alcune  par- 
tite vecchie  fono  fiate  fatte  perdere 
molte  paja  di  fcarpe  , porta  rifarcirrt 
del  fuddecto  danno  nelle  partite  nuo- 
ve delle  fcarpe  che  lavora,  aggiungen- 
dovi un  limile  numero  di  fcarpe  , a 
quello  che  ha  perduto  nelle  partite 
precedenti . 

Si  dimanda  inoltre  : Se  un  calzo- 
laio, il  quale  lafciando  la  fua  botte- 
ga, la  dà  a uno  dei  fuoi  garzoni  per 
gratificarlo  , con  condizione  però  che 
il  fuddecto  garzone  gli  fomminiflri 
ogni  fettimana  una  quantità  determi- 
nata di  paja  di  fcarpe  per  ufo  di  al- 
cune perfone  di  condizione  , che  ac- 
cenna nel  Contratto  dicertìone  che  gli 
fa,  e della  fua  bottega,  e dclli  botte- 
ga; ; fi  dimanda  , dico  , fe  colui  che 
cede  con  quella  condizione  tutto  il  fuo 
negozio  al  fuo  garzone , porta  in  buo- 
na cofcienza  far  lavorare  per  fuo  con* 

to 
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i i molti Cajì di Cofcienztt,  ec»  ut1 
to  deJl’  altre  paja  di  fcarpe  per  degli 
altri  bottega;  , ch’egli  fi  è rifervati  , 
ovvero  che  fono  andati  da  etto , dopo 
che  ha  cedati  li  fuoi  diritti  al  garzo- 
ne . Bif  gna  però  notare  % che  Pietra 
il  quale  ha  lafciata  la  fua  bottega,  e 
li  fuoi  bottega;  a Jacopo  , ha  Tempre 
badato  fe  Jacopo  aveva  del  lavoro  , e 
anco  fe  poteva  farne  di  più  ; e aven- 
do veduto  ch’era  Tempre  occupato  fe- 
condo il  folito  , e che  farebbe  anco 
flato  imponibile  , che  potette  farne  di 
più  ; il  fuddetto  Pietro  ha  creduto, 
piuttofto  per  obbligare  le  perfone  che 
andavano  da  lui  , che  per  amore  del 
guadagno  , o con  intenzione  di  dan- 
neggiare  Jacopo  , di  poter  lavorare  le 
fuddette  fcarpe  da  poveri  calzolai , ai 
quali  mancava  il  lavoro. 

Si  dimanda  finalmente  ; Se  in  cafo 
che  Pietro  aveffe  mancato  alla  fedeltà 
prometta  al  fuo  garzone  , a cui  aveva 
ceduta  la  fua  bottega  con  le  condizio- 
ni efprette  di  fopra , la  vedova  di  Pie- 
tro abbia  foddisfatto  al  danno  che  a- 
vette  ricevuto  il  garzone  , lafciando-  - 
gli  dopo  la  morte  di  fuo  marito  la 
maggior  patte  delle  paja  di  fcarpe,  che 
il  fuddetto  garzone  è obbligato  a fot», 
miniftrarle  fua  vita  durante  della  ve- 
dova ; per  calzarne  alcune  perfone  di 
condizione  nominate  nel  contratto  di 
cettìone . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  al  li  Cali  propo* 
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Ili.  Al  primo,  che  quello  il  quale  ha 
preftata  una  fomma  di  denaro  con  una 
femplice  cedola  , e con  una  condizio- 
ne fraudolenta  di  flipulare  un  Contrat- 
to di  cenfo  tempo  tre  meli , non  pof- 
fa  in  cofcienfca  ricevere  i frutti . 

Al  fecondo . Che  Pietro  non  poteva 
ricevere  da  Jacopo  con  un  patto  , al- 
meno tacito , la  fomma  di  cento  dop- 
pie per  ottenergli  dal  Re  una  Lettera 
di  nomina  per  una  fanciulla  a un  luo- 
go di  Monaca  nel  Monaftero  , dove 
Sua  Maeftà  ha  gius  di  nominare  ; av- 
vegnaché vi  farebbe  della  fimonia  * ed 
è obbligato  in  cofcienza  a non  ritene- 
re la  detta  fomma,  a cui  non  ha  gius 
alcuno  : ma  non  elfendo  fiata  efeguita 
ia  grazia  del  Re,  pel  motivo  accenna- 
to nell’ efpofìzione  del  Cafo,  ch’è  ob- 
bligato a reftituirla  a Jacopo . 

AÌ  terzo  . Che  un  manifattore  , a 
.fui  è flato  fatto  perder  nelle  partite 
vecchie  della  mercanzia  che  haconfe- 
gnata,  v.  g.  un  calzolaio , a cui  fono 
itale  fatte  perder  molte  paja  di  fcar- 
pe  , non  può  rifarcirfi  della  perdita 
nelle  partice  nuove,  aggiungendovi  un 
numero  limile  di  fcarpe  a quello  che 
gli  è flato  fatto  perdere  nelle  partite 
precedenti  ->  imperocché  quantunque  (ia 
un’ ingiuftizia  il  fargli  foffrire  quefto 
danno,  e che  abbia  gius  di  ripetere  il 
fuo  credito  ; nondimeno  non  può  far- 
lo fe  non  con  mezzi  leciti  * ma  non 
giammai  con  una  menzogna , la  qual 

. . ...  men-i 
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dìmtlttCaJì  dìCofcìenza , ec.  223 
menzogna  egli  commetterebbe*,  impe- 
rocché aggiugnendo  quel  numero  di 
fcarpe  alle  nuove  partite  , verrebbe  a 
dire  che  ha  fomminiftrato  quel  nume- 
ro di  fcarpe  dopo  1*  ultimo  conto  , 
eh’  è il  medefimo  che  mentire . 

Al  quarto  . Che  il  calzolajo  , il 
quale  cede  la  fua  bottega  a uno  dei 
fuoi  garzoni , con  condizione  , che  il 
detto  garzone  gli  fomminiftri  ogni 
fettimana  una  certa  quantità  di  paja 
di  fcarpe  per  ufo  di  alcune  per fou e 
di  condizione,  nominate  nel  Contrat- 
to di  ceftìone  fatto  , tanto  della  bot- 
tega , come  ancora  delli  bottegaj  del 
cedente,  fe  non  ha  rinunziato  nel  Con- 
tratto di  ceflione  di  far’ in  avvenire  il 
meftiero  del  calzolajo  , può  in  co- 
feienza  far  fare  per  fuo  conto  dell’al- 
tre  paja  di  fcarpe  per  li  bottegaj  che 
fi  è rifervati  , ovvero  che  gli  fono  ca- 
pitati dopo  il  Contratto  fuddetto  , e 
particolarmente  nelle  circoftanze  ef- 
preffe  nel  Cafo:  Ma  che  fe  avelie  ri- 
nunziato in  favore  del  fuo  garzone 
di  fare  il  fuo  meftiere,  ovvero  gli  a— 
vede  rinuHziati  tutti  li  fuoi  bottega; 
a riferva  di  quelli  che  fono  nomina- 
ti , la  qual  riferva  folle  fiata  fola- 
mente  in  parte,  cioè  per  un  determi- 
nato numero  di  fcarpe  , in  tal  cafo 
non  avrebbe  potuto  far  fare  per  fuo  - 
conto  da  altri  calzolaj  dell’altre  paja 
di  fcarpe  , nè  per  li  bottegaj  riferva- 
tifi,  nè  per  li  nuovi  fopravvenuti. 
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Al  quinto  . die  fe  Pietro  averte 
mancato  alla  fedeltà  col  fuo  garzone, 
fecondo  quello  che  fi  era  obbligato 
nel  contratto  di  ceflìone  della  fua  bot- 
tega , e dei  fuoi  bottega)  , la  di  lui 
vedova  non  avrebbe  foddisfatto  al  dan- 
no che  il  morto  averte  fatto  al  gar- 
zone fuddetto  , con  rilafciargli  dopo 
Ja  morte  del  marito  quello  ch’eccede 
la  detta  quantità  delle  fcarpe,  che  il 
fuddetto  garzone  è obbligato  a fona-v 
éniniftrarle  durante  la  di  lei  vita  per' 
■ufo  delle  perfone  efprefle  nel  Contrat- 
to di  ceflìone  , ficcome  neppure  rila- 
fciandogli  il  numero  ch’è  obbligato  a 
fomminiftrare  , fe  non  in  calo  che 
con  quello  rilafciamento  il  garzone 
fia  veramente  ri  farcito  di  tutto  il  dan- 
no; avvegnaché  , fe  forte  rifarcito  in 
parte,  e non  interamente,  non  riceve- 
rebbe la  giuftizia  fe  non  in  parte  > e 
fe  la  vedova  non  gli  rilafciarte  in  av- 
venire altro  che  1*  eccedente  , ella  gli 
farebbe-  giuftizia  dell*  avvenire  fola- 
mente,  e non  del  paflato. 


. dì  molti  CaJÌ  di  Co  fetenza  fcc.  ifcfc. 

» > " * i 

CASO  CCCLVII. 

I Ina  donnei  non  può  ricufiare  di  render  il 
■ debito  a fuo  marito  , comechè  le  fi ic 
accaduto  di  abortire  più  volte . 

Si  jpaò  affegnare  una  penfione  eh  ecceda 
il  terzo  delle  rendite  a un  Curato  be- 
nemerito fub  beneplacito  Poncifids  . 
Se  fi  poffano  dare  li  Sagra  menti  a uno 
che  fin  fiordo  e muto  dalla  naficita  . 

Se  fi  debba  dare  l adduzione  a una  per» 
fona , che  per  mancanza  di  memoria* 

• e per  la  vecchiaia  fi  confejfia  fio/amen- 
te dei  peccati  in  generale . 

Delti  Sacerdoti , che  vanno  alt  Ojleria  . 
Spiegazione  del  damnum  emergens  , e 
Éte/iucrum  cetfans. 

IO  comincio  dal  rifpondervi  alle  Let- 
tere che  ho  ricevute  nel  tempo  del- 
la mia  malatia  , la  quale  ha  durato 
undici  fettimane,  e io  non  fono  anco- 
ra ficuro  che  fia  terminata.  Le  voftre 
difficoltà  fono. 

i.  Che  cofa  debba  ordinare  un  Con- 
feflòre  a una  donna  , la  quale  ha  a- 
bortito  cinque , o fei  volte  di  filo  fen- 
2a  fua  colpa , an  prohibendus  ufius  ma- 
trimonii , marito  erigente  debitum . 

Rifpondo  . "Hpn  e fi  prohibendus  *,  e- 
gli  ha  gius  di  efigerlo  , ed  e(fa  non 
può  ricusargliene  fenza  ingiuftizia  , e 
lenza  peccato  mortale  , quando  non 
ji  fa  qualche  altra  ragione  per  farlo* 
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; poiché  li  aborti  non  fono  una  ragione 
fufficiente  , non  elfendo  in  elfa  colpe- 
voli i c quand’  anche  vi  averte  avuta 
colpa,  bifognerebbe  obbligarla  a ope- 
rare diverfa mente,  e non  proibire  l’u- 
fo del  matrimonio  *,  che  fi  raccoman- 
di a Dio,  acciò  il  fuo  frutto  fia  fatto 
partecipe  del  Battefimo  , e non  s’  in- 
quieti punto  di  quello  che  fcgue  : Quel- 
lo che  le  è accaduto,  è un’effetto  dei 
Giudizj  divini  verfo  i fuoi  figli  , che 
fono  più  giudi  in  fc  Beffi  , di  quello 
che  fieno  occulti  a noi.  tAliquando,  di- 
ce S.  Agoltino  , 1.  de  Gratta  , & lib. 
arbit . cap.  il.  Fide liu  m filii  e a non  con - 
fequuntur  , aliquando  impedimento  c ni- 
fi ente  , ne  pofiit  peric  Ut  antibus  fub  veni- 
vi . Fiunt  vero  ifia  per  occultam  Dei  prò - 
videntiam  : E S,  Fulgenzio  nel  1. 1.  de 
flerit.  preed.  c.  12.  Tarvulo  •bit ale  no - 
fuit  largiti  remedium  . Può  accadere., 
che  quella  donna  in  avvenire  partori- 
fca  felicemente,  e che  li  fuoi  figli  fie- 
no battezzati  . Io  ne  conofco  una,  a 
cui  ciò  è accaduto  dopo  molti  abor- 
ti , e che  prefentemente  ha  due  figlie 
maritate  a due  Configlieri  del  Parla- 
mento, e fi  chiama  M.  di  B.  Se  folle 
ftata  configliata  a aftenerfi  dal  matri- 
monio , e a ricufare  il  debito  a fuo 
marito,  quelle  figlie  non  farebbero  na- 
te. Finalmente  Iddio  con  quell’ Ordi- 
ti e della  fua  Provvidenza  ci  vuole  in- 
segnare, che  ufa  mifericordia  con  chi 
Wiole  • Dopo  ferma  la  mia  Lettera  ho 
* i - fc 
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à i molti  C«Jt  di  Cofcienzcty  cc.  ity 
ritrovato  quefto  mede  fimo  Cafo  nel 
Major  nella  fua  efpofizione  delcap.i^. 
di  S.  Matteo,  e decifo  nella  lteffa  ma- 
niera. --  - . • . 

2.  Se  fi  poffa  affegnare  una  penfione 
che  pafiì  il  terzo  delle  rendite,  a un 

• Priore  Curato  vecchio  , il  quale  non 
: può  più  fervire  il  fuo  Benefizio  , e che 
vuole  rinunziarlo  -,  avendo  quefto  Be- 
nefizio un’entrata -di  trecento  feudi-, 
fe  fi  potta  affegnargli  una  penfione  di 
r cento  venti  feudi . 

:Rifpondo  , Che  fi  può , dummodo 
ctccedat  confenfus  Stimmi  Tontìficis  , e 
fenza  dubbio  a Roma  la  pitteranno  , 
dove  v’è  la  maffima  di  non  permette- 
re che  le  penfioni  fopra  i Benefizj  non 
Curati  eccedano  il  terzo  dei  frutti 
ma  permettono  che  le  penfioni  fopra 
le  Cure  eccedano  il  terzo  , purché  re- 
tti al  refignatario  un  cento  di  feudi  , 
che  vien  giudicato  fuffkiente  per  cam- 
pare, e fervire  la  Cura  ; e nel  Cafo 
prefente  il  fopra  più  del  terzo  è tanto 
poco,  e tanto  neceffario  pel  manteni- 
mento del  rinunziante  attefe  le  fue  in- 
fermità, che  non  v’è  dubbio  alcuno  » 
che  non  fi  poffa  farlo . 

3.  Se  fi  peffa  permettere  che  gli  fia 
pagata  anticipatamente  dal  giorno  del 
pottetto  una  mezza  annata . 

Si  rifponde  , che  fi  può  permetter- 
lo, purché  ciò  fia  per  infogno  , c che 
il  rifegnatario  voglia  etter  fottopofto 
41  quefto  rifehio , Potrebbe  accadere.  4 
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che  il  rinunziante  moriffe  avanti  che 
folle  (caduto  il  termine  > ma  per  to- 
gliere tutte  le  difficoltà  , bifogna  fare 
quefto  trattato  fub  beneplacito  Summi 
Tontificis . 

4.  Che  cofa  fi  debba  dire  , fe  il  ri- 
fegnatario  facerte  dopo  la  rinunzia  un 
regalo  di  dieci  doppie  al  rifegnante  > 
per  la  premura  che  ha  inoltrata  invo- 
ftra  prefenza  di  avere  il  Benefizio . 

Rifpofta  . Se  ciò  fi  fa  fenza  patto 
tacito,  o efpreffo,  non  v’è  che  dire.» 
<fe  ;v*  è la  promeffa  di  darle  avanti  la 
rinunzia,  è fimonia,  e voi  dovete  av- 
vitarli amendue  . La  ragione  è perchè 
il  rinunziante  può  Tempre  rivocare  fi- 
no a che  non  fia  ammerta  la  rinunzia; 
e quefto  regalo  accordato  è una  con- 
dizione virtuale  del  trattata  del  Bene- 
fizio, e però  fimoniaco. 
r f.  Come  uno  s’  abbia  a contenere 
con  una  perfona  forda  e muta  dalla 
nafcita,  che  fono  più  di  quarantanni, 
che  fa  alcuni  fegni , li  quali  dimoftra- 
no  ch’c  ragionevole  » e che  fa  beniffi- 
mo  il  fine  del  matrimonio  , deriden- 
doli di  un’  uomo  che  non  ha  prole  ; fi 
dimanda  , fe  fi  portano  amminiftrarle 
i Sacramenti. 

Rifpofta.  Non  ferve  per  un’adulto 
•)’  aver  della  ragione  per  ricevere  li  Sa- 
gramene ; ma  bifogna  che  abbia  le 
difpofizioni  , che  provengono  dalla 
grazia  di  Dio , la  prima  delle  quali  é 
& fede  « Quella  cognizione  che  ha 
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it  molti  Caji  di  Cófc lenza > te*  zzf> 
quella  perfona  del  fine  del;  matrimo- 
nio, proviene  dalla  concupifcenza  che 
è in  elfa,  e eh’ è la  cagione  del  pecca- 
to, non  meno  di  quello  che  fia  l’ef- 
fetto del  medefimo  ; ma  la  fede  pro- 
cede da  Dio , e ordinariamente  in  noi 
non  è attuale  , fe  non  per  mezzo  dei 
Predicatori,  come* c* infegna  S.  Paolo 
fcrivendo  ai  Romani  : Quomodo  invo- 
cabunt , in  quem  non  crediderunt , aitt 
quomodo  crede nt  et  , quem  non  audìe- 
runt , quomodo  autem  audient  fine  pre- 
dicante ? io  dico  ordinariamente  ; im-- 
perochc  S.  Agoltino  m’ infegna  nel  li- 
bro del  dono  della  perfeveranza  cap. 
19.  fecondo  fa  'dottrina  dei  Padri  : 
Taucifftmir  effe  donatum  , ut  nullo  fibi 
homine  predicante  , per  ipfum  Domi - 
num9  ve l per  Jlngelos  ccelorum  doBrt- 
nam  falutis  acciptant  , multis  vero  id 
effe  donatum  , ut  Deo  per  bomines  ere - 
dant  : E però  fe  quella  perfona  non 
dà  fegni , che  vi  facciano  conofcere 
probabilmente,  eh’ è ftata  iftruita nel- 
la fede  in  una  maniera  ftraordinaria  , 
e che  ha  le  difpofizioni.,  che  debbono 
avere  i fedeli,  cioè  il  timore  deiGiu- 
dizj  divini  , la  fperanza  nella  di  lui 
mifericordia , un’amore  di  Dio  alme- 
no iniziale , l’odio  del  peccato  , la  vo- 
lontà di  mutar  vita  , e di  oflfervare  i 
Comandamenti , non  crediate  che  fia 
capace  di  alfoluzionc  , nè  per  confe- 
guenza  dell’Eucariftia  : giudicate  det- 
ta medesima  , come  farefti  di  tin’  in- 

' fe- 
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fedele , che  non  averte  mai  fentito  par- 
lare del  Vangelo  i ma  in  cafo  che  vi 
dia  dei  fegni  probabili  della  lua  fede, 
c della  fua  carità,  io  credo  che  pof- 
fiace,  c dobbiate  accordarle  quelli  fe- 
gni della  noftra  faluce  . Io  mi  ricor- 
do di  aver  trattata  quella  difficoltà 
Belli  miei  fcritti  dell’  Eucariltia;, 
ecco  come  io  n’  ho  parlato  : Qudires 
•utrum  furdis  Ì3r>  mutis  a nativitate  Eu- 
ebariftia  fit  adminiflranda . Ouod  fi  nu- 
tibus  , fignis  ardens  alicjuod  defide - 
rium  illius  percipiend<e  fignificent  , e am 
etdorent  , divina  jrequentcnt  Officia  , 
prudenterque  judicet  cos  apprebendere 
Corpus  Sanzumcm  Cbrijii , prxmiffa 
per  nutus  pigna  facr amentali  confcfi- 
fione  , sllis  effe  adminifirandam  , fecus 
negandam . 

6.  Se  lì  debba  dare  1*  alfoluzione  a 
una  perfona  , che  per  mancanza  di 
memoria, , e per  la  vecchiaja  , non  fi 
confefla  mai  dei  fuoi  peccati  , fe  non 
in  generale  , dicendo  io  dimando  per- 
dono di  tutto  quello  che  ho  facto,  c 
che  non  conofeo. 

Rifpolla.  Bifogna  interrogare  que- 
lla perfona,  e proccurare  di  farle con- 
fertare  li  fuoi  peccati  in  particolare  . 
Se  non  fi  può  ottenerlo,  bifogna  con- 
tentarli dell’  accufa  generale  , poiché 
è impotente  a confelTarfi  diverfamen- 
te , e confiderarla , come  fi  confidera- 
no  in  quello  propofito  gl’  infermi  , 
che  non  polfono  dichiarare  i loro  peo* 

ca- 


Digitized  by  Google 


di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  Z31 
cati  in  particolare,  nè  con  le  parole*, 
come  quelli  che  fono  in  una  nave  , 
quando  fopraviene  una  furiofa  tem- 
pelta,  e che  nella  nave  non  v’  è altro 
che  un  Sacerdote  : come  un  Reggi- 
mento avanti  di  andare  alla  battaglia. 
Se  tutti  li  fopradetti  fi  confettano  lo- 
lamente  in  generale  , o al  più  dichia- 
rano uno  , o due  peccati  ; tuttavia 
lì  reputa  , che  fi  fieno  accufati  fuffì- 
cientemente,  perchè  fhnno  un’  accufa 
intera,  per  quanto pottono moralmen- 
te, rifpetto  a quelle  circofianze  . Co»r. 
Arauf.  1.  Can.  13.  S.  Leo  Epift.  91. 
dà  Theod.  c.  4.  Jlug.  1.  1.  de  adu/ter, 
corìjugiis  . così  anche  quella  fatta  dal- 
la perfona  comefopra  debbe  effer  ripu- 
tata fufficiente. 

7.  Se  fi  debba  darle  ordinariamente 
J’affoluzione  , quando  fi  confetta  in 
quella  maniera . 

Rifpofta  . Quando  fi  crede  , o fi 
prefume  , che  abbia  peccato  mortal- 
mente, bifogna  dargliene  fuppofitis fup- 
ponendis  , cioè  il  dolore  ftcut  oportet  • 
Se  poi  fi  crede,  che  non  abbia  pecca- 
to mortalmente,  fi  può  dargliene  più 
di  rado  , e non  Tempre  . Si  può  pre- 
fumere  , che  la  gran  vecchiaia  , e la 
mancanza  della  memoria  fieno  legni 
di  un’intelletto,  e di  un  difeernimen- 
to  poco  capace  di  concorrere  per  fare 
un  peccato  mortale.  Il  Confefforedee 
bilanciare  ogni  cofa  con  molta  pru** 
denza  • 

8.  Co- 
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, 8.  Come  uno  s’  abbia  a centenertf 
coi  Sacerdoti  della  Diocefi  , che  an- 
daffero  all*  Oiteria , non  ottanti  le  proi- 
bizioni del  Vefcovo  fotto  pena  d’ in- 
terdetto , e di  fofpenfione  a divinis 
Jpfo  fatto , e non  fono  denunziati,  in- 
terdetti, nè  fofpefi  , quando  vengono 
.cella  voftra  Chiefa  a celebrare. 

« Rifpoita.  Bifogna  dir  loro,  che  voi 
non  gli  potete  permettere  di  .celebrare 
per  la  notizia. che  avete,  che  fono  in- 
cori! nelle  pene  canoniche , e che  qua- 
lunque volta  fi  prefenteranno,  gli  ri- 
’ fiuterete  , fino  a che  fieno  fiati  affo? 
luti . 

...  Finalmente  , voi  defideratc  fapere 
, una  regola  buona,  t delle  diftinzioni 
chiare  del  àamnum  emcrgensy  e del  /«■ 
crum  ceffans  dei.  Mercatanti  i 
i Rifpoita.. Mi  pare,  che  il  Navar- 
ro nel  fuo  Manuale  cap.  17.  n.  2 ir. 
fpieghi  eccellentemente  il  àamnum  e - 
mergens  con  quelle  parole  : Habeo  pe- 
tunia! reftaurandet  domui  , vel  emendo 
filiate  tritico , atct  fé  no  *,  eafque  mutuo 
libi , quas  quia  ad  prfiflìtutum  dìem  non 
reftituiftiy  domus  corruit  , triticum  du- 
plo carius  emì , pecora  fame  interiere  , 
aliudve  fimi  le  àamnum  accepi 

E del  lucrum  cejfans  : Sum  merca- 
far , habeo  pecunia s , quibus  merce s e- 
mere  fatui,  ut  negotier  j eas  tibi  mu- 
tuo , £9*  die  prdsfixo  non  refiituh  \ lu~ 
erum  quod  ob  id  facere  ceffo , eft  meum 

Mtrcffe  lucri  cejfantis . 
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di  mólti  Caji  di  Cofcienzà , ec.  23  3 
Bifogna  dunque  , perchè  poffa  pi- 
gliare  ultra  fortem  un  Mercante  ra- 
ttorte lucri  eeffantis  ob  pecunia m mutuo 
datar n.  1.  Che  il  denaro  preltato  fia 
ftaco  cavato  dal  negozio  , altrimenti 
non  vi  farebbe  ccffazionc  di  lucro  per 
Ja  detta  predanza.  2.  Che  quello  eh* 
ha  predato  non  abbia  allora  altro  de- 
naro da  poter  predare,  fe  non  quel- 
lo ch’era  nel  negozio  . 3.  Che  abbia 
motivo  di  credere  , eh’  avrebbe  gua- 
dagnato, fe  avelie  trafficato  quel  de- 
naro predato. 

’ £ in  quanto  al  guadagno  che  può 
pigliare  in  buona  cofcienzà  , io  non 
credo,  che  debba  effer  così  grande  # 
come,  farebbe  dato  il  lucro  , che  a- 
vrebbe  potuto  fperare,  fe  aveffemef- 
fo  nel  negozio  il  denaro  predato  3 
ma  che  debbano  detrarfi  tre  cofe  : 
le  fpefe  neceffarie,  la  fatica,  e il  pe- 
ricolo . Le  fpefe  poffono  effer  mag- 
giori, o minori*,  la  fatica  è grande, 
più,  o meno  fecondo  gli  accidenti 
e il  pericolo  è parimenti  conlìderabi- 
le,  perchè  il  lucro  è incerto. 

Da  ciò  voi  potete  giudicare  quan«J 
do  commettano  ufura'  li  Mercanti  ; 
in  cafo  che  vendano  le  loro  mercan- 
zie a un  prezzo  più  grande  del  prez- 
zo maflìmo  , fecondo  l’ ordina  della 
giudizia  , perchè  vendono  in  creden- 
za. Peccano,  quando  hanno  dell’al- 
tro denaro  , che  non  è nel  negozio  , 
« eoa  cui  poffono  trafficare,  e peccai 
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no  ancora,  quando  pigliano  un  gua- 
dagno eguale  a quello,  che  avrebbe- 
no  avuto  fenza  detrarre  le  fpefe  , la 
fatica , e il  pericolo . Per  fare  quella 
detrazione , bifogna  rimetterli  arbitrio 
viri  intclligentis  , {?>  probi . 

Voi  conchiuderece  parimenti  , che 

?uando  un  Mercatante  diftrae  una 
omma  dal  negozio  fenza  elferne  ri- 
cercato -,  e die  per  fua  mera  bontà  , 
o altrimenti  1*  impreca  ad  alcuno  , 
che  n’  ha  bi fogno  , non  può  ricavar- 
ne utile  alcuno  ultra  fortem  > impe- 
rocché non  lì  può  ricavar’  utile  , fe 
non  per  caufa  che  ceda  il  lucro  che 
proviene  dal  negozio.  Ora  il  denaro, 
eh’  è diftratto  già  dal  negozio  , non 
può  produrre  guadagno  alcuno  per 
eccafione  di  negozio  ; e tanto  mag- 
giormente, quando  fi  cava  dal  nego- 
zio per  lare  delle  impreftanze  al  Re, 
ovvero  alli  Partitami. 

Refta  da  faperfi , fe  un  Mercante , 
41 quale  impreca  del  denaro,  eh’ è 
nel  fuo  negozio,  a iftanza  di  quello, 
che  n’ha  bi  fogno  , polla  efigere  dal 
ftìedefimo  una  fomma  certa  per  cau- 
fa del  lucro  celfante  , e anche  ilipu- 
larla. 

* Rifpolta.  S.  Tommafo  i.  ì.  q. 7S. 
a,  1.  ad  1.  diltingue  inter  damnum  c- 
mergens , per  cui  crede  , che  fi  polTa 
efigere,  e Hi  pillare  una  fomma  deter- 
minata , e il  lucrum  cejfans , per  cui 
j^ene,  che  non  fi  polla  efigere  cofa  aU 
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di  molti  Cajt  di  Cofcienza , oc.  1 3 f 
cuna,  nè  ftipulare.  llle  , dice  il  San- 
to , qui  mutuum  dat , potefi  abfque  pec- 
cato in  paHum  deducere  cutn  eo  , qui 
mutuum  accepìt,recompenfationem  damai, 
per  quod  fubtrahitur  fibi  aliquid  , quod 
debet  babere  ; hoc  enim  non  eji  vendere 
ufum  pecunia , fed  damnum  vitare  : fan 
poteft  effe  quod  accipiens  mutuum  majus 
damnum  evitet , quam  dans  incurrat  j 
un  de  accipiens  mutuum  cum  fua  utili- 
tate , damnum  alterius  recompenfat  ; re- 
compenfationem  vero  damni , quod  con - 
fideratur  in  hoc , quod  pecunia,  non  lu+ 
cratur , non  potefi  in  pattum  deducere  , 
quia  non  debet  vendere  id  , quod  non - 
dum  habet , & potefi  impediri  multipli • 
citer  ab  babendo  . Altri  Teologi  fono 
di  parere  contrario  , e credono  , che 
polla  efigerlo  etiam  ratione  lucri  cefi- 
Jantis . 

Se  quelle  parole  di  S.  Tommafo  fi 
pigliafiero  femplicemente.  In  hoc  quod 
de  pecunia  non  lucratur  , non  potefi  in 
pattum  deducere , &c.  ne  feguirebbe  , 
che  li  Mercanti  non  potrebbono  ven- 
dere in  credenza  più  del  giufto  prez- 
zo . 

Ma  io  credo  , che  fi  debbano  pi- 
gliare , p nel  fenfo  del  Silvio  , verb# 
ufura  ii  §.  19.  il  quale  dice  , che  S. 
Tommafo  parla  folamente  de  lucro  in- 
certo , non  autem  de  probàbili  \ quod 
patet  ex  fua  ratione  , quia  loquitur  de 
lucro  non  vendibili , cujufmodi  efi  quod 
tft  pojfibile  tantum  » non  autem  de  pr& 
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tubili , quod  fecundum  jura  vendi  pot* 
efi  i ovvero  nel  fenfo  del  Bannes  ; ad 
bunc  articulum  ad  i.  conci uf.  2.  il 
quale  dice,  ch’il  Santo  Dottore  par- 
la della  ceflTazione  del  guadagno  pre- 
cifamente  confiderà  , e non  confide- 
rà in  quanto,  quando  un  Mercante 
ceda  di  lucrare  , riceve  un  pregiudi- 
zio confiderabile  al  fuo  traffico  , e fe 
n’  avvede  nel  vendere  i Vfurarii  fune 
quidam  mercatore s , dice,  qui  a Rege  , 
& Magnatibus  , vel  aliis  exigunt  tu- 
crum  ceffans  *,  eo  quod  Rex  vel  Magna - 
tesfint  in  mora  folvcndi  merce s , quas 
emerunt  ab  Ulti . Ratio  kujus  eft , quo* 
niam  ifti  mercatore s a principio  vendi - 
tionis  optime  novcrant , quod  ifti  viri  it- 
luftres  funt  in  mora  folvendi,  lsr>  nihi fo- 
tti inus  propter  fuum  commodum  libenter 
vendiaerunt  ìllis  fuas  merces  , quoniam 
alias  non  poter ant  tantam  copiam  mer - 
cium  venderey  ideo  revera  nullunt 
lucrum  ìllis  ceffat  , fed  potius  fequitur 
commodum  ex  ejufmodi  venditionc  , 
quamvis  quidam  emptores  fint  in  mora 
folvendi : nibilominus  fi  ift a folvcndi  mo- 
ra fit  illis  revera  pemiciofa } is»  a prin- 
cipio venditionis  cognita  , licitum  erit 
dlìquid  exigere  raftone  lucri  ceffate - 
tis  . - ' “ 

Il  fenfo  del  Silveftro  mi  pare  il 
.vero,  ed  cappeggiato  all’ autorità  di 
S.  Tommafo  , il  quale  nella  medefi- 
, ma  parte  queft.  61.  art.  4.  obbliga  a 
feftituirc  quello  che  impedifee  : Si 
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damnifices  aliquem  impediendo  ne  adi- 
pifcatur , quod  erat  in  via  babendt , ta- 
le damnum  non  oportet  recompenfare  esc 
èquo  \ quia  minus  eft  babere  aliqtnd  in 
virrute , quam  babere  aftu  : qui  autem 
eft  in  via  adipfcendt  altqutd , babet  il- 
lud  fo/um  fecundum  virtutem,  velpote- 
flatem  , tenetur  tamen  aliquam  re  comm 
penfationem  facere  fecundum  condita- 
ne m perfonarum , ($>»  negotiorum ; quel* 
lo  che  debbe  etter  retti,  uito  , poteji  in 
deduci , & potè  fi  venale  fieri  • 
Xale  è il  guadagno  probabile , ma  non 
già  quello  eli’ è (blamente  potàbile  , 
di  cui  parla  S.  Tommafo  q.  78. 

E comeché  mi  paja  , che  il  Bannes 
non  abbia  prefo  bene  il  fenfo  del  fan- 
to  Dottore,  tuttavia  nelle  parole  che 
ho  riferite,  vi  fono  due  Verità  d* im- 
portanza, che  fono  contenute  in  ette. 
La  prima  , che  quando  un  Mercante 
vende  in  credenza  per  fuo  comodo  , 
particolare  , non  può  ricavarne  gua-  \ 
dagno  ratione  lucri  cejfantis . 

E la  feconda,  che  un  Mercantenon 
può  vendere  più  del  giufto  prezzo  per 
cagione  che  il  pagamento  non  è pre- 
formo : Vropter  dilatam , vel  expefta- 
tam  folutionem  ; quetta  è la  decifione 
di  Urbano  III.  cap.  Confuluit  , de  u - 
furie . jLn  negotiator  pcena  confiti  debeat 
condemnari , qui  merces  fuas  longe  ma- 
jor i pretto  dijtrabit , fi  ad  folutionem  fa- 
ciendam  prolixioris  temporis  di  latto  pro- 
rogete , quam  fi  incontinenti  pretino» 
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perfolvatur  . Verum  quia , quid  in  bis 
cafibus  tenendum  fit  ex  Evangelio  Lue ve 
manifefie  cognofcitur  , in  quo  dicitur  : 
Date  mutuum  nihil  inde  fperantes  , bu^ 
jufmodi  homines  prò  ìntentione  lucri  , 
quam  habent , cum  omnis  ufura  & fu - 
perabundantia  probibeatur  in  lege  , ju- 
di  candì  funt  male  agere,  pr>  ad  e a qua 
taliter  funt  accepta , reftituenda  in  ani - 
marum  judicio  cjficaciter  inducendi 
Quella  derilione  è comune,  e a que- 
lla difficoltà  , e a due  altre  , delle 
quali  il  Papa  era  confultato  nel  tem- 
po medefimo,  e che  fono  proportene! 
detto  cap.  Se  vi  refta  qualche  diffi- 
coltà, voi  me  la  proporrete , eioproc» 
curerò  di  fciorla . Io  fono . 
zi*  Dccembre  16 f7* 
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* ►.  # 

CASO  CCCLVII. 

V è V obbligo  dì  reftituire  etili  Signori  , 
quando  fi  fono  defraudati  dei  loro  di- 
ritti con  delle  vendite  palliate  di  per- 
mute . 

V è r obbligo  parimenti  di  reftituire  a 
quelli  che  fono  fiati  caricati  con  le 
taglie  più  del  giufto  . 

Ome  fi  poflano  metter*  in  ficu- 
ro  le  cofcienze  di  un  grande 
numero  di  perfone,  le  quali  da  ven- 
ti , o trent*  anni  poffeggono  dei  beni 
acquiftati  da  elfi , o dai  loro  Tutori 
con  le  permute  dei  cenfi  contro  4 
dominio , che  fi  compra  da  una  per- 
dona, la  quale  non  ha  bifogno  d’en-i 
trata , ma  di  denari  ; e che  in  con-* 
feguenza  piglia  i cenfi  unic^ment4 
per  venderli  immediatamente  a per- 
ione  ficurV,  e ricercate  a quefto  e£* 
fetto  , fenza  aver  pagati  i dritti  al 
Signore,  perchè  credono  di  non  ave- 
re altro  obbligo  , e di  efferfi  difefi 
con  quefte  permute  palliate,  che  non 
erano  dannate  in  Giudizio,  e che  ve- 
devano praticare  univerfalmente  , e 
eh*  erano  difpofti  a aftenerfene,  fe  a- 
veflero  creduto  di  fare  un*  ingiufti-, 
zia  , e di  offender  Dio  mortalmente w 
E’  egli  neceffario  obbligarli  a pagare 
li  diritti  fuddetti  con  li  ufufrutti 
dei  medefimi?  La  bidona  fede  cliqueL 
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li,  che  flou  hanno  dubitato  fino  da 
principio  , e fono  flati  ere  anni  in 
quella  buona  fede  , non  credendo  di 
efler*  obbligati , non  gli  efènta  forfè  , 
come  farebbe  la  preterizione  dei  mo- 
bili? o almeno  fe  quefto  pofleffo  non 
è fuftìciente  -,  ballerebbe  egli  quello 
di  dieci,  o vent’ anni  per  difobbliga* 
re  dal  pagamento  dei  diritti  fuddet- 
ti  ? Il  motivo  di  dubitare  é , che  la 
Confuecudine  non  atTegna  preferizio. 
ne  contro  lidiritti  di  Signoria,  fé  noi i 
di  trent’ anni. 

a.  Quelli  , che  non  hanno  rifpar- 
ìhiato  nulla  in  fimili  permute  finte  , 
c fraudolente  *,  ma  folamentc  v’  han- 
no contribuito  col  configlio  , fugge- 
rendo  delle  maniere  , accennando  dei 
centi  a quelli  che  li  cercavano  con 
quefto  fine , avvifando , e facendo  ve- 
nire le  perfone  che  gli  avevano  , fti- 
pulando  i Contratti , e li  ftromenti  in 
qualità  di  Notaj , impreftando  i loro 
nomi  per  coftituire  i centi  con  que- 
lla intenzione  fopra  di  loro  da  etlere 
permutati,  comprando  , francando,  o 
Cftinguendo  i medefiftii  per  facilitare 
limili  Contratti , far  fervizio  ai  ven- 
ditori, ovvero  a quelli  che  acquiftà- 
no,  trovar  per  eflì  del  denaro  fecon- 
do la  loro  intenzione  , e concertato  > 
Quelli  dico  , che  hanno  fatte  quelle 
cofe  con  quefta  ignoranza  , che  non 
Credevano  di  fare  ingiuttizià  , o al 
più  non  avevano’  altro  che  un  fi*» 
t‘-  - Ipec- 
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petto  leggiero  , e il  timore  di  edere 
forzati  nel  foro  efterno,  ed  erano  cer- 
tamente in  una  taledifpofizione , che 
non  l’avrebbono  fatte  , fe  avelfero  cre- 
duto di  fare  un  peccato  mortale,  fo- 
no eglino  obbligati  a rcftituire  , Sin 
cafo  che  non  reltituifcano  quelli  che 
hanno  lucrato  ì non  ballerebbe 'egli  , 
che  li  avvertiflero  di  farlo  ? almeno 
quelli  , che  non  hanno  configliato  a 
vendere,  o francare  li  fuddetti  cenfi, 
li  quali  potrebbono  edere  comprati 
lenza  permutarli  5 ma  folamente  gK 
hanno  fuggenti  . V c una  quantità 
grande  di  perfone  impegnate  in  fimi- 
li  ingiuftizie,  che  non  potrebbono  re- 
ftituire  lenza  incommodarfi  . 

3.  Queft’ obbligo  di  pagare  i diritti 
delle  vendite  diventa  egli  reale  , o 
perfonaJc?  è egli  annclfo  alle  perfone, 
ovvero  allo  ftabile  ì Io  voglio  dire  , 
fe  la  terra  comprata  fia  talmente  ob- 
bligata ai  diritti  delle  vendite  , che 
in  progreflo  di  tempo  il  poflfeflore  del- 
la medefima  col  titolo  fuccedìvo  da 
obbligato  in  foro  intento  a foddisfarli 
interamente  , avendo  degli  altri  coe- 
redi , che  non  vogliono  foddisfare  la 
loro  parte,  perchè  ad  edì  è toccatala 
parte  in  mobili  , o in  altri  beni  non 
obbligati  alli  diritti  di  vendita  . II 
motivo  di  dubitare  è perchè  un  cen- 
fo  feudale  debbe  eflfer  pagato  intera- 
mente dal  podedore  del  fondo  obbli- 
gato a quell’  aggravio  , comechè  vi 
DtcifoMor.TJr.  I fìe- 
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fieno  del  li  coeredi  , li  quali  a vender 
avutala  loro  parte  in  altri  beni,  non 
vogliano  contribuire  afoddisfare  Tag- 
gravio  fuddetto , {copertoli  dopo  la? 
loro  divifione. 

4.  Quella  ignoranza  di  non  fapere 
che  li  diritti  delle  vendite  erano  de- 
fraudati ingiuftamence  con  quelle per%. 
mute  colorate  , poteva  ella  efler  in-' 
vincibile  in  un  Curato  ? non  era  egli 
. obbligato  ex  officio  a faperlo  ? e fella 
rifporto  atti  Penitenti  o altre  per io- 
ne,.che  gli  dimandavano  il  fuo  parere, 
che  fi  poteva  fare  , è egli  obbligato' 
alle  rertituzioni  in  cafo  , che  gli  altri 
non  le  facciano  ? e la  rifpofta  d*  uno 
fcolare  di  Teologia  , che  aveva  prefo- 
male  il  fencimento  del  Dottore  in  1 
quefto  propofito  , ballava  ella  per 
mettere  quefto  Curato  in  buona  fede, 
avendo  deporto  il  fuo  dubbio  , o fo- 
fpetto  per  quella  rifpofta,  da  effofin- 
ceramcnte  creduta  il  vero  fentimento 
dì  !quel  Dottore  , perchè  lo  fcolare  di- 
ceva di  averne  di  mandato  efpreffa  men- 
te  , come  era  vero  \ ma  in  fretta  , e 
in  furia? 

f.  In  che  maniera  uno  debba  rego- 
larli per  fare  la  reftituzione  delle  in- 
giuftizie  fatte  ai  diritti  dei  ceni*  , e 
vendite  dei  Signori , che  fono  Itati 
frodaci  con  le  permute  , ovvero  agli 
altri  diritti , che  avrebbono  potuti  ri- 
trarre li  fuddetti  Signori , come  foto 
quelli  di  feudo  , di  Jegnaggio  , cc. 
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fe  non  fof&co  frati  impediti  dalle 
permute  fraudolente* 

6.  Dopo  che  fono  frate  promofie  , 
e-  decife  quelle  diffieóltà,  come  abbia- 
mo accennato  di  fopra  , e fiata  pub- 
blicata una  Dichiarazione  , o Editto 
Reg  io  confermativo  degli  altri  due  * 
cioè  uno  del  164?.  in  cui  Sua  Mae-» 
fra  fi  appropriava  li  diritti  di  peri 
mute  > cenfi,  e vendite)  e di  limili 
Contratti  qualificati  fraudolenti  dall1* 
ultimo  Editto  v 1’  altro  è del 
che  ordina  1’  elocuzione  del  primo  s 
anche  per  quello  eh’ era  frato  fatto' 
dopo  il  primo  , li  quali  due  non  e* 
rano  frati  èfeguiti  fino  ad  ora  , operw 
che  fua  Marita  dopo  n’avefle  trafcu- 
rata  l’ elocuzione  , o che  non  fodero 
frati  accettati)  e con  quell’ ultimo  il 
Re  ordina  l’efecuzione  dei  due  primi*, 
ma  condona  tutto  quello  , che  folTe 
dovuto  fino  al  giorno  dell’Editto  , if 
che  merita  della  confiderazione  per 
fapere  , fe  quello  Editto  abbia  forza 
perjdifobbligare  quelli  , che  poteffero 
eifer’  obbligati  alle  reftituzioni  fuddec- 
te  coi  Signori  dei  feudi  , ai  quali  ap- 
partenevano innanzi  quei  diritti  , e 
che  ci  avrebbono  lucrato  , fe  folfero 
frati  pagati  in  tempo  . 

7-  In  che  maniera  finalmente  polla 
reflituire  quello,  il  quale  non  haof- 
fcrvata  laGiuftizia  nella  diftribuzione' 
delle  Taglie  , o per  far  fervizio  ad  al- 
cuni j o per  timore  d’inimicizie,  rif- 
L z fe  > 
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fe,  liti,  perdita  di  beni,  o altre  fimi- 
li  confiderazioni  , donde  ne  fono  fe- 
guiti  molti  difordini , rovina  delle  fa- 
miglie intere  , mendicità  dei  figli  , e 
altri  ; e quelli  li  quali  con  la  loro 
autorità  hanno  impedico  , che  quella 
giullizia  fofle  oflervata . Ballerebbe  c- 
gli  per  un  particolare  rifarcire  il  dan- 
no, che  ha  fofferto  il  popolo  oppref- 
io  in  quell’anno  , ch’egli  ha  fatta  1* 
impofizione  , purché  avvilì  li  fuoi Suc- 
ceflori  in  quell’  impiego  , che  levino 
J a fuddetta  impofizione  ingiufta  , ed 
cccelfiva  ? ovvero  fe  non  oftante  il 
detto  avvertimento  fi  continuane  a 
tartare  fui  mcdefimo  piano,  farà  egli 
obbligato  a continuare  la  reilituzione, 
fino  a che  le  tafle  fieno  ridotte  alla  ve- 
ra giullizia,  e ad  una  giulta  propor- 
zione ? 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propolle.  Alla  i. 
Che  non  fi  poflono  aflìcurare  le  co- 
fcienze  di  quelli  , i quali  da  venti,  o 
treni’ anni  poffeggono  della  robba  ac- 
quilìata  con  una  vera  compra , come- 
chc  forte  palliata  , e colorata  di  per- 
muta , fenza  aver  pagati  li  diritti  di 
vendita  , fe  effettivamente  non  li  pa- 
gano . Che  non  hanno  ragione  per 
credere  di  effer  liberi  dall' obbligo  con 
quella  palliazione  di  permuta,  perchè 
quando  v1  è una  vera  vendita , v’è  al- 
tresì l’cbbligo  di  pagare  idiritti , co- 
me è nel  cafo  noftro  > ne  fi  può  giam- 
mai 
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mai  follenere,  che  la  frode  fia  un  mez- 
zo legittimo  per  efimerfi  dal  pagare  , 
quello  che  un  deve  . Che  quelle  ven- 
dite palliate  di  permute  non  fono  con- 
dannate in  Giudizio  , quando  non  fo- 
no querelate  , ovvero  quando  non  vi 
fono  le  prove  ; ma  che  fono  condan- 
nate , quando  i Signori  ricorrono  , 
e provano  la  frode  , e fi  condanno  le 
parti  a pagare  i diritti  della  vendita  ì 
Quello  che  veggono  praticare  ordina- 
riamente , e univerfalmente  in  quello 
propofito,  non  gli  efenta  dall* obbligo 
di  pagare  quello,  che  debbono,  tanto 
maggiormente  , perchè  fanno  che  ciò 
fi  pratica  unicamente  per  defraudare 
li  Signori  dei  loro  dritti  legittimi  , 
Che  la  difpofizione  , in  cui  erano  di 
non  fervirh  di  quello  metodo  , fe  a-  . 
veliero  creduto  di  fare  un’ingiuftizia, 
e offendere  mortalmente  Iddio , non  li 
feufa  aleutamente  ; ma  in  parte  dal 
peccato,  e che  non  gli  difobbliga dal- 
la rellituzione  . E però  fono  obbliga- 
ti a pagare  i diritti,  comechè  non  fie- 
no obbligati  a pagare  i frutti.  La  buo- 
na fede  di  quelli,  che  non  hanno  du- 
bitato da  principio,  e che  fdno dura- 
ti per  tre  anni  in  quella  buona  fede  , 
non  gli  efenta  dalla  rellituzione  , co- 
me farebbe  la  preterizione  dei  mobili, 
Quella  di  dieci,  o vent* anni,  neppu- 
re gli  efime.  Il  vaffallo  non  preferì  ve 
mai  contro  il  fuo  Signore  » e il  debi- 
tore non  preferive  precifamente , (fan- 
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do  tre  anni  lenza  foddisfare  un  debi- 
to , di  cui  il  fuo  creditore  non  ha  no- 
tizia alcuna  , perchè  ha  impedito  con 
la  frode  , che  non  poteffe  averla . 

Aliai.  Che  quelli , i quali  non  han- 
fìo\  lucrato  in  limili  permute  finte  , c 
fraudolente,  ma  v’  hanno  contribuito 
Solamente  eolconfiglio,  o col  fuggeri- 
re  dei  mezzi  a e dei  cenfi  a quelli  ^ 
che  ne  cercavano  con  quello  fine , av- 
v ifando  , e facendo  venire  delle  per- 
fone  , che  ne  avevano  , e ftipufaudfo 
limili  Contratti  , e Itramenti in  qua- 
lità di  Nota;,  imipre  Piando  i loro  no- 
mi , perchè  follerò  coftituici  conque- 
sto fine  fopra  di  effi  Simili  cerili  , da 
elfer  permutati  ; comprando  , fran- 
cando , oyvcro  eftinguendo  i medefì- 
mi  .,  per  facilitare  limili  Contratti  * 
far  femzio  alli  venditori  , o alli  ac- 
quiftanti  * ritrovando  per  elfi  del  de- 
naro fecondo  Ma  loro  intenzione  '; 
perfone  che  !hanno  fatte  quelle  cole 
ignorantemente  , -un  di  ugp  ignoran- 
za* che  non  folle  erafla,  nè  colpevo- 
le , e che  non  credevano  di  fare  un’ 
ingiuftizia  , e non  f avrebbono  fatto, 
fe  avellerò  creduto  di  fare  un  peccato 
mortale  * -non  fono  obbligaci  a refti- 
tuzione  -,  neppure  ih  «calo  che  quelli* 
j quali  ci  hanno  lucrato  , non  refti- 
joifcano  , e balta  che  jgli  ^avvertano  * 
.ascèiò  rcftituifcahò  ^ imperocché  que- 
ste perfone  non  avendo  lucro  non  fo- 
noobbligate  a reftituzione  -rattorte  ni: 
i Jf  Non 
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Non  fono  neppure  obbligaci  ratione 
in'juriofis  acceptionis , feu  de t emioni s in- 
diretta, perchè  quello  che  hanno  fat- 
to per  contribuire  alla  vendica  pallia- 
ta di  permuta,  l’anno  fatto  fcnzafa- 
pere  , che  folle  cofa  illecita , e con  la 
difpofizione  di  non  farlo  , fe  avellerò 
creduto  che  folle  tale  -,  e non  erano 
obbligati  a fapere,  che  folle  cofa  il- 
lecita , e per  quello  la  loro  ignoran- 
za non  era  craira  , nè  colpevole  , nè 
rea  la  loro  difpolìzione . Dunque  non 
hanno  peccato  mortalmente  contri- 
buendo , come  hanno  fatto , aila  ven- 
dita palliata  , e non  avendo  peccato 
mortalmente  in  ciò  , non  fono  obbli- 
gati a r ehi  tu  ire  . Culpa  lata  ad  hoc 
ut  quis  obligetur  ex  ea  ad  rejìitutìonem, 
debet  effe  peccatum  mortale  \ ^baderà  , 
*he  avvifino  quelli  , che  fono  obbli- 
gati a rettituire. 

Alla  3.  Che  quell’ obbligo  di  pa- 
gare i diritti  delle  vendite  diventa  rea- 
le in  queho  fenfo  , che  la  terra  , o 
lo  habile  acquihato  è ipotecato  j c 
diventa  perfonale  in  queho  fenfo  , 
che  la  perfona  aCquillante  è obbliga- 
ta col  Signore  fecondo  alcune  Con- 
fuetudini  , come  quella  di  Parigi,  e 
quello  che  ha  venduto  fecondo  altre, 
come  quella  di  Normandia.  L’obbli- 
go è dunque  annefl'o  alle  perfone  , -e 
ai  fondi  nello  hello  tempo  . Lo  (la- 
bile comprato  è talmente  obbligato 
al  dritto  della  vendica  , che  dopo  il 
-i,  L 4 pof- 
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pofieflòre  del  medefimo  a titolo  fuc- 
ceflìvo  refta  obbligato  perfonalmente 
per  quella  parte,  che  ha  avuta  deli' 
eredità  , ed  è obbligato  ipotecaria- 
mente per  l’intero  , lalvo  il  fuo  ri- 
iarcimento  contro  gli  altri  coeredi  j 
e può  obbligarli  in  Giudizio  , quan- 
do abbia  le  prove  neceflarie  . Se  poi 
non  ha  le  prove  , nè  li  coeredi  bene 
intenzionati , farà  ridotto  a fare  tut- 
ta la  reftituzione  del  fuo. 

Alla  4.  Che  quefta  ignoranza  po- 
teva effer’ invincibile  in  un  Curato  * 
e non  fi  può  dire  , che  ogni  Curato 
fia  obbligato  ex  officio  , a fapere  ejie 
non  fi  può  in  cofcienza  efimerfi  dàl 
pagare  li  diritti  delle  vendite  ai  Si- 
gnori con  una  permuta  fimulata,non 
eflendo  quefta  nei  numero  di  quelle 
cofe  , che  un  Curato  è obbligato  a 
fapere  . Che  per  aver  rifpofto  alti 
Penitenti,  o altre  perfone  che  gli  di- 
mandavano il  fuo  parere , che  ciò  era 
lecito  , non  è obbligato  alla  reftitu- 
zione , quand’  anche  non  la  facciano 
quelli  , che  hanno  'lucrato  . Tanto 
più , che  il  detto  Curato  avendo  fat- 
to confultare  il  Cafo  per  mezzo  di 
uno  Scolare  con  un  Dottore,  il  qua- 
le Scolare  gli  aveva  riportato  mala- 
mente il  fenti  mento  del  fuddetto  Dot- 
tore , aveva  deporto  ogni  dubbio  per 
mezzo  di  quella  relazióne  , e aveva 
creduto  di  dare  un  buon  parere.  Ora 
quando  un’  uomo  ha  1*  attenzione  di 
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confultare  i più  capaci  per  feguitarc 
il  parer  loro  , e che  crede  di  fe  gua- 
tarlo , non  fi  può  imputargli  a pec- 
cato quello  ch’egli  ha  confutato , nè 
in  confeguenza  obbligarlo  a refticui- 
re. 

Alla  f.-  Che  per  fare  la  reftitu- 
zione  delle  ingiuftizie  fatte  al  Signo- 
gnore,  defraudandolo  dei  cenfi , e di- 
ritti di  vendita  , bifogna  dargli  tut- 
to quello  , che  gli  fi  appartiene  , o 
fenza  chiedere  , nè  pretendere  veruna 
quietanza  , fe  il  fatto  è fegreto  , e 
non  può  diventare  pubblico  , ovvero 
facendogli  pagare  quelli  dritti,  e pi- 
gliando la  quietanza  da  lui  per  mez- 
zo di  una  terza  perfona  non  cono- 
feiuta  , o conofciuta  , la  quale  di- 
chiari , che  la  quietanza  ricevuta  do- 
vrà fervire  a tempo  , e luogo  per  un 
debitore  dei  dritti  di  vendita  , perchè 
per  la  pura  verità  , la  fortuna  confe- 
gnata  al  Signore  è Hata  sborfaca  dal 
debitore  per  foddisfare  il  fuddetto 
dritto  . Rifpetto  al  dritto  feudale  , 
di  cui  fi  priva  il  Signore  con  una  per- 
muta fraudolenta , e come  ancora  all’ 
altro  aggravio  detto  di  legnaggio,  di 
cui  fi  privano  quelli,  che  godono  il 
fuddetto  dritto  ; fi  rifponde  , che  li 
venditori  , e li  aquiftanti  , o gli  pri- 
vano con  buona  fede  , credendo  che 
le  vendite  palliate  di  permute  , fieno 
lecite  in  cofcienza  *,  ovvero  con  mala 
fede  t facendo  di  certo  che  fono  proi- 
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iice  * Se  gli  privano  con  buona  fe- 
de, non  fono  obbligati,  a reflituzione 
alcuna,  fecondo  la  tnaffima:  Qui  Bona 
sfide  fecit , non  unetur  ad  dan^ham  in- 
de Jecutum  . Se  gli  privano  con  mala 
fede  , bifogna  dire  che  al  Signore  cent- 
fiere  , o ieduale  non  appartiene  refti- 
tuzione  alcuna  nel  rifarcimento,  per- 
chè  li  Signori  non  pofiono  ‘efercicaee 
il  loro  dritto  di  e (Ter  preferiti  'nella 
compra  dei  beni  , fe  non  quando  41 

furente  pià  congiunto  non  efercica  il 
no  dritto  di  prelazione  , la  qual  co- 
fa  è tanto  vera  , che  il  parente  pili 
congiunto  ricupera  anche  dal  Signore, 
e quella  è la  Giurifprudenza  generale 
del  Regno  : Che  il  Signore  non  ba  ia 
prelazione  in  confronto  del  parente 
.più  profilino  ; e «1  contrario  , chela 
prelazione  del  piu  congiunto  d pre- 
ferita al  dritto  del  Signóre.  Siccome 
adunque  il  parente  più  congiunto  li! 
«cafo  di  vendita  può  efercitare  il  fuo 
«dritto  di  ricuperare  il  bene -venduto, 
e in  quello  cafo  delude  dair  eferci- 
zio  del  fuo  dritto  il  Signore  , »non  fi 
'‘può  dire  » che  quelli  i quali  danno 
ideile  permute  palliate  di  venditapri- 
’lrino  il  Signore  di  un  dritto  'legitti- 
mino di  prelazione  , per  cui  £ debba 
fri  farcirlo  ,,  effendo  una  cola  incerta  , 
«tfe  aveflfe  voluto  '«efercitare  il  fuodrit- 
e quando  avelie  Voluto,  fe  avef- 
4e  potuto  «e  tn  olt?e  evolte  li  Signori 
-bob  vagiamo  «efcrcitarlo  * comechè 
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portano  . Ri  {pecco  a quelli  della  ftef- 
£a  llirpe  fi  rifponde  , efier  cofa  cerca, 
che  non  a tutti  , è dovuto  il  rifarci- 
menco  , coraechè  tutti  quelli  della 
ftefla  fiirpe  abbiano  il  .gius  di  ricu- 
perate : che  non  è dovuto  il  rifarciu 
mento  a tutti  quelli  , che  vogliono 
efercicare  il  loro  dritto  , poiché  noti 
v’c  altri  che -uno,  o alcuni  {blamen- 
te di  efiì  , che  debbano  cfier  preferi- 
ti in  cafo  di  concorrenza  . Imperoe- 
fChè'V.g.  vi  fono  delle  Confuecudini, 
Je  quali  preferirono  il  più  diligente, 
benché  di  jjrado  più  lontano  , come 
quella  di  Parigi  . Altre  preferirono 
il  più  diligente  , quando  però  il  me- 
glio diligente  non  fia  figlio,  o fratello 
del  venditore  , o che  abbia  porzione 
^indivifa  nell’  eredità  , come  quella 
del  Berrì  . Alcune  preferirono  fola- 
mente  il  più  profijmo  , comechè  non 
fia  il  .più  diligente  , come  quella  del 
Poetù  . rEd  offendo  nel  medefimo  gra- 
do , fecondo  le  Confuecudini  che  pre- 
ferirono la  profiìmicà  , ovvero  in  fi- 
lmile diligenza  fecondo  quelle  che  pre- 
ferirono la  diligenza  , dicono  , che 
fieno  ammeffì  egualmente  . Da  tutta 
quella  ofiervazione  rifulca  , che  non 
Vè  rellituz ione  alcuna  per  quelli  con- 
giunti , che  non  hanno  intenzione  di 
ricuperare  la  cofa  venduta,  nèaquel- 
, li  che  ne  hanno  1*  intenzione , ma  non 
avrebbono  avuta  la  preferenza  *,  ma 
; tutto  tal  più  , a quello  che  avelfe  a* 
W*  h * yuca , 
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vuta  , e l’intenzione  , e la  preferen- 
za . Óra  è cofa  incerta , fe  ve  ne  fol- 
le flato  alcuno  , il  quale  avelie  1*  in- 
tenzione , e la  preferenza , effendo  la 
volontà  de  11’ uomo  mutabile,  e inco- 
llante. 

E perciò  non  v’  è obbligo  alcuno 
di  reltituzione  a quelli  della  medefi- 
ma  flirpe  , per  quelli  che  hanno  fat- 
te de  ile  permute  finte  , effendo  fem- 
ore ineerco  , fe  neffuno  avefTe  avuta 
l’intenzione  , e la  preferenza  . A ciò 
lì  aggiugne,  che  il  gius  della  ricupe- 
ra è un  dritto  odiofo,  e che  d’  ordi- 
nario non  è vantaggiofo  a quelli, che 
de  ne  prevalgono. 

Alla  6,  Che  I*  ultimo  Editto  Re- 
gio dei  20.  di  Marzo  ultimo,  il  qua- 
le rinovando  due  Editti  precedenti  ; 
cioè  quello  di  Maggio  164$.  e quel- 

10  di  Luglio  del  ordina  , che  \ 

11  gius  della  quinta  parte  del  prezzo, 
dei  cenfi  , e vendite  , e altri  dritei  di 
permute  flabiliti  dalle  Confuetudini, 
fieno  pagati  per  le  permute  , che  fi 
faranno  in  avvenire  , dei  poderi  , fi- 
gnorie  , cafe,  terre,  e altri  ftabili  con 
dei  cenfi  coftituiti  in  contanti  , come 
per  le  vendite  fatte  in  denaro.  Chel’ 
cfenzionc  dei  dritti  di  permuta  reite- 
ra folamentc  per  le  permute , che 
faranno  fatte  di  ftabili  con  altri  fta- 
bili , e che  difobbliga  li  particolari  , 
eh’  avellerò  fatte  delle  permute  di  te$- 
?e.  Cale,  poderi  con  dei  cenfi  dopo 
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I anno  164^.  da  qualunque  perquifi- 
zione,  pena  , o alerò  per  queito mo- 
tivo , validando  , e confermando  in 
quanto  potete  etervene  bifogno  ii 
Contratti  fuddecti , fenza  che  le  par- 
ti pollano  eter  inquietate  in  qualun- 
que maniera  , non  mette  in  (curo 
quelli  che  potetero  eter  obbligati  al- 
ia refticuzione  per  le  vendite  pilliate 
di  permute  coi  S g.iori feduali , ocen- 
fieri  ai  quali  apparteneva  avanti  il 
iuddetto  Editto , e che  ci  avrebbono 
lucrato,  fé  ne  avellerò  ricevuto  il  pa- 
gamento in  tempo  : imperocché  que- 
ito Editto  parla  delle  vere  permute, e 
non  di  quelle  fatte  con  frode , che  fo* 
no  vere  vendite  palliate  di  permute  . 

II  Re  con  quello  Editto  condanna 
quello,  che  gli  apparteneva  in  virtù 
del  medefimo  , e non  già  quello,  che 
non  apparteneva  ad  elio , ma  alli  fuoi 
Guadici  . Imperocché  con  quello  fi- 
cheto ordina  che  le  permute  dei  ftabi- 

. dipendenti  dai  Feudi , ovvero  tenu- 
ti  nella  giurisdizione  cenfuale  di  Sua 
Maelta  per  caufa  dei  fuoi  Domini 
che  gode  , li  -dritti  di  permuta  nei 
camb)  coi  cenlì  faranno  pagati  all’Ap- 
pakatore  generale  del  fuo  Dominio 
Per  quello  che  gli  apparteneva  fecon- 

?.°  V"?.  aPPalto  i rifervandofi  Sua 
Maeltà  di  ordinare  del  Copra  più  : 
v-he  li  ltabili  dipendenti  dalli  fuoi  Do- 
miPJ  » parimenti  alienati  , e permu- 
tai coi  ceni!  ì Sua  M^ftà  ne  riceverà 
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li  dritti  di  permu.e  » fino  a che  fieno 
fiati  acquiftaci  da  quelli,  che  gli  han- 
no in  pegno.  E il  meiefimo  incenden- 
te rifpecto  ai  Signori  feudili  , o cen- 
eri , che  godrano  li  medefimi  dritti 
nel  diftretto  delle  loro  Signorie  , pa- 
gando ciafcuno  però  quel  tanto  , che 
farà  ordinato  nel  di  lui  Configlio  . 
Pretende  dunque  di  regolare  {blamen- 
te quello  , che  rifguarda  le  vere  per- 
mute , e attribuire  un  nuovo  dritto 
alli  Signori  , ( per  mezzo  di  un’  ag- 
gravio , che  pagheranno  ) di  cui  go- 
dranno in  avvenire,  e non  pretende  di 
toglier  loro  cofa  alcuna  di  quello,  che 
fono  creditori  pel  tempo  pattato  , e 
che  hanno  giultamente  acquiftato. 

• Alla  7.  Dopo  di  aver  offervato,che 
quelli  , i quali  fono  fiati  follevati 
ingiuftamente  in  pregiudizio  degli  al- 
tri ingiuftamente  opprefiì  , fono  ob- 
bligati i primi  alla  reftituzione  : che 
quelli  i quali  con  la  loro  autorità  fo- 
no fiati  cagione  di  quella  ingiuftizia, 
ficcome  ancora  quelli , che  ne  fono  fia- 
ti cagione  per  avervi  obbligati  con  la 
loro  autorità  li  Collettori  , fono  ob- 
bligati avanti  delli  ftefiì  Collettori  : 
Si  rifponde  , che  quando  manchi  di 
reftituire  all’opprefio  quello,  eh’ è fia- 
to follevato  ingiuftamente , il  Colletto- 
re è obbligato  alla  reftituzione  per 
quell’anno  della  fua  Carica  , c inol- 
tre c tenuto  ad  avvertire  li  Collettori 
degli  anni  futteguenti  , acciò  mutino 

queir 
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qtiell’ impofizione  ir.giufta  : Eh  non 
ottante  queft’avvifo  vienine  in  untala 
medefima  ingiuftizia  , il  primo  Gol- 
lettore  non  farà  obbligato  a teTUtuire 
per  gli  anni  futfeguenti . 

' *c  a "s  o cccL’Vrn. 

• i g 

Ingiuftizia  di  un  Signore  > che  trafporta. 

la  fua  Conigliera  da  un  luogo.,  dove 
r.  non)  cagionava  pregiudizio  alcuno  , in 
, un'  altro  ^ dove  cagiona  molto*. 

SI  fupplicano  li  Signori  Dottori  ark 
fpondere  alle  quettioni  Tegnenti  v 
liina  Dama  avendo  una  Conigliera 
-in  fuo  podere,  attorno  al  quale  tutti  - 
•li  terreni  fono  fuoi  , trafporta  quefta 
Conigliera  fopra  un  monte  di  fua  ra- 

fione  -,  ma  dove  i terreni  vicini  fono 
elli  Tuoi  fudditi  j alcuni  'dei  quali 
lafciano  i 'terreni  incolti  per  cagione 
della  detta  Conigliera  , ‘e  dei  ‘quali 
«ontfimenoéontinuano  a pagare  il  cen- 
-To  alla  Dama  fuddetta  ; e gii  altri  che 
’hhnno  i loro  terreni  un  poco  più  lon- 
tani , ne  ricevono  un  pregiudizio  no- 
- 'tubile . 

Ometta  Dama  alcuni  anni  dopo  di 
aver  trafportata  la  Conigliera  fopra 
-il  monte  , vende  la  Tua  Signoria  , ed 
-sefprtme  helContratto  di  vendita,  che 
• *Vendfe  anco ‘il  giu's/della  Conigliera  - 
*■  ^dimanda  primieramente  , ifcque- 
v’  fta 


Digitized  by  Google 


Decìfióni 

fta  Dama  potcffe  ftabilire  la  Coniglie- 
ra fopra  il  fuddetto  monte. 

2.  Se  non  poneva  farlo,  fi  dimanda 
a che  cofa  fia obbligata  per  rifarcireli 
iuoi  vaffalli  intereflati . 

3.  A che  cofa  fieno  obbligati  colo- 
ro, i quali  hanno  configliato  il  nuovo 
ftabilimento  di  quella  Conigliera . 

4.  A che  cofa  fia  obbligato  il  com- 
pratore della  fuddecta  Signoria  col  pre- 
tefo  dritto  della  Conigliera. 

c.  Se  il  Conigliajo  avendo  prefa  in 
affìtto  quella  Conigliera  con  buona  fe- 
de , poua  terminare  il  tempo  del  fuo 
affìtto  dopo  di  aver  faputo  , che  la 
iuddetta  Conigliera  è ingiufta. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte.  Alla  prima.  Che  la  Dama  fud- 
decta non  poteffe  trasferire  quella  Co- 
nigliera dal  luogo,  dove  aveva  gius  di 
tenerla,  ch’era  circondata  da  tutte  le 
parti  da  terreni  di  fua  ragione  fopra 
un  monte  fuo  bensì  j ma  dove  tutti 
li  terreni  vicini  appartengono  alli  fuoi 
fìldditi  , i quali  ne  ricevono  un  pre- 
giudizio notabile.  Col  Decreto  del  Re 
Giovanni  dell’anno  13 Sf.  vien  proibi- 
to dì  fare  delle  Conigliere  nuove  , per- 
chè tmpedifcono  la  coltura  delle  terre  . 

Alla  feconda  . Che  la  Dama  è ob- 
bligata a rifare  re  li  fuoi  fuddici  inte- 
reflati in  quefta  traslazione  di  Coniglie- 
ira  , o comprando  li  loro  terreni  , ov- 
vero pagando  loro  ogui  anno  il  dan- 
no, 
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no  fecondo  che  giudicheranno  i peri- 
ti > ma  che  farebbe  molto  meglio  a ri- 
mettere le  cofe  nel  loro  flato  primie- 
ro , levando  la  Conigliera  da  quel  luo- 
go • 

Alla  terza  . Che  quelli > i quali  han- 
no configliata  quella  traslazione  della 
Conigliera,  fe  Thanno  configliata  col 
pefo  di  rifarcire  gl’intereflfati , non  fo- 
no obbligati  a cefa  veruna  coi  vàlfal- 
li  , comechè  abbiano  dato  un  cattivo 
configlio  rifpetto  al  Re  , perche  egli 
folo  ha  l’autorità  di  permettere  le  Co- 
nigliere fenza  pregiudizio  dei  partico- 
lari , e di  approvare  le  loro  traslazio- 
ni . Se  poi  configliandola  non  fi  fono 
efprèifi,  non  fono  obbligati  nondime- 
no a cofa  alcuna  j imperocché  bifogna 
pigliare  il  loro  consiglio  fecondo  la 
giuflizia  fenza  far  danno  a veruno  ; 
ma  fe  avellerò  dato  il  con  figlio  , con 
la  condizione  di  non  rifarcire  gl’  inte- 
reflati,  fono  obbligati  alrifarcimcnto, 
ofifervando  1’  ordine  dei  rifarci  menti  , 
quando  molti  fono  cagione  di  un  dan- 
no , ciafcuno  nella  fua  maniera . 

Alla  quarta  « Che  il  nuovo  Signo- 
re , il  quale  ha  comprata  la  Terra 
col  pretefo  diritto  della  Conigliera  , 
è obbligato  a levare  da  quel  monte  la 
Conigliera  , e può  rimetterla  nel  fuo 
primo  pollo,  quando  non  voglia  com- 
prare tutti  i terreni  vicini  al  fuddetto 
monte , che  fono  foggetti  al  danno  ; 
ovvero  fi  accordi  con  li  Padroni  de| 
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medefimi  di  un  rifarcimento  fuffieien- 
te  • 

Alla  quinta.  Che  fe  il  Coniglia;»* 
che  ha  prefa  in  affitto  quella  Coniglie- 
ra con  buona  fede,  èperfuafo  delfin- 

fiuftizia  fatta  alli  projarietarj  -,  è ob- 
ligato  a ricorrere  al  Signore,  da  cui 
r ha  avuta  per  chiedergli,  che  gli  per* 
metta  di  lafciare  Paffuto ovvero  *ri- 
farcifca  gl’  intereflati  per  quel  rem.po 
che  gli  reba  * fe  il  Signore  accetta  una 
di  quelle  due  condizioni  il  Conlgliajo 
non  è obbligato  ad  altro,*,  fe  poi  non 
jje  accetta  neffuna,  non  avendo  manie- 
ra alcuna  per  'liberarli  dal  reilo  del 
ifuo  affitto  » quello  cheba  da  fare  , £ 
di  non  pepuiate  la  Conigliera  a fine 
di  accrefcerla  ,j  ma  anzi  lafciarla  me- 
rfio  numero  fa  quanto  farà  poifibile  , 
acciocché  faccia  meno  danno  ai  vici- 
ni ,,  e quando  farà  licenziato  , ovvero 
fp  irato  l’ affi  itto  , -non  la  pigliare  un 
altra  volta . 

Parigi  Settembre  -1669. 


CJlS  10  CCCLX. 

fieìTingìujiizia  che  commettono  li  Signo- 
ri , facendo  piantare  degli  alberi  nel 
4errcno  »cbe  non  è di  loro  ragione. 


T IN  Signore  fa  piantare  degli  albe- 
ri  nella  brada  maeflra  4 ma  di 
là  de'la  brada , quantunque  fiafpazio- 

fa  affai,  nei  terreno  de’  fuddui . 

‘ 
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dimoiti  CafdiCoftienza,  ee.  1^9 
■z.  Ne  parimenti  piantare  nel  ter- 
reno «dei  fùdditi  in  quelle  ftradc  che 
Aon  Lono  molto  frequentate  , che  fer- 
vono Unicamente  per  andare  da  un 
Villaggio  a un’altro  Villaggio. 

3.  Fa  piantare  dogli  alberi  nel  ter- 
reno dei  faci  fudditi  a lato  delle  Viot- 
to le-j  che  fervono  Solamente  per  i .pe- 
doni , 'dove  non  partano  i 'carri . 

Si  dimanda , fe  il  detto  Signore  ;po- 
teffe  fare  tutte  le  cofe  dette  di  fopra * 
e non  potendo  , a che  coda  .Ita  obbli- 
gato . 

Li  Dottori  ’di  Teologia  fofcritti  fo- 
ro di  parere*,  Che  un  Signore  non  pof- 
fa  far  piantare  degli  alberi  nel  terrent» 
dei  duci  ^addici  , che  confina  con  la 
'ftrada  Tnaeftra  , ^quando  il  luogo  do- 
ve li  fa  piantare  non  forte  fiato  'levato 
all’  antica  ftrada  pubblica  . Avvegna- 
ché l’  articolo  3:56.  del  Decreto  rdi©loè 
"dice  : Tutte  le  frode pubbliche  faranno 
'fidente  alla  loro  antica  larghezza  , mtn 
sfiatiti  tutte  le  ufurp azioni  da  qtuthm- 
'que  spazio  di  tempo  che  posano  -effeft 
-finte  fatte:  E acciocché  in  avvenire  nm 
venga  più  fatto  verun  attentato,  f aran- 
cio piantati  nell'  efiremìtà  delle  -med^ime 
'degli  alberi,  corneo  ImL,  novi,  < alt  ri.fi- 
min,  fecondo  la  qualità  , e il  commodo 
dèi  paefe  , e V 'Utile  apparterrà  al  pa- 
drone del  terreno  confinante , ve.  Ma  fe 
il  terreno-,  dove  gli  fa  piantare  non  *è 
dell’ antica  larghezza  della  ftrada  pub- 
blica-, uo»  può  telo  j obbligato  * 
; • ri- 
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rifarcire  il  danno  , e 1‘  albero  appar- 
tiene  al  proprietario . Il  medelìmo  con* 
vien  dire  di  quelli  che  fa  piantare  nel 
terreno  dei  Cuoi  vallai  li  nelle  firade  , 
dove  non  v’  è frequenza  di  palio  , e 
che  fervono  fola  mente  per  andare  da 
un  Villaggio  all’altro  , fìccome  anco* 
ra  di  quelli  che  fa  piantare  nel  terre- 
no de  fuoi  vaflalli  a lato  delle  viotto- 
le che  fervono  per  li  pedoni  , e dove 
non  padano  carri . 

Parigi  6.  Settembre  1669* 

GASO  CCCLXI. 

• < 
ti  Signori  non  pojfono  impedire  ai  Vaf~ 
falli  che  non  raccolgano  dell'  erbe  dai 
terreni , quando  non  recano  danno  al- 
cuno. 

UN  Signore  impedifce  all!  fuoi  fud- 
diti  il  raccorre  dell’erbe  , per  a- 
limentare  i loro  animali  , nei  campi 
lavorati  in  quei  tempi , nei  quali  non 
fanno  danno  , col  pretello  che  diftur- 
bano  le  pernici , che  andrebbono  a far- 
vi i nidi. 

Si  dimanda*  fe  il  Signore  poli*  fo- 
ftenere  quella  fua  pretenlìone  con  giu- 
ftizia. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  ; Che  quando  le  terre  la- 
vorate non  fono  dà  cuftodirfi , lia  per- 
meilo di  andarvi  a raccorre  i’erbe  per 
alimentare  gli  animali  • Che  un  Si-  '• 

gao- 
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<?/  moltìCtifi  dì  Cofcìenza , ec.  161 
gfì©re  non  può  impedire  che  non  vi 
fi  vada  , e che  non  dee  impedirlo  col 
precetto  , che  difturbano  il  nido  alle 
pernici  * imperocché  quello  farebbe 
fare  un’ingiuftizia,  privando  dell’ufo 
di  un  diritto  la  povera  gente  per  ave-, 
re  una  caccia  più  deliziofa,  e preferi- 
re il  propri©  piacere  all’  utile  pubbli- 
co . 

- Parigi  6.  Settembre  ì66p. 

CASO  CCCLXIX. 

Quelli  che  fanno  la  diflrìbuzioue  delle 
Taglie  , non  debbono  caricare  i pove- 
ri pià  del  giufioy  e rifpar notare  i ric- 
chi; ma  offervare  le  regole  della  giu - 
ftizia  y e dell ’ equità  , 

ALcuni  Collettori  obbligati  dal  gius 
naturale  , e dal  giuramento  che 
fanno  di  diftribuire  la  Taglia  egual- 
mente, fecondo  l’intenzione  del  Prin- 
cipe, il  quale  vuole  che  i più  ricchi 
fieno  più  aggravaci , fono  perfuafi,  e 
anche  convinci  , che  nelle  diftribuzio- 
ni  precedenti  , i ricchi  della  Parroc- 
chia fono  fiati  taflati  meno  di  quello 
che  doyrebbono  pagare,  e i poveri  fo- 
no fiati  opprefli.  Si  dimanda  , fe  cia- 
m r un0  Collettore  in  particolare , fia 
obbligato  a dire  il  fuo  parere,  e fare 
h fuoi  efperimenti  , acciò  il  povero 

ha  folle  vaco  , c fe  non  facendolo  pec- 
chi, . r 

Pa- 
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Pare  che  ve-1’  impegnino  l’equità  na- 
turale , il  fuo  giuramenti,  e 1’  iobhe*J 
cHenza'  dovuta  al  Principe  ; ma  egli 
oppone  le  dittribuzioni  precedenti  , m 
la  confuetudine  di  praticare  in  quella 
maniera  nella  Parrocchia  : adduce  , 
che  li  più  commodi  della  Parrocchia 
fonagli  Affittuari,  e U domeftici  del* 
Signore  , che  fe  n’avrà  a male  , e pro- 
babilmente gli  rovinerà  , fe  non  fi  fe* 
guita  cosi  i dicono  di  effer  debitori  a 
quelli  , ai -quali 'fi  potrebbe,  imporre 
più  che  agli  altri,  che  hanno  avuti  da 
etti  i loro  animali  , e che  immediata- 
mente quando  foffc  loro  impofta  una 
Taglia  maggiore  > farebbe  no  precipi- 
tati ^ perchè  fi  ripigliercbbono  gli  ani- 
mali , facendoli-  pagare  a rigore  r che 
perdevano  il  modo  di  guadagnarli  il 
pane  , ec.  Finalmente  dicono  , che  i 
più  ricchi  fi  ajutano  fra  di  loro  ordì* 
nanamente,  edeflendo  quali  tutti  Col- 
lettori , al  loro  turno  , non  mancano 
di  fol  levarli  della  fomma  eh  e loro  (la- 
ta impofta , o almeno  di  opprimer  quel- 
lo che  ha  avuto  il  coraggio  di  far  lo- 
ro portare  il  pefo  che  meritavano  » 

$e  nella  Parrocchia  vi  fono  perfone 
di  Giudicatura  , e che  il  loro  Offizio 
non  efenti  dalla  Taglia,  e che  d’ordi- 
nario Cogliono  diete  cadati  un  foldo  , 
temeranno  , che  avendo  dell’  autorità 
non  gli  rovinino,  quand’anche  non a- 
veffero  altro  che  il  peafiero  di  tarar- 
li * Addurranno  , che  non  efifendo  al- 
tro 
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re  h fìePucaci  delia  Parrocchia  , 
loddisfanno  ai  loro  dovere  , fe  fegui- 
tano  1 intenzione  della  medefima  , ^ 
die  non  y’è  motivo  di  credere  che  1* 
Comunità  ^eleggendoli  , gli  obblighi 
a operare  diverlamente  da  quello  che 
hanno  facto  i loro  precettori  , t che' 
pretenda  eh’ eglino  debbano  imporre  i 
principati  della  Parrocchia,  i quali  fi- 
no allora  fono  Itati  fempre  quali  e- 
lenti  col  loro  credito  , e con  la  loro 
autorità , poiché  non  potrebbono  far- 
lo lenza  che  quali  ficuramente  efpo» 
nellero  le  loro  perfone , e tutta  la  fa- 
miglia a un’  infinità  di  mali  . » 

Supporto  che  pecchino  , fe  non  fan- 
no tutti  li  loro  efpe  ri  menti  perdiftri- 
buire  la  caglia  egualmente;  fi  diman- 
da le  fieno  obbligati  a reltituire  per 
W»*  P°^no  » e in  cafo  che  fieno' 
obbligati  , in  che  maniera  debba  farli 
la  reliituzione  , cioè  fe  fi  debba  re  Iti- 
tuire  qualche  cofa  a tutti  quelli  che 
tono  Itaci  aggravati  oltre  il  dovere', 
in  calo  che  non  fi  polla  fare  tutta  la 
rettituzione  , ovvero  fe  fi  debba  refti- 
tuire  a quelli  che  fono  pia  miferabi- 


Si  dimanda  fe  quelli,  i quali  cono- 
feono  benifiimo  di  ctter’efenCi  da  paga- 
re la  loro  parte  della  Taglia  per  cagio- 
della  loro  autorità  , fieno  obbligati 
a pagarla  fpon  tane  a mente  ; fe  pecchi- 
no non  lo  facendo , e in  cafo  che  pec- 
camo , fe  fieno  obbligati  alla  reftitu- 

zio- 
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zione  vcrfo  di  quelli  che  fono  li  più 

oppreflì. 

Finalmente  fi  dimanda  , fe  quelli  , 
i quali  col  loro  credito  , con  le  mi- 
naccie , o con  le  preghiere  , fono  ca- 
gione che  altri  fono  aggravati  più  dei 
dovere , pecchino  *,  e fe  in  eafo.  che 
pecchino  , fieno  obbligati  a reiiituire 
ai  poveri  che  hanno  pagato  per  effi. 

Si  può  egli  dire  , che.  le  perfone 
cofticuite  in  Dignità,  non  ettendo  lo- 
lite a e (Ter  taflate  più  di  cosi  , fieno 
reputate  come  efenti  per  caufa  della 
loro  Carica , perchè  il  Re  già  lo  fa , 
e lo  tollera  , e gl’  Intendenti  che  lo 
veggono  non  gli  cattano  ex  officio. 

Finalmente  bifogna  considerare,  che 
d’ordinario  il  parere  di  uno  , o due 
Collettori  non  partorirà  veruno  buon* 
effetto  , per  ragione  del  credito  che 
hanno  quelli  che  dovrebbero  etter  (af- 
fati giuftamente  \ fi  conciteranno  l’odio 
loro , e precipiteranno  gl’  intercttì  del- 
la loro  famiglia . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone . Alla  prima  : Che  ciafcuno  di 
quelli  che  fono  deputati  per  la  di- 
ltribuzione  delle  Taglie  è obbligato 
per  parte  fua  a dare  il  fuo  parere,  e 
lare  tutti  gli  efperimenti  , acciò  la 
povertà  fia  lollevata,  e non  lo  facen- 
do pecca  . Sono  chiamati  in  Jure:  In - 
fpcttores  , Dtfcujfores  , Ter<squatores  , 
ut  rilevato  onere  rei , c'jus  quod  immine t 

fa - 


di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ec.  z6f 
fiatìgatis  translatio  fiat  in  eos  qui  inté - 

fris  viri  bus  fiore  nt  , adfcrtptìo  tri - 
utorum  a qua  lance  dividatur . t.Fundos 
C.  de  Fundis  patrìm  : L’Articolo  122. 
del  Decreto  d’Orleans,  dice:  Ordinia- 
mo a tutti  li  nofiri  Ofifiziali  , Deputati , 
e Collettori  delle  noftre  Taglie , /ò//e- 

vino  li  nofiri  poveri  fudditi  tanto  nella 
forma  di  diflribuire  la  Taglia  , e li  ac- 
crefcimenti  della  medcfima  , come  nel 
pagamento  , fiotto  pena  di  renderne  conto 
con  le  loro  perfio nei  Articolo  123.  Tut- 
te le  perfione  che  pojfiono  contribuire  alla 
T aglia  faranno  taffate  , il  ricco  fioddis- 
facendo  pel  povero , e faranno  forzate  a 
pagare  la  loro  porzione  , 0 parte  , fiotto 
pena  alli  Deputati  e Collettori  di  paga- 
re del  proprio  quelle  fiomme  , delle  qua- 
li i nofiri  poveri  fiudditi  fojfero  aggrava- 
ti ingiufi amente . E l’Articolo  341.  del 
Decreto  di  Bloè:  X0*  ordiniamo  a tut- 
ti Vi  nofiri  Ofifiziali  , e altri  che  hanno  3 
e avranno  f incombenza  di  fare  la  di - 
Jlribuzione  , e il  riparto  delle  Taglie  fio. 
pra  i nofiri  fiudditi  , che  procedano  con 
tutta  eguaglianza  in  fiollievo  dei  poveri  , 
e non  ufino  veruna  parzialità  , ec.  fiotto 
pena  di  pagare  del  proprio  . Le  Corti 
Supreme  decidono  in  conformità  di 
quefti  Articoli  , e obbligano  li  detti 
Collettori , a eguagliare  la  Taglia  fo- 
pra  tutti  li  abitanti  non  efenti  , cia- 
fcheduno  fecondo  le  proprie  facoltà  . 
Tutto  quello  che  viene  addotto  incon- 
trario , non  è di  confiderazione  . SI 
Decifi.Mor.  Tom. IV.  M ad. 
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adducono  i riparti  precedenti  , e la 
confuetudine  di  praticare  cosi.  Ma  fe 
quelli  riparti  fono  flati  fatti  ingiufta— 
mente  contro  il  Gius  naturale,  e con- 
tro li  Decreti  , poffono  eglino  effer 
prefi  per  efempio?  e la  confuetudine, 
quando  è dannata  e pregiudiciale  al 
proffimo,  e fingolarmente  ai  poveri  , 
e eh’ è vantaggiofa  ai  ricchi  , in  de- 
trimento delli  più  incomodati  , può 
ella  fervire  di  Legge,  e mettere  in  fi. 
curo  la  cofeienza  dei  Collettori  ? Si 
adduce,  che  li  più  comodi  della  Par- 
rocchia fono  gli  Affictuarj  , o li  do- 
meftici  del  Signore  , il  quale  n’  avrà 
difjpiacere,  e verifimilmente  gli  rovi- 
nerà *,  Ma  a quello  fi  rifponde  \ Che 
vi  faranno  moki  Signori,  i quali  non 
fe  n’impaccieranno,  e che  anzi  avran- 
no piacere,  che  le  Taglie  fieno  diflri- 
buice  giullamente  . E fe  ve  ne  fono 
degli  altri  poco  amanti  della  giufti- 
zia  , i quali  non  vogliono  tollerare  , 
che  i loro  affittuari  , e i loro  dome- 
ilici  fieno  ralfati  , come  dovrebbono 
eflerlo,  e che  per  vendetta  contro  gli 
AffefTori  , che  gli  avranno  tafTati  , li 
maltratteranno  , quella  è una  perfe- 
cuzione  che  faranno  obbligati  a tol- 
lerare da  effi  : Iddio  gli  ricompenfe- 
rà,  e forfè  anche  non  permetterà  che 
fieno  maltrattati  . Oltre  di  che  gli 
Òffizìali  della  Giuflizia  faranno  ob- 
bligati a pigliare  la  loro  protezione  , 
e la  Parrocchia  che  ne  riceverà  il 

fol- 
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'follicvo  fi  unirà  ai  fuddetti  Offiziali 
per  impedire  l’oppreflìone  . E in  ogni 
-cafo  non  è lecito  a un’uomo  di  sfug- 
' gire  una  perfecuzione  temporale  col 
commettere  un  peccato,  e di  difenderli 
da  un’  ingiuftizia  che  gli  vcniffe  fatta 
• con  una  difobbedienza  alii  Decreti  Re- 


gj  , una  mancanza  al  fuo  fervizio  , c 
un’ ingiuftizia  fatta  ai  poveri  . Si  ad- 
duce inoltre,  che  quefti  Deputati , o 
Collettori  fono  debitori  a quelli  che 
dovrebbono  efifer  taflati  più  gravofa- 
* mente,  che  tengono  i loro  animali-,  e 
che  immediatamente  , fe  gli  taflaflero 
più  gravofamente  , gli  rovinerebbono 
con  ripigliarli  gli  animali  , facendoli 
pagare  rigorofamente  , non  dando  più 
loro  da  guadagnarli  il  pane  , ec.  Che 
per  verità  quefti  fono  inconvenienti 
graviflimi , e da  temerli  ; ma  che  non 
fono  infallibili  , e quando  lo  foflero  , 
non  farebbe  lecito  per  «fuggirli  di  fa- 
re qualche  peccato  . Si  adduce  final- 
mente, che  i più  ricchi  fi  reggono  or- 
dinariamente fra  di  loro,  e ch’eflendo 
quali  fempre  Collettori,  non  manche- 
ranno negli  anni  fufleguenti  di  libe- 
rarli dalla  impofizione  , di  cui  fofiero 
taffati , o almeno  di  opprimer  quello 
che  avelie  avuto  il  coraggio  dicalfir- 
li  a proporzione  delle  loro  forze  . A 
ciò  fi  tilpo]  de  v Che  potrebbe  accade- 
re , che  1 loro  Sm  iefiori  col  buon’  e- 


fempio  lafciaco  loro  faceflero  le  cofe 
fecondo  la  giuftizia  , e non  fi  fgravaf. 

M 2 fc- 
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fero  della  loro  giufta  Taglia  *,  é che 
quand’anche  fe  ne  fgravaflero , alme- 
no quelli  che  gli  aveffero  taffati  , a- 
vriano  foddisfacto  al  loro  dovere  , e 
avriano  fol levati  i poveri  per  quel 
tempo  eh’  efercitavano  la  Carica  , del 
qual  tempo  unicamente  dovranno  ren- 
der conto  a Dio  . Se  poi  accade  che 
pacificano  , (offriranno  per  la  Giufti- 
zia , onde  faranno  felici  innanzi  a Dio  , 
il  quale  non  permetterà  che  foffrano 
oltre  le  loro  forze  . Rifpettò  alle  per- 
sone di  Giudicatura  , che  gli  Offizj 
non  efentano  dal  pagare  la  Taglia  , e 
che  d’ordinario  non  fono  taffate  altro 
che  un  foldo  , corre  la  medefima  ra- 
gione dell’ altre  , delle  quali  fi  è par- 
lato , Si  può  aggiugnere  , che  li  De- 
putati poflono  fperare  una  valida  pro- 
tezione nelli  Auditori  di  Giuftizia  , 
che  il  Re  fpedifee  nelle  Provincie  , e 
che  fono  in  poffeffo  di  taffare  ex  officio 
quelli  che  fanno  effere  flati  taffati  trop- 
po poco  , fenza  che  li  Deputati  fieno 
obbligati  a taffarli , nè  a denunziarli . 
Per  quello  poi  che  dicono , cioè  ch’effen- 
do  Deputati  della  Parrocchia  foddis- 
fannq  al  loro  dovere  feguitando  1*  in- 
tenzione dei  Parrocchiani  , non  effen- 
do  credibile,  che  neH’elcggerli  gli  ob- 
blighino a fare  diverfamente  da  quel- 
lo che  hanno  fatto  i loro  precefiori , e 
che  pretendano  che  raffino  le  perfone 
che  fono  in  Dignità , ovvero  li  princi- 
pali della  Parrocchia  9 il  che  aon  po- 
trei?- 


di  molti  Cajl  dì  Cofcìenza , ec.  169 
trebbe  farli , fenza  che  , quafi  ficura- 
mente , accaddero  loro  , e a tutta  la 
famiglia  dei  mali  gravitimi:  Vi  firi- 
fponde  così  -,  Li  Collettori  fono  depu- 
tati dalli  Parrocchiani  per  ripartire  la 
Taglia  fecondo  li  Decreti  del  Regno, 
e non  fecondo  1*  intenzione  di  quelli 
che  li  nominano  prefentemente  . In- 
oltre non  è cofa  certa,  che  li  Parroc- 
chiani abbiano  intenzione  di  efentare 
le  pcrfone  che  fono  in  Dignità  , e li 
principali  della  Parrocchia  , e fi  può 
prefumere  il  contrario  , avvegnaché 
ciafcuno  non  deriderà  di  elfer  meno* 
aggravato , e nefluno  regolarmente  par- 
lando vuol’  elfer  aggravato  più  del 
giufto.  Finalmente  bisognerebbe  , che 
li  Deputati  averterò  un’Atto  delibera- 
tivo di  tutti  li  Parrocchiani  , a cui 
nefluno  averte  contradetto  , il  quale 
contenerle  che  tutti  li  contadini  fog- 
getti  alla  Taglia  convocati  fecondo  il 
folito  acconfcntono  con  una  piena  e 
intera  volontà  a quella  efenzione  , e 
che  quelFAtto  forte  accettato  dalli  gra- 
tificati. 

Alla  feconda  difficoltà  li  fottofcrit- 
ti  rifpondono  : Che  fecondo  li  Decre- 
ti > li  aggravaci  ingiuftamcnte  hanno 
azione  conrro  li  Deputati  ; E quanto 
al  foro  della  cofcienza  fono  obbligati 
infolidum  alla  reftituzione  con  quelli 
che  fono  ftati  ingi ultamente  fgravati, 
ciafcheduno  di  erti  per  la  loro  parte  % 
e li  Deputati  per  la  totalità  , ofler- 
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vando  però  quelt’ ordine,  che  quelli  i * 
quali  fono  flati,  {gravati  , fieno  obbli- 
gati primieramente  fattone  rei , come 
parlano  i Teologi  j e fe  foddisfanno  , 
Ji  Deputati  reftano  liberi;  e fe  li  De- 
putati reftituifcono,  gli  altri  fono  ob- 
bligati a rifarcirli . E quando  li  debi- 
tori non  poflòno  rellituire  1*  intero  , -, 
fono  obbligati  a reliituire  fecondo  le  } 
loro  forze  a cominciando  dalli  più  mi-  > 
ferabili . 

Alla  terza  . Che  quelli , i quali  co- 
«ofcono  beniflìmo  di  efter’  efentì  per 
cagione  della  loro  autorità  da  pagare^ 
la  loro  parte  di  Taglia  , fono  obbli-- 
gati  a pigliarla  da  fe  medefimi  \ che 
non  pigliandola  peccano  , e fono  ob- 
bligati alla  reftituzione  con  quelli  più 
opprcflì.  Quelle  perfone  non  fono  me- 
no colpevoli  di  quelle  che  trafugano  i 
loro  beni  per  non  pagare  la  Taglia,  e 
delle  quali  i Teologi  dicono  col  Sii* 
veltro  , V.  Gabella  , 4.  Quoties  tallite 
licite  exiguntur  , totics  fubditi  illicite 
eas  defraudante s occultando  bona  Jua  , 
vel  aliter  , reftituere  tenentur  bis  qui 
damna  pafft  funt . E dopo  : Cives  bona 
mobilia , vel  immobilia  occultante s , aut 
fingente s e a minus  valere  , aut  fe  b abe- 
re debita , ut  eis  minus  imponatur , funt 
fures , &C. 

. Alla  quarta  . Che  quelli , j.  quali 
col  loro  credito  , con  le  loro  minac- 
ce-, e con  le  loro  preghiere  fono  ca- 
gione , che  il  riparto  non  è giu  Ito  , 
i . - ' Pcc* 
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di  molti  Caji di  Cofci  enza  , ec.  27  r 
peccano  , e fono  obbligaci  a rifarcire 
ipoveri,  che  hanno  pagaco,  imperoc- 
ché fono  cagione  di  un’aggravio  mag- 
giore delgiuffo. 

Per  altro  , ficcome  la  condizione 
delli  Deputaci  è duriffima  , gli  Eletti 
debbono  follevarli,  affittendoli  valida- 
mente, acciò  neffuno  refti  fgravato  in 
pregiudizio  degli  altri , e ilmedefimo 
fono  obbligati  a fare  li  Auditori  (pe- 
dici da  fua  Maeftà  nelle  Provincie , 
per  quanto  poflono,  poiché  una  delle 
loro  più  importanti  funzioni  è quella 
d’impedire,  che  ipoveri  non  fieno  op- 
preffì  dai  ricchi. 

Parigi  16.  Aprile  166%. 

» 

CASO  CCCLXIII. 

Direzione  eh' è obbligato  a tenere  un  Cu- 
rato  coi  Mercanti  di  beftiame  che  com- 
mettono degf  inganni  nel  loro  traffico . 

UN  Curato  ha  nella  fua  Parroc- 
chia molti  Mercanti  di  beffia- 
mo , i quali  commettono  fovente  de- 
gl’inganni nel  loro  commercio  , onde 
vorrebbe  fapere  , fe  fi  potrà  no  fare  le 
cofe  feguenci . 

1.  Celare  i difetti  degli  animaliche 
fi  vendono  , e fe  vi  fia  obbligo  di  pa- 
lefa rii  a quelli  che  vogliono  comprar- 
li . * 

2.  Ingraffare  gli  animali  con  certe 
droghe  per  venderli  meglio,  comeché 
- M 4 il 
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il  detto  grado  duri  pochiflimo  tem- 
po, e che  le  dette  droghe  fieno  loro  di 
pregiudizio . ( 

3.  Di  rifchiarare  loro  la  vifta , quan- 
do l’hanno  cattiva  , con  certe  polveri 
che  fanno  apparire  belli  gli  occhi,  co- 
jnechè  in  fatti  non  lo  fieno . 

4.  Che  cofa  debba  configliare  a tut- 
ti li  fuddetci  Mercanti  nel  Tribunale 
della  penitenza . 

f.  Se  debba  obbligarli  areftituire  a 
quelli  che  fono  flati  ingannati  con  le 
fopradette  frodi  , imperocché  fGventc 
non  conofcono  le  perfone , con  le  qua-, 
li  trafficano . 

Il  Dottore  di  Teologia  fofcritto  è 
di  parere  intorno  alle  difficoltà  propo- 
ne . Alla  prima  . Che  non  è lecito  ai 
Mercanti  di  beftiarae  di  occultare  i di- 
fetti nafcofti  degli  animali  che  vendo- 
no, quando  con  il  loro  filenzio  danno 
occafione  di  danno  , o di  pericolo  ai 
compratori  . Quefto  è il  parere  di  S. 
Tommafo  2.1.  q.77.  a.3.  Venditor  qui 
rem  vendendam  proponit  » ex  hoc  ipfo 
dat  emptorì  damni , nel  periculi  occafio- 
jtem , quod  rem  vitiofam  et  offert , Ji  ex 
ejus  vitto  damnum  , vel  periculum  in- 
currere  pojftt . Damnum  quidem , fi  prò - 
pter  hujufmodi  vitium , res  qua  venderti 
da  proponitur  minoris  fit  pretti , ipfe  ve- 
ro  propter  ejufmodi  vitium  nihil  de  pre- 
tto fuotrabat  . ‘Periculum  autem  fi  pro- 
pter hujufmodi  vitium  ufus  rei  reddatur 
impedìtus  vel  ttoxius : puta  fi  aliquis  ali- 
ati 
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cui  vendat  equum  claudicamene  prò  ve - 
loci  , ve/  ruinofam  domum  prò  firma  B 
ve/  cibum  corruptum  five  venenofum  prò 
borio . \Jnde  fi  bujufmodi  vitìa  firn  occul- 
ta , Ì30  ipfe  non  detegat , erit  illicita  , 
& dolofa  venditio  , & tenetur  venditor 
ad  damni  recompenfationem  . Se  poi  li 
difecci  degli  animali  fonovifibili,  non 
fono  obbligaci  a inoltrarli  a quelli  che 
vogliono  comprarli  , purché  poffano 
effcr’  utili,  e che  gli  vendano  meno  per 
cagione  di  quei  difetti.  Si  verovitium 
fit  mauifefiumy  foggiugne  lo  iteffo  Dot- 
tore , puta  cum  equus  eft  monoculus  , 
vel  cum  ufus  rei , etfi  non  competat  ven- 
ditori , potejì  tamen  effe  convtniens  aliis  : 
etfi  ipfe  propter  bujufmodi  vitium  fub- 
trabat  quantum  oportet  de  pretio  , non 
tenetur  ad  manifeftandum  vitium  rei  , 
quia  forte  propter  bujufmodi  vitium , em- 
ptor  vellet  plus  fubtrabi  de  pretio , quarte 
ejfet  fubtrabendum  . Unde  potefi  licite 
venditor  indemnitati  fu dì  confiture  , vi- 
tium rei  reticendo. 

Alla  feconda  . Che  non  pollano  in- 
granare gli  animali  con  ceree  droghe 
per  venderli  meglio,  perchè  il  fuddet- 
to  graffo  dura  poco  tempo,  e pregiu- 
dica alli  medefimi  1*  aver  prefe  quelle 
droghe  , onde  v’  è l’inganno  manife- 
ito  . 

Alla  terza.  Che  per  la medelima ra- 
gione non  poffono  rifehiarare  la  viltà 
alle  beftie  , quando  1*  hanno  cattiva  , 
con  certe  polveri , che  fanno  compari, 

' Mi 
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re  gli  occhi  belli  , ,comcchè  in  effetto 
fia  tutto  T oppofto  e 
Alla  quarta:  » Che  il  Curato  di  det- 
ti Mercanti  debbe  ordinar  loro  di  ri- 
farcire li  compratori  del  danno  ricevu- 
to , perchè  hanno  occultaci  li  difetti 
nafcolti  e perche  hanno  vendute  piti 
di  quello  che  dovevano  quelle  beftie 
eh’  avevano  li  difetti  vifibili . E’ obbli- 
gato. inoltre  a proibir  loro  di  fervirfi 
di  quel  graffo,  e di  quelle  polveri  che 
fervono  unicamente  per  ingannare  quel- 
li che  hanno  intenzione  di  comprare  v 
Alla  quinta  » E’  fiato  foddisfatea  in 
-parte  nella  rifpofta  precedente,  a,  cui 
bifogna  fola  mente  aggi  ugnere,  che  U 
Mercanti  obbligati  alla  reftituzione  , 
per  le  caufe  fuddecte  * verfo  li  com- 
pratori , fono  obbligati  a farla  ai  po- 
veri, quando  non  conofcono  quelli  ai 
quali  dovrebbono  farla . 

Parigi  9 . Agolto  1670» 

% %ì  » 

CASO  CCCLXIV* 

' Quelli  che  hanno  delle  carità  da  di» 
firibuire , non  potfbno  impiegarle  in 
altri  ufi  che  in  quello , il  quale  è fi  a» 
io  loro  preferito  ». 

UNA  donna  lafcia  per  Teflamen- 
to  allo  Spedale  dieci  feudi  d’en- 
trata da  efler  impiegati  per  fare  im- 
parare Jc  arti  ai  poveri  fanciulli,  con 
1 obbligo  che  fieno  pretèriti  quelli, 
v * <,  del- 
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delia  fua  famiglia,  quando folTero po- 
veri . 

Una  povera  vecchia,  parente  della 
ieitatnce  fuddetta  fi  prcfenta  al  Su- 
periore dello  Spedale  per  avere  li  die- 
ci feudi  d’entrata  per  la  fua  eilrema 
neceuità  . Li  parenti  della  Teftatrice 
fuddetta,  e quelli  della  fuddecta  po- 
vera vecchia  v’acconfentono,  pregano 
il  Superiore  dello  Spedale  , acciò  dia 
“ 5?ieci.  (cudi  a quella  povera  donna  , 
glieli  concede  , e la  povera  vec- 
chia  li  gode  per  dicci  anni . 

Si  dimanda  primieramente  : fc  il 
Superiore  dello  Spedale  poteva  conce- 
derle  quei  dieci  feudi  in  pregiudizio 
ku  ncluI!i  della  famiglia,  che  fi  fa- 
rebbono  potuti  presentare  , ovvero  di 
altri  poveri,  ai  quali  fi  farebbono fat- 
te infegnare  le  arti  ; e fe  fia  obbliga, 
to  alla  reftituzione  » 
z.  La  fuddetta  vecchia  che  godeva 
■ fc^i  d’entrata  ha  dopo  eredi- 
tati mille  e trecento  feudi  in  circa,  e 
di  quel  tempo  iafeiò  di  pigliare  li  io. 
feudi  del  legato. 

Quella  donna  diventando  decrepita, 
e avendo  della  difficoltà  a farli  paga- 
re di  quella  poca  robba  che  aveva  , 
ha  ceduto  tutto  ilfuo  alli nipoti,  che 
le  danno  trenta  feudi  l’anno,  e le  pa- 
gano li  fuoi  debiti , e la  Taglia . 

Si  dimanda  , fe  quella  donna  fia  ob-i  . 
bligata  in  cofcienza  a redimire  allo 
Spedale  li  dieci  feudi  del  legato  ri*; 
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fcofli  per  dieci  anni , c fe  fia  obbliga- 
ta a ritrattare  la  ceffione  fatta  dc’fuoi 
beni  ai  nipoti  per  fare  quefta  reftitu- 
zione  , ovvero  finalmente  a che  cofa 
fia  obbligata  in  cofcienza. 

Vi  prego  a fcriverci  il  voftro  pare- 
re fopra  di  ciò  , e quello  del  Signor 
di  Saintebeuve  , la  cofa  richiede  tut- 
ta la  prontezza,  perchè  la  povera  vec- 
chia è inferma  , e potrebbe  mancare 
in  poco  tempo. 

Il  Superiore  dello  Spedale  non  po- 
teva dare  quei  dieci  feudi  in  pregiu- 
dizio dei  fanciulli  , per  i quali  fono 
Itati  deftinati  nel  Teftamento  *,  ed  c 
obbligato  a reftituire  in  cafo  che  non 
reltituifie  quella  vecchia,  la  quale  gli 
ha  goduti  nel  tempo  che  era  povera  j 
e eh*  effendo  diventata  dopo  como- 
da, non  doveva  ceder  la  fua  robbaal- 
li  nipoti  in  pregiudizio  dei  poveri  fan- 
ciulli , che  fono  itaci  defraudati  di 
quel  legato . Prefentemente  effa  ha  1’ 
obbligo  di  fare  tutto  il  pofiìbile  per 
fupplire  a quefta  reftituzione , ferven- 
doli dei  mezzi  legittimi  . Non  fi  può 
dire,  che  debba  ritrattare  la  ceflionc 
Catta  della  fua  robba  alli  nipoti  , av- 
vegnaché potrebbe  eifere  , che  non  a- 
veffe  1*  arbitrio  di  farlo  j ma  è obbli- 
gata a follecitare  li  nipoti  fuddecti  , 
acciò  facciano  quefta  reftituzione  , e 
anche  rifparmiare  qualche  cofa  » in 
cafo  che  non  voleiTero  farla  , per  po- 
ter far  infcgnarc  a qualche  fanciullo  . 
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fecondo  che  diipone  il  Teftamento  , 
moitrando  in  quella  maniera  il  fuo 
defiderio  di  reltituire,  per  quanto  può 
farlo . 

Parigi  2.  Giugno  1672. 

CASO  CCCLXV. 

* * , , a k 

Quando  fi  trova  qualche  fomma , bifo- 
gna  ricercare  chi  F ha  perduta , e re - 
fluirgliene  -,  e fe  non  fi  può  ritrovar- 
lo bijogna  dijiribuire  la  detta  fomma 
in  elemofine, 

IL  Cafo  eflendo  melTo  ih  un’ altra  vi- 
lla , reca  maggiore  imbarazzo  . 
Un  Garzone  dell’ Affittuario  di  unCu- 
rato  trova  in  una  terra  della  Cura 
cento  doppie  lavorando  . Quello  de- 
naro fembra  ri  pollo  da  poco  tempo  > 
imperocché  vi  fono  delle  monete  co- 
niate nfcl  1670.  Si  cerca  a chi  li  ap- 
partenga, ai  Garzone,  all’ Affittuario, 
al Ctiiato,  alla  Chiela,  al  Fif-o;  che 
gius  v’abbia  ognuno  di  quelti  j m3 
non  è lìatt>  propoli.  > così . . 

. Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  difficoltà  pro- 
polla , che  le  cento  doppie  ritrovate 
da  quel  Garzone  nel  terreno  della  Cu- 
ra, fieno,  per  parlare  con  S. Tom ma- 
fo  z.  1.  q.  a.  Kes  inventò  quò 
fuerunt  de  propinquo  in  alicujus  bonis  ; 
poiché  in  quella  fomma  v’  erano  al- 
cune monete  coniate  nel  167°*  c Pcr** 
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rciò  non  v’è  ragione  alcuna  di  dire  , 
che  fia  un  ecfora  v Non- fi  può  dire 
^neppure  , che . quello  a cui  apparte- 
neva la  detta  fomrna,  prò  derelitto  bd- 
buerit  > imperocché  quello  che  habe - 
tur  prò  derelitto  , è quello  elle  Domi- 
vus  e a mente  etbùcit , ut  id  in  numero 
rerum  fuarum  effe  noltt  , dunque  è 
una  fommà  perduta  , e quello  che  1’ 
ha  perduta  vorrebbe  ricuperarla  , e co. 
uofcendolo  vi  farebbe  1*  obbligo  di  re- 
stituirla . Non  effendo  cognito,  e non 
potendo  cflerlo  al  detto  Garzone , que- 
llo Garzone  è obbligato  in  quello  ca- 
lo a feguitare  quello  che  preferive  S. 
Tommafo  z.  x.  q.  6x.  art.  y.  ad  3. 
Si  ille  cui  debet  fieri  refiitutio  fit  omni - 
no  ignotus  , debet  homo  reftituere  fecun - 
dum  quod  potefl  \ feilieet  dando  in  elee, 
tnofinas  prò  falute  ipfius  , five  fit  mor. 
tuus  , five  vivus  , pr<emìffa  tamen  di - 
Urenti  inquìfitione  de  perfona  ejus  , cui 
eft  refiitutio  facienda  : falvo  al  Confef. 
fore  di  applicarlo  in  turto,  o in  par- 
te al  detto  Garzone  , come  povero  % 
fe  in  fatti  lo  folTe  , dopo  di  aver  fat- 
te le  diligenze  per  rinvenire  il  Padro- 
ne. 

Parigi  *8.  Giugno  1673. 
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CASO  CCCLXVL 

t - 1 • ^ \ 

Si  cerca  fi  un  Rclìgiofo  , r&f  fatte 
- entrare  delle  donne  nel  fm  Cbiofiro  , 
dove  è fi  abilita  la  riforma  y pojfa  ejfe- 
re  /comunicato  dal  fuo  Super  tare  ; e 
fi  il  Re  ligio fo  debba  obbedire  al  fuo 
Super  me  , che  lo  /comunica . 

LI  Dottori  di  Teologia  fofcricti  avan- 
ti di  rifpandere  alla  difficoltà  pro- 
pella giudicano  conveniente  il  fare  alca* 
nc  offervazioni  » k Che  in  tutto  il  Gius 
Canonico  non  v’  è alcun  divieto  gene- 
rale alle  fanciulle,  e alle  donne  di  en- 
trare nei  luoghi  Regolari  dei  Mona- 
Iter; , q Conventi  degli  uomini  . a. 
Che  non  v’  è neppure  proibizione  al- 
cuna efprefla  , e formale  di  alcuna 
Bolla  dei  Papi  ; Imperocché  quelle  due* 
che  fi  citano  in  quello  propofito , una 
di  Pio  V.  Rcgularium  perfonarum  dei 
24.  Ottobre  e V altra  di  Grego- 
ri®  XIII*  Ubi  gratia  dei  15*  di  Giu- 
gno I47f*  parlano  folamence  delle  fan- 
ciulle , o donne  * ch’entrano  neiMo- 
nafterj  , o Conventi  in  virtù  x o col 
preteftodi  privilegi  Apottolici  - PioV* 
dopo  di  aver  rivocate  tutte  Jefuddet- 
te  permiflioni  > foggiugne  : Difiritte 
probibentex  mulieribux  quidem pr re àiftas 
facultates  > licentias  prótendcntibui 
fub  excomunicationis  latte  fintentite  poe- 
P*  j pofi quam  baruffi  lifterarum  notiti^ 

am 
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am  babuerìnt  , a qua  non  pojjint  nifi  a 
nobis  , aut  Romano  Tontifice  , qui  prò 
tempore  fuerit  abfolvì  , pueter  quam  in 
mort  s articulo  , ne  diftas  domos  , fe* 
tnonajieria  ingredi  audeant  : ipfis  ver* 
M'nafieriorum  -,  & Conventuum  *Ab- 
batibus  , Vratpofitis  , Vrioribus , & a - 
In  Trófidentibus  , quocumque  nomine 
vocentur  , & eorum  Monacbis  , Cano - 
n'tcis  , Fratribus  , /v?  mendicanti- 
bus  , «o»  mendic antibus  , />r/- 

vationis  officiorum  qua  in  prcefenti  obtì - 
#?»f , £9-»  mbabilitatis  impojìerum  ad  il- 
la , omnia  , iy  jufpenfionis  a 

divi  ni  s (ipfo  fallo  fine  alia  declarationé) 
incurrendis  pcenis  , »?  ?**/  introducere , 
admittereve  puefumant . Quella  Bol- 
la è un  proprio  \ ella  parla  fo- 
lamence delle  donne  , che  avevano  a- 
vuta  , o pretendevano  di  avere  avuta 
la  pernii  Alone  ; revoca  le  fuddetteper- 
millìoni  , e proibifee  a quelle  che  1’ 
hanno  di  entrarvi , fotto  pena  della  [co- 
munica, che  farà  incorfacol  folo  fat- 
to . In  olere  proibifee  ai  Religiofi  , 
tanto  Superiori,  come  inferiori  d’in- 
trodurvele  , c ammetterle  fotto  pena 
di  privazione  dell i Officj  , che  hanno 
e di  inabilità  in  avvenire  alli  medefi- 
mi  , e a tutti  gli  altri  , e di  fofpen- 
fione  da  incorrerli  col  folo  fatto,  fen- 
za  che  vi  fia  bifogno  di  dichiarazio- 
ne alcuna. 

Gregorio  XIII.  fa  il  medefimo  di- 
Xieco  con  la  medefima  pena  della  feo- 
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munica  per  le  donne  , e per  li  Reli- 
gioni, cne  le  introduceffero,  eammer. 
tetterò  : aggiugne  ancora  la  fcom uni- 
ca all’ altre  pene  contenute  nella  Bol- 
la di  PioV.  3.  Che  quefte  Bolle  non- 
dimeno fuppongono,  che  vi  fotte  una 
proibizione  generale  a tutte  le  donne 
di  entrare  nei  Monafterj  , e Conventi 
degli  uomini,  avvegnaché,  fe  ciò  non 
fotte  fiato  vietato  alle  donne  in  gene- 
rale , per  qual  ragione  alcune  di  effe 
avrebbono  ricercata  la  permifiione  di 
entrarvi?  e quefte  permiflioni  effendo 
fiate  rivocate  , in  che  maniera  con  la 
ri  vocazione  farebbono  effe  fiate  rimef- 
fe  alla  medefima  condizione  dell’altre? 
per  qual  motivo  proibir  loro  fotto 
pena  delle  Cenfurc  , che  non  v’entri- 
no , fe  P altre  avellerò  avuta  tutta  la 
libertà  d’  entrarvi  , quando  avellerò 
voluto  ? 4.  Che  li  Teologi  propongo- 
no quella  difficoltà  ; Se  quelle  eh*  non 
hanno  la  pertMiffìone,  e non  pretendo- 
no di  averla,  incorrano  la  fcomunica 
contenuta  nelle  fuddette  Bolle  , en- 
trando nei  luoghi  regolari  dei  Mona- 
fterj e Conventi  degli  uomini -,  e fe  li 
Religioli  dei  fuddetti  Monafterj  e Con- 
venti che  le  introducono  , e ammetto- 
no, incorrano  parimenti  le  pene  di  pri- 
vazione e inabilità  agli  Offizj,  di  fo- 
fpenfione,  e di  fcomunica.  Il  Navar- 
ro è per  l’affermativa  ; egli  dice  che 
S.  Pio  fi  c dichiarato,  ch’intendeva  di 
comprenderli . Altri  fono  per  la  nega« 
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tiva  , e dicono  che  non  bifogna  dila-i 
tare  , ma  riftrignere  le  cofe  od  iole  »! 
come  fono  le  sene,  c particolarmente 
le  Cenfure  : Che  la  dichiarazione  di 
Pio  V.  non  è cerca , e che  quando  fof- 
fe  certa  , non  batterebbe  , perchè  no» 
farebbe  una  femplice  Dichiarazione  i 
ma  farebbe  una  Dichiarazione , che  con- 
terrebbe una  dilatazione  \ e che  qua- 
lunque Bolla  e Dichiarazione , che  con- 
tiene qualche  dilatazione  , non  obbli- 
ga avanti  di  edere  ftaca  pubblicata  > 
ed  è cofa  notoria , che  la  predetta  prc- 
tefa  Dichiarazione  non  è ftata  pubbli- 
cata. f.  Che  nelle  antiche  Regole  , e 
Statuti  apparifce  , ch’era  cfpreflamen- 
te  proibito  alle  donne  di  entrare  nei 
Monafterj  degli  uomini  , e alli  Reli- 
giofi  d*  introdurvele  . La  Regola  dei 
Santi  Padri  > cioè  di  Serapione , diPaf- 
nuzio,  e detti  due  Maccarj  al  cap.  4; 
dice  : Familiaritatem  omnium  mulierum  , 
tam  parcntum  y quam  extranearum  prò 
cuftodienda  vita  , vel  cavendis  laqueis 
diaboli , ab  omnibus  monafteriis , vel cul- 
tura Monachorum  , feu  frequentatìonem 
Monachorum  a monafteriis  puellarum  , 
ficut  Regala  docet , prohìbere  cenfemus  . 
La  Regola  di  Sant’ Aureliano  cap.  if. 
Mulìeres  vero  , ne  e Religiofa  , nec  fa- 
xulares  , nulla  omnino  , nec  Jtbaùs  , 
nec  cHiufquam  Monachi  mater , autqua- 
libet  propinqua  » aut  nota , ad  falutan- 
■dum  , aut  ad  orationem  ingredi  permit - 
t atur . La  Regola  di  S.  Ferreolo  cap.4. 
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llluà  namque  ftatuendum  opportune  ere-  > 
dimus , ut  nulla  poenitus  mulier  ad  mo - 
nafierium  , etiamfi  prò  dilezione  expete - 
re  videatur , accedat . Similiter  e am  et- 
iamfi religiofis  fieminis  , vel  puellis  , i 
^#4  yòrftf  cxcufatio  minus  intelltgentibus 
relinquatur  , accedenti  iicentiam  ampu  -« 
tamus . Gli  antichi  Inflittiti  dell’Ordi-  ; 
ne  Ciftercienfe  compilati  nell1  anno  •. 
1 1 54.  cap.  22.  Mulieribus  omnino  ingref- 
fus  intra  fepta  Abatiarum  noftrarum  in - 
terdicimus  , excepto  tempore  dedicatio - 
ni/*.  Sicubi  cantra  pr&fumptum  fucrìt  , 
quandiu  ibi  fuerint  y difeooperiantur  .Al- 
tana , & bora  Canonica  minime  cele - 
brentur ... 

In  efecuzionc  dei  divieti  dei  Cifter 
cienfì , accadde , che  l’Abbate  di  Pori* 
tigni  fu  caligato  nel  Capitolo  Gene- 
rale  convocato  nell’anno  120  per  aver 
dato  l’ingreffo  nel  fuo  Monaftero  alla 
Regina  di  Francia  j e a quelli  della 
Corte  , Ecco  le  parole  di  quel  Capi- 
tolo riferite  nel  Monafticon  Ciftercien- 
fe . Abas  de  Tontiniaco  qui  contra  for- 
mam  Or  dini  s Reginam  Francia  cum  a- 
liis  ejufidem  fexùs  non  paucis  , in  fuum 
monafierium  introdurti  ad  audiendum 
fermonem  in  Captiulo  > ad  procejfmem 
in  Clauftro  , ad  reficiendum  & pernot- 
tiandum  duabus  noBibus  in  infir mitorio  , 
fumpta  occafione  quod  ex  referipto  Do- 
mini Tapa  , & ex  promijftone  Domini 
Cifiercii  e idem  Domina  patebat  aditele 
iUius  Monafierii  y cum  eo  ufque  proci % 
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dendum  , nec  Dominus  Tapa  , nec  Do*;, 
minus  Cifiercìi  indulferint  \ fed  nec  et- 
iam  tale  aliquid  cogitaverìnt  : Et  quiet  a 
tant  enorme  faflum  fuftinuit  in  totìus  Or- 
dini s Ctftercienfis  injuriam , licet  abfque 
emni  retrazione  , depofitionem  mereatur 
in  inftanti,  tamen  ad  inftantiam  & pe- 
titionem  Domini  Remenfis  , cui  negare 
quidquam  nec  volumus  , nec  poffumus  , 
<£y>  ahorum  etiam  Epijcoporum  , ei  par - 
citar  in  pr<efentt  : verum  ne  omnino  im- 
punita remaneat  tanta  prsfumptio  , ex- 
tra fiallum  yAbatis  maneat  ufque  ad 
Tafcba , nec  celebret , nifi  de  necejfitate 
fui  Ojficii , & fex  diebus  fit  in  levi  cul- 
pa > tribus  fcilicet  diebus  in  Cifiercio  , 
& tribus  in  Tontiniaco  , uno  eorum  in 
pane  &>  aqua  bine  inde . 

£ dopo  nel  cap.8.  della  diflinzione 
terza  della  compilazione  delle  antiche 
definizioni  del  detto  Ordine  , fatta  1* 
anno  i iSp.  Ingreffus  mulìerum  intra  fc- 
pta  Abatiarum  mfirarum  interdiatur  , 
dyc» 

E’cofa  certa  , che  vi  fono  delle  proi- 
bizioni limili  focto  pene  gravilfime  in 
altri  Statuti  , e Regole  che  noi  trala- 
scieremo di  citare. 

; Ghe  la  difciplina  della  Chiefa  di 
Francia,  e dell' altre  , ha  fempre  pre- 
tefo  di  proibire  quelli  ingreffi . Il  fe* 
condo  Concilio  di  Turs  nel  {67.  Ca- 
tione feftodeeimo  : Ut  mulier  intra  fe • 
pta  Monafierii  nullatenus  introire  permit- 
fatur.  Si  xAbas  in  bac  parte,  autVra- 
* p9- 
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pofitus  negligerli  apparuit  , qui  cam  vi- 
derit , isr>  non  ftatim  ejecerit , exeomu - 
nicetur  . I!  Concilio  di  Auxerre  nel 
578.  Canone  16.  Quod  fi  quis  <Abas 
mulierem  in  monafterio  fuo  ìngredi  per - 
miferit , autfeftivitates  aliquas  ibi  fpeBa- 
re  permiferit , tribù s menfibus  in  mona» 
fieno  retrudatur  , pane  , & aqua  con- 
tentai : E nel  fecolo  pattato  , il  Con- 
cilio di  Treviri  nell’ anno  if45>.  R eli- 
giofi  omnium  Ordinami  ut  finifira  fufpi- 
cioni  etiam  tollatur  occafio , quafeumqm 
multerei  , & religiofas  , & fervientes 
Deo  , in  ambitum  , feu  periodum  mona- 
fieni  recipere  , aut  introducete  auliate - 
nus  prafumant  . Il  Concilio  di  Cara-* 
brè  nel  ijjtf.  al  titolo  de  Monacbis , 
c.  8.  Mandat  Sacro  fan  fi  a Sfnodus  omni- 
bus Super ìoribus  , ut  diligentifitme  ope- 
ram  adhibeant  , ne  votum  caftitatis  in- 
ter fubditos  periclìtetur  . Quibus  etiam 
omnes  occajtones  conforta  ineundi , aefa- 
miliaritatis  adìmere  adnitantur  : qua 
profeto  fi  quandoque  ad  ccenobium  vene- 
rine y non  eis  concedatur  accejfus  : et- 
ìamfi  religione  fint  & moniales  , ad  re» 
ligiofos , vel  loca  regularia  3 aut  conven- 
tualia  y nifi  ex  certa  quadam  3 ds’»  muU 
tum  rationabili  caufa , Super ior  f acuita-, 
temfecerit . Il  Concilio  quarto  di  Mi- 
lano nel  1583.  al  titolo  i j Qua pertinent 
ad  regulam  . Si  qua  foemìna  cujusvìs 
conditionis , dìgnitatis  , gradui  } ac  ge- 
neris fplendore  illuftris  , virortun  regu - 
larium  cujufcumque  Qrdinis  } vel  Infila 
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tufi , clauftra  ubicumque  , in  tifa  et  tato 
prioribus  Monafterìì , Conventus , domuf- 
ve  clauftralis  porticibui , primari#  ejuf- 
Aem  januti  exterioris  proximis  , contra 
quam  M-po ft  olici  s fummorum  Vontificum 
TU  V.  , Grtgorii  XUl.  Conftitutioni - 
bus  fancitum  ejt  , ingrediatur  , prò  ea- 
rum  fanHionum  }ure  Epifcopus  posnarum 
cenfurarumque  declaratione  , irroga • 

tìone  contra  illam  fevere  agat . Il  Con- 
cilio di  Rems  dell’  anno  1^82.  §.  12. 
Locos  Monacborum  regulares  , muliercs 
non  ingredia  ntur  , vicijftmque  viri  non 
intrent  faminarum  clauftra  , imo  nec  a- 
liti  fceminti . Quifquis  vero  clauftra  mo - 
nialmm  fine  Superiori s licentia  ( quam 
nifi  in  cafibus  neceffarns  impertietur  ) 
fuerit  ingrejjtts  , fententiam  txcommuni- 
cationis  fe  incur riffe  mverit  . Il  Conci- 
lio di  Rems  non  ordina  la  medefima 
pena  per  le  donne  ch’  entrano  nei  luo- 
ghi regolari  dciMonafterj  degli  uomi- 
ni. I1C  oncilio  di  Turs  dell’anno  1 fSj. 
al  citolo  de  Monachi . Inbìbemusttiam 
eifdem  Monachi  cujufvis  Ordina  , ne 
muLetes  cufufcumque  fint  titatis  intra 
prtiUitta  fepta  , feu  clauftra  fuorum  mo - 
naftenorum  , ne  quidem  ■ confa  ngaineos 
fuos  rehgiofos  vfitandi  caufa  > vel  illis 
ancl  aridi  , aut  alio  quocumque  prtitex - 
tu  J'ub  pce nii RomawrurnTontificumConm 
ftitutionibus  Jane  itti  admittant  *,  fruftra 
emm  facrorum  Canonum  Decretis  mona - 
fteria.fua  egredi  probiberentur  , fi , quod 
eft  maxime  noxium  in  hoc  J'ticulo , in  illa 
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inducere  permitterentur . Il  Concilio  di 
Narbona  nel  1609.  al  titolo  de  *Aba- 
t'tbus  c.  3 3,  Intra,  claufira  virorum  de- 
bite difpojtta , non  ingrediantur  multerei 
fub  pcena  excommunicationis  . Ubi  vero 
claufira  diruta  , aut  ita  difpofita  funt  , 
«f  illa  mulieres  admittere  cogan- 

tur  , volumus  illa  inj'ra  tres  annos  per 
lAbates  in  bonum  ftatum  & regularem 
difponi  . Ex  nunc  vero  prout  ex  tunc  , 
mulieres  domos  Religioforum  quocumque 
preste xtu  ingredi  frobibemus  \ alias  cx- 
communìcationem  incurrant  Religiofi  & 
^Abates  hoc  feientes  ^ permittentes'  Quod 
fi  circa  preedifta  dilige ntes  nonjuerintyper 
Ordinaria  juxta  facros  Canones  compel- 
lantur  , contra  delinquentes  proceda - 
tur  . Li  Regolamene!  del  Clero  del 
lózf.,  e del  1643.  art**7*  'H.eJfunKe - 
lìgio fo  pojfa  tenere  [cuoia  per  li  Jecolari 
nei  loro  Chiofiri , ne  ingerirfi  di  accetta- 
re nelle  Diocefi  fenza  la  permijfione  del 
loro  Diocefano , né  lajciar  entrare  donnei 
alcuna  nel  loro  Cbiojiro  ; E per  la  me- 
defima  ragione  non  podono  lare  nè  Pro» 
ceflìoni,  rè  Prediche  , o altre  funzio- 
ni pubbliche  nel  loro  Chioftro  , dove 
le  donne  con  quello  prete  Ilo  pedano 
eder’ introdotte . 6.  Che  non  v’c  proi- 
bizione lotto  pena  di  fcom unica  , nè 
di  fofpendone  da  incorrerli  col  foto- 
fatta per  li  Religiod  che  introducef- 
fero  nel  Monaltero,  o Convento  delle 
donne  , che  da  una  proibizione  della 
Chiefa  univerfale , o dei  Papi , accet- 
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tata  univerfal  mente  ; imperocché  le 
Bolle  di  Pio  V,  , e di  Gregorio  XIII. 
fecondo  il  parere  di  molti  Teologi  non 
obbligano  in  tutti  i paefi  , nè  fi  pof- 
fono  dilatare  oltre  quello  che  conten- 
gono formalmente,  cioè  che  fono  uni- 
camente per  le  donne,  le  quali  in  pre- 
giudizio , e in  difpregio  delle  rivoca- 
zioni della  permiflione  che  avevano  a- 
vuta , entrano  nei  Monafterj  ; e per  li 
Religiofi  che  v*  introducono  , e am- 
mettono le  fuddettc  donne , e non  per 
l’altte  donne  , che  non  hanno  avuto  , 
nè  pretefo  di  avere  la  permiffione  di 
entrarvi , come  fi  può  vedere  nel  Sua- 
rez,  nel  Roderico,  nel  Sairo,  e negli 
altri . Che  fe  alcuni  Conci!;  Provin- 
ciali , come  il  quarto  di  Milano  , e 
quello  di  Turs  del  1583.  hanno  inter- 
pretate quefte  Bolle  per  tutte  le  don- 
ne , come  fa  anche  il  Navarro  , e al- 
cuni altri  Teologi  , non  fi  può  con- 
chiuder’ altro  , fe  non  che  le  donne  , 
le  quali  entrano  nei  Monafterj , e Con- 
venti degli  uomini  incorrono  coi  folo 
fatto  la  fcomunica  in  quelle  Provin- 
cie , nelle  quali  obbligano  li  fuddetti 
Coacilj . 7.  Donde  ne  fegue  che  quel- 
le donne , le  quali  entrano  nei  Mona- 
fterj c Conventi  degli  uomini,  e li  Ab- 
bati , Priori  , e altri  Religiofi  che  ve 
le  introducono,  o ammettono  non  in- 
corrono lecenfure,  in  quanto  alle  don- 
ne, fe  quefte  cenfure  non  fono  ordina- 
te dai  loro  Superiori  , o dai  Concllj 
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Provinciali  j e in  quanto  aili  Rcligio- 
ù , fe  le  dette  ccnfure  non  fono  ordi- 
nate nella  loro  Regola  > o dalle  loro 
Coftituzioni  , o dai  Capitoli  Genera- 
li , o dai  loro  Superiori  regolari  che 
hanno  quell’ autorità , o dai  Vefcovi  , 
o dai  Concilj  Provinciali . 

Ettendo  premette  quelle  verità  j li 
Dottori  fofcritti  rifpondono  alla  diffi- 
coltà efpofta  di  fopra  . Che  il  Reli- 
giofo,  il  quale  ha  introdotte  delle  don- 
ne nel  Chioftro  del  Monaftero , e le  ha 
fatte  pattare  da  una  parte  all’altra  di 
detto  Chioftro  perchè  potettero  cfcire 
dalla  porta  regolare  del  Monaftero  , 
della  quale  il  Religiofo  ha  una  chia- 
ve, c lo  ha  fatto  in  prefenza  di  alcu- 
ni altri  Religiolì  , e di  alcuni  dome- 
ilici  della  cafa  , che  ne  fono  rettati 
fcandalezzati  , poteva  , e doveva  effer 
caftigato  dal  fuo  Superiore  con  le  pe- 
ne regolari  , e ecdefiaftiche  ordinate 
contro  li  Religiolì  di  quel  Monaftero 
che  introducono  delle  donne  nei  luo- 
ghi regolarij  e in  confeguenza  poteva 
e doveva  dichiarargli  eh’  era  incorfo 
nella  (comunica,  e proibirgli  l’ingref- 
fo  della  Chiefa  , fino  a che  abbia  fat- 
ta apparire  la  fua  attoluzionci  fe  ve 
la  pena  della  [comunica  da  incorrer  ji  c 
folo  fatto  contro  li  Religtofi  di  quel  M 
najiero  che  v introducejjero  delle  donni 
come  abbiamo  accennato  nell’  otterv-  - 
zione  fetta  e fettima  , e che  quel  R 
ligiofo  dee  reputarli  (comunicato  c 
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po  la  dichiarazione  fattagli  dal  fuo 
Superiore,  ed  c obbligato  ad  obbedir- 
lo in  quello  fatto  . Che  non  poteva 
elfere  fcufato  dall’averla  inèorfa  , nè 
per  la  fua  ignoranza  , poiché  farebbe 
un’ignoranza  craffa  e colpevole,  e non 
un’  ignoranza  probabile  e invincibile  a 
ellendo  (lato  avvifato  da  quelli  ch’era- 
no  prefenti  ; nè  per  la  leggerezza  del 
fatto*,  avvegnaché  v’èftaco  dello  fcan- 
_.dalo  , e le  confeguenze  polfono  elTere 
pericolofiffime . Ma  che  il  Superiore 
non  poteva  dichiarargli  che  folle  in- 
corfo  nella  fcomunica  , nè  proibirgli 
1*  ingrelTo  della  Chiefa  fino  a che  for- 
fè flato  afioluto,  e ch’egli  non  era  ob- 
bligato a reputarli  fcomunicato,  nè  a 
obbedire  in  ciò  il  fuo  Superiore  -,  in 
(dfo  che  non  vi  fin  la  pena  della  feomu - 
nica  da  effer  incorfa  col  fola  fatto  contro 
li  Rcligiojt  di  quel  Monajlero . 

16.  Gennaro  1669. 
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gaso  ccclxvil 

La  Chiefa  Latina  , e ìa  Chiefa  Greca 
non  convengono  delle  perfine , alle  qua- 
li fi  dee  amminiftrare  F Eftrema  Un- 
zione , perchè  quefi ' ultima  F ammini- 
ftra  ai  f ani  , e agl' infermi  > laddove 
la  Latina  F amminìflra  ai  fili  infer- 
mi : 

Dei  toccamenti  inter  conjugatos  . 

S . Tommafi  confonde  il  lucrum  ceflfans 
col  damnum  emergens. 

Dei  Contratti  antichi  di  cenfi  alle  dodi- 
ci e quattordici  per  cento . 

Della  Simonia  eh'  è de  jure  naturali  & 
divino  v 

Zi  Matrimoni]  occulti  famigliano  al  Con- 
cubinato . 

XJn  Canonico  non  può  pagar  penfione  del 
fuo  Benefizio . fe  non  gli  rende  nulla  . 

IO  non  ho  grandmano icizia  col  Signor 
Dj  e credo  ch’egli  non  abbia  mol- 
ta fede  nella  mia  perfona  . Se  verrà  a 
ritrovarmi  , e mi  parlerà  della  voftra 
querela  > io  farò  quello  che  pollo  per 
indurlo  a darvi  foddisfazione  \ Io  vi 
dirò  anticipatamente  fecondo  quello 
che  mi  fcrivete  , che  non  ho  fperanza 
alcuna,  e che  voi  non  dovete afpettar- 
vela  . Voi  me  lo  deferivete  di  un  ge- 
nio ch*è  liberale,  e inclinato  a foccor- 
rere  i poveri . Quefto  è un  grande  feu- 
do per  difenderli  contro  di  voi,  e per. 

' N z non 


jgle 


Digitized 


X9X  Lecifmì 

lion  impegnarli  a riconofcere  lavoftra 
penfione  . Voi  avete  facto  un’  errore  , 
di  cui  pagherete  la  pena  ; avvegnaché 
^io  non  potrei  configliarvi  a far  nafce- 
re  un  Decreto  in  quella  materia . Voi 
avete  bifogno  del  voftro  tempo,  e del 
voftro  denaro  per  un  foggecto  miglio- 
re, e non  farebbe  gradito,  che  il  vo- 
ftro nome  folfe  conofciuto  per  mezzo 
di  una  Sentenza  , che  fervirebbe  alla 
Pofterità  di  regolamento  , o perdiate , 
o guadagniate  la  voftra  lite. 

Le  parole  di  S.  Jacopo  vogliono  che 
li  amminiftri  ilSagramtnto  dell’Eftre- 
ma  Unzione  agl* infermi;  ma  non  di- 
cono che  non  fi  debba  amminiftrare  , 
le  non  agl*  infermi . La  tradizione  del- 
ia Chiefa  Latina,  è per  gl’infermi  fo- 
Jamente  , e quella  della  Chiefa  Greca 
è per  gl*  infermi  e per  li  fani  anco- 
ra . Il  loro  ufo  non  può  effer  qualifi- 
cato di  abufo  fenzaungran  fondamen- 
to. Non  fi  vede  che  abbia  avuto  prin- 
cipio negli  ultimi  fecoli . S.  Giovanni 
Gtifoftomo,  e Origene  non  parlano  de- 
gl’infermi  , quando  dicono  che  bifo- 
gna  riceverlo  . Il  fuo  effetto  è di  ri- 
mettere i peccati  : Et  fi  in  peccati*  fue- 
rit , &c.  il  qual’effetto  può  rifguarda- 
re  i fani  : Egli  è il  compimento  della 
Penitenza , come  la  Crefima  è il  com- 
pimento del  Bactefimo. 

Quelli  tocca  menti  inter  coniugato*  fo- 
no permeili  folamente  in  ordine  ad,  ac - 
tum  coniugale mt  & extra per ìculumpol- 
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dì  molti  C afidi  Coscienza , ec.  29 3 
hitìonis  ex  utraque  parte  . be  la  donna 
vede  che  verfatur  in  ilio  periculo  , pe- 
ter  e debet : fipnevidet  maritum  non  rcd- 
diturum  , poteji  permittere  conta  flus 
illos . 

Lucrum  ceffans  non  vale  fe  non  per 
li  Mercanti,  che  levano  una  parte  del 
denaro  dal  loro  commercio  per  impre- 
carlo, donde  ne  fegue  che  non  guada- 
gnano quello  che  guadagnarebbono  j 
le  non  T avellerò  impreftato  . Perciò 
S.  Tommafo  lo  confonde  col  damnunt 
tmergens . ' 

L’  arbitrium  viri  prudenti s è , od! 
Mercanti  che  fieno  perfone dabbene,  ó 
di  Cittadini  ragguardevoli , o di  abi- 
tanti dei  Villaggi  che  s'intendono  del 
negozio,  di  cui  fi  tratta. 

“ Li  Contratti  antichi  di  cenfo  allò 
otto  e un  terzo , e alle  fei  e un  quar- 
to fono  buoniflìmi  in  cofcienza  : pré- 
fefttemente  non  fi  può  più  fare  un  cen- 
fo che' paghi  tanto  ufufrutto  , perchè 
il  Principe  ha  difpofto  diverfamentei 
fidando  il  prezzo  dei  cenfi  alle  cinr»"* 
e mezzo  ; e chi  comprate  un  cenfo, 
e lo  pagate  meno  farebbe  un’  ufura, 
perchè  il  venditore  , che  non  è obbli- 
gato a pagare  per  4.  mila  feudi  che 
ha  ricevuti  più  di  zìi.  feudi  , fe  pa- 
gate 333.  feudi,  non  fi  potrebbe  dire 
che  li  pagate  per  la  vendita,  eincon- 
feguenza  li  pagherebbe  con  un’  altro 
contratto  che  farebbe  ingìufto  : Noti 
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li  pagherebbe  titulo  conditionìs  , dun- 
que  titulo  mutui* 

L’  autorità  del  Papa  non  impedifce 
la  fimonia*  che  di  gius  naturale  e di- 
vino \ ma  impedifce  quella  ch’è  deju- 
re  Ecclefiafiko.  Leggete  San  Tommafa 
nella  fua  u *.  q.  too. 

Li  matrimonj  occulti , comechè  con- 
tratti coramVarochoisrtcftibus , odora- 
no  di  Concubinato.  Sono  proibiti  dal- 
le Leggi  del  Regno  di  Francia..  La  di- 
chiarazione del  Re  fatta  l’anno  1 6^9 • % 
e li  Canoni  li  proibifeono.  Ripugna- 
no. all’educazione  della  prole x e fona 
concrarj  alla  (Scurezza  delle  famiglie 
e alla  tranquillità  pubblica*,  e inoltre 
iòna  fcandalofiffimi . Non  H pofTono 
approvare  in  maniera  alcuna , e io  du- 
bito grandemente  che  vi  fieno  delle: 
ragioni  {ufficienti  perchè  un  Confetto- 
re  polla  avere  il  coraggio  di  tollerar- 
li eccettuato  il  calo  che  le  parti  vi- 
vano come  fratello  e forgila  * c fenza 
fcandalo  alcuno .. 

E*  un’ abufo  , che  un  Canonica  pa- 
ghi una  penfione  il  primo  anno,  men- 
tre non  rifeuote  nulla  ..  La  penfione 
non  è altro  che  una  parte  dei  frutti  , 
rifervati  con  1’  autorità  legittima  al 
Rinunziaate  per  giudi  motivi . E per- 
da d Capitolo  j,  o qualunque  altra 
Comunità  non  può  rifeuoxerc  » fe  non 
j avanti  pagata  la  penfione-  pel  man- 
tenimento del  Rinunziante  * Ma  non. 

fem- 


di  molti  Cap  àìCofcìenza , ec.  ijk 
Tempre  fi  pratica  tucto  quello  che  u 
dovrebbe  . Se  quelli  che  godono  la 
prima  annata  non  hanno  tanto  buona 
cofeienza  di  fare  queft’ azione  diGiu- 
ftizia  , io  non  fo  fe  li  Giudici  ve  li 
obbligheranno . 

<>.  Gennajo  1 661. 

CASO  CCCLXVIIL 

II  Debito  di  uno  che  Jìa  T eologale . 

Eunuchi s & fpadonibus  matrimonia 
prohibenda . 

Se  li  Collettóri  delle  Taglie , che  impor*, 
gono  etili  particolari  piti  del  gtufio  , 
peno  obbligati  alla  reftituxione . 

VOI  non  potete  sbagliare fegui (an- 
dò il  parere  del  voftro  Prelato  , / 
-e  del  fuo  Vicario  Generale  » ma  me- 
jto  ancora  nell*  elezione  che  vi  fanno 
-fere  del  Signor  B.  per  facce  fibre  nel- 
-la  Cura  di  S.  Dionigi , poiché  egli  è 
una  perfona  che  ha  delle  buoniflìmc 
qualità,  e deirefperienza  fingolarmen- 
•te  nella  folitudine  dell’anime.  Quan- 
do farà  in  pofleflo,  voi  non  avrete  dà 
penfare  ads'altro  che  a foddisfare  alla 
voftra  Teologale,  e voi.foddisferete  , 

-fe  voi  faticherete  da  dovero  per  la 
dottrina  , avvegnaché  voi  liete  obbli- 
gato per  la  voftra  Teologale  a predi- 
care , e a infegnare  . Sopra  quelto 
principio  voi  avete  da  regolare  la  vo- 
ftra affiftenza  al  Coro*,  imperocché  fe 
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voi  non  potete  effervi  afiìduo  fenza 
mancare  allo  ftudio  , farà  . neceflTario 
che  v*  affliate  meno  . Quefto  è fe- 
condo lo  fpirito  della  Chiefa,  che  re- 
puta per  quello  motivo  li  Teologali 
prefenti,  giudicando  che  lo  ftudione^ 
eeffario  per  la  loro  funzione  gli  occu- 
pi più  utilmente  in  utilità  dei  Fe- 
deli . - ■ > 

In  quanto  al  Sagrifizio,  io  non  ho 
cofa  alcuna  da  dirvi,  fe  non  di  offe- 
rirlo tutte  le  voice  che  farete  ben  dh- 
fpofto  , e lingolarmente  che  vi  guar- 
diate di  non  entrare  in  una  qualche 
specie  di  negligenza  col  pretefto  del- 
liimiltà,  e della  indegnità.  Il  voftro 
ftudio  è regolato  dalle  voftre  lezioni  j 
faticate  più  che  potete,  e fe  vi  retta, 
del  tempo  , potrete  impiegarlo  nella 
S. Scrittura,  inS.Agoflino,  eneiCon- 
cil j . Io  non  fono  di  parere  che  v’ im- 
pegniate molto  nel  Confeffionale , per- 
che ricerca  di  perdervi  troppo  tem- 
po , e il  vantaggio  non  è di  confìde- 
razione  a proporzione  di  quello  che 
voi  farete  nel  voftro  gabinetto  conio 
ftudio  , o con  la  conferenza  , tanto 
con  li  voftri  Scolari , come  con  gli  Ec- 
clefiaftici  della  Città , e della  DiocefT 
che  vi  confulterannocon  libertà , quan- 
do non  vi  vedranno  circondato  di  pe- 
nitenti, e che  non  lo  faranno  quando 
vi  ci  vedranno  impiegato.  Io  non  ho 
-intenzione  alcuna  di  andare  in  cam- 
pagna , nel  tempo  che  voi  mi  ptp* 

po- 
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dì  molti  Cafi  diCofcienza , ec.  lyj 
ponete  di  venire  in  quella  Cictà  . E 
però  fpero  che  mi  ci  troverete. 

Intorno  all’Eunuco,  di  cui  mi  pan 
lare  dovete  feguitare  la  difpofizione 
della  Legge  al  C.  Confiultationi  , e al 
c.  Laudabi/em  , de  frigidi*  , e la  Co- 
fticuzione  di  Siilo  V.  dell’anno  1^87. 
fpedita  al  Nunzio  di  Spagna  . Que- 
lla Coftituzione  vuole  che  fi  permet- 
ta a Umili  perfonc  di  coabitare  con  le 
donne,  con  le  quali  avefiero  contratto 
matrimonio,  fé  vogliono  vivere  come 
fratello  e forella:  ma  fi  e afide  m haberc 
ut  fiorare*  nolunt , quìa  experientia  docet 
tam  ipfios  dum  fie  potente s ad  coeundunt 
jallitant , quetm  multerei  qu<s  eis  nubunt , 
non  ut  cafte  vivant  , fied  ut  carnahter 
invicem  confungantur  , prava  {p  libidi - 
ttofia  intentione  fiub  prcetextu  (p  in  figu- 
ra matrimonii  turpe s cjufimodt  commix - 
tiones  affiliare  > quee  cum  peccati  {p 
ficandali  occafionem  prabeant  , {p  in  a- 
nimarum  damnationem  tendant , fiunt  ab 
Ecclefia  Dei  prorfitìs . e xtcr minando  : {p 
infiuper  confederante*  quod  ex  fipadonum 
ejufimodi  {p  Eunucborum  cònjugti*  nulla 
uttlitas  proventi , fied  potius  tentat  '\onum 
ìllecebr<e  , & incentiva  libidini*  oriun- 
tur , etdem  fraternitati  tua  per  preefien - 
te*  committimus  lp  mandamus , ut  con» 
jugia  per  dillo*  {palio*  quofcumque  Eu- 
nucho*  {p  fip adone * , utroque  tefie  caren- 
te*, cum  quibufiyis  mulieribus  defiellum 
prydiBum  five  ignoranti  bus  , five  etìam 
[citMibut  contralti  prohibeasy  eofique  ad 

N i ma* 


298  Decijioni 

matrimonia  quomodocumque  contrahenda 
inhabiles  auttorìtate  nofira  declares  Eos 
ttiam.  qui  fic  de  fatto,  matrimonia  con- 
traxerunt , feparari  curcs , & matrima - 
nia  ipfa  fic  de  fatto  contratta  , nulla  , 
irrita  , & invalida  effe  decernas.  . Eos 
etiam  qui  fic  jam  contr.axerunt.  , fi  ap- 
pare at  illosy  non  ut  cajìe  fimul.  vivant , 
contraxijfe  , ftd  att.ibus.  carnalibus.  ^ 
libidmofis,  operam  dare  fimul  t & in  ti- 
no fan  eodem  letto  cum  pr  aditi  is  mul'te- 
ribus  dormire  convincantur  , omnino  Jt- 
militer  feparari  cures  . Io  credo,  che  fi. 
potfa  3 anzi,  che  fi  debba  interrogarlo, 
nel  Confertìonale  , comechè  non.  vi  lìa 
fperanza  di  potergli  perfuadere  la  fe- 
parazione  , e la  fua  incontinenza  mi 
fa  abbracciare  quello  parere  , in  vec& 
di  determinarmi  all’altro.. 

Li  Collettori  che  fono  violentati 
dai  Signori  a tartare  più  del  dovere  i 
particolari , fono  obbligati  alla  refti- 
tuzione  con  li  detti  particolari  , fe 
non  la  fanno  li  Signori  che.  fono  ob- 
bligati alla  medefima  avanti  di  loro,, 
come  prima  cagione  di  quello  dan- 
no j e fe  le  Taglie  non  eccedono  quel- 
lo che  può.  pagare  il  Villaggio  i,  im- 
perocché allora,.  comechè  li  particola- 
ri fieno  troppo  aggravati  , gli  altri 
reftano  taffati  a dovere  ; fe  il  Villag- 
gio non  forte  aggravato  oltre  il  dove- 
re x,  bifognerebbe  che  ciafcheduno  fof- 
te  fallato  a proporzione  delle  fuc  fa- 
coltà a in  aaniera  che  il  tutto  forte 

fe 


ài  molti  C<$&Coftknza , et.  tyg 
ailtribuico  a proporzione  dei  beni  e 
deJJe  forte,  ma  può  eflèr  che  la  cofa 
non  vada  cosi . Finalmente  efiendo  le 
cofe  nello  ftato  che  fi  trovano  prefetti 
temente,  io  avrei  della  difficoltà,  at- 
Cefe  tutte  le  circoftanze,  di  obbligare 
I Collettori  alla  reftituzione. 

In  quanto  all*  ultimo  Cafo  , la  re- 
gola del  Vangelo  è , dignus  efi  opera- 
tìu*  mercede  Jùa . Dunque  bifogna  pa- 
gare quello  che  ha  fervito  , e fervito 
più  utilmente  di  un  Commutano  . 
punque  non  y*  è più  altra  difficoltà  , 
*e  del  più  , o dei  meno  , e ciò 
debb  efier  decito  arbitrio  viri  pruden- 
ti* • Abbiate  memoria  di  me  al  S.  Al- 
tare, ec. 

- Luglio. 
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CASO  CCCLXIX. 

1.  I ' * « M 

J^pn  bì fogna  obbligare  alcuno  a fare  una 
Confezione  generale , quando  abbia  tra - 
, lafaato  per  ignoranza  qualche  peccata 
mortale  , dopo  di  avere  efaminata  la 
, fua  cofcienza  con  molta  diligenza  - 
Della  fantific azione  delle  Domeniche  . 
Come  uno  fi  debba  regolare  nel  Tri- 
bunale della  Confefftone  coi  Mercanti 
che  vendono , e con  li  T^otai  che  fan- 
no le  funzioni  del  loro  impiego  in  quei 
giorni  fanti.  - 

Le  Monache  poffono  ricevere  delle  fan- 
ciulle in  maggior  numero  di  quello  che 
fa  affegnato  nella  fondazione , purché 
portino  da  e (Ter  alimentate  > e mante- 
nute . 

Tretejìo , di  cui  fi  voleva  fervirc  un  Re- 
ligiofo  per  ritornare  al  fecola . 

IO  ho  faputo  dalla  Signora  L.  la  ca- 
rità che  avete  ufata  coneffolei,  di 
cui  vi  ringrazio  , (ìccome  ancora  del 
buon  Curato  del  fuo  vicinato,  che  le 
avete  fuggeritoi  ma  ciò  s’intenda,  di 
grazia;  lenza  pregiudizio  della  conti- 
nuazione della  medefima  carità  , che 
ella  fpera  da  voi  , cd  io  ancora  per 
Xfa . 

Io  non  vorrei  obbligare  la  perfona 
ad  una  feconda  Confelfione  generale  , 
fuppolto  che  abbia  tralafciato  di  con- 
igliere il  peccato  mortale  per  una  pu- 
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di  molti  C afidi  Còfcienz* , ec. 
ra  ignoranza,  e che  lì  da  avveduta fel- 
lamente dopo  , di  averlo  commello  . 
Quando  ,6  è ufata  tutta  la  diligenza 
morale  per  efaminarli  , bada  confef- 
farli  di  quelle  cole  che  uno  li  è f cor- 
dato lenza  ripetere-  tutta  la  Confef* 
fione. 

Il  contrattare i- e fermare  il  prezzo 
del  vino , e dell’ altre  mercanzie  iti 
giorno  di  Domenica,  è male,  e bifo- 
goerebbe  proccurare  di  rimediarti  per 
parce  dei  Mercanti,  obbligandol i a an- 
darvi in  altri  giorni  ; ma  lino  a che 
non  mutano,  non  V? è motivo  di  con- 
dannare li  contadini  di  peccato  mor- 
tale, poiché  lenza  di  ciò  non  potreb- 
bono  tare  le  loro  vendite  , e che  han- 
no adattamente  necedità  di  fare  pei 
la  loro  fudìttenza.  < • v1  4 s 

i.  Li  Notaj  non  dovrebbono  (li palare 
nei  giórni  di  Domenica,  o d’altre  Fe- 
tte . Se  lì  potette  ottenere  ciò  da  edì , 
farebbe  molto  bene  ; ma  non  poten- 
dolo , attefo  I*  ufo  e la  necedltà  per 
parte  delle  Parti  , io  non  vorrei  con* 
dannarli  di  peccato  mortale  l Bi fogna 
mettere  delio  fcrupolo  a tu#»  egual- 
mente , sparlando  dèlia  fantfficazionè 
- del  le  Domeniche , e delle  Fette  ,<  d proc- 
curare  di  perfuaderl  i avanti  di  ricu- 
far  lóro  l’ afloluzione  , e anche  non  ti 
perfuadendo  , non  bifognerà  ricufar. 
gliene  ••  i Mail,-,  & -n-..;  i,nij  Sii 

- In  una  CafaRetigiefa  fi  puètkò- 
tia  iWKnerQ  maggiore1  di  Fèncte& 
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fedi  quello  che  fiattabilito  nella  Fon* 
dazione,  purché  portino  il  loro  ma»* 
lenimento  , tìngolarmenre  quando  il 
Monaftero  non  può  Supplire  fenza  di 
eiò  , per  cagione  delle  malattie  delle 
Monache  profetfe  . Ma  bifogna  badar 
bene  di  non  far  fpefe  ecce  dive , e ma- 
neggiare con  tutta  1?  attenzione  le  ren- 
dite del  Monaftero  , e non  penfare  di 
accrefcere  i beni  con  quello  che  poi?* 
tano  le  fanciulle  fopranumcrarie . 

Il  Religiofo  che  ha  ilPadrc  caduto 
paralitica  da  quattr’anni  non  dee  pen- 
lare  di  ritornare  al  fecolo  per  aififter* 
Jo . Non  potrà  mai  tanto  follevarlo 
nel  Mondo  , quando  Tettando  in  Reli* 
gione . Qpando  potetTe  ottenere  la  di* 
fpenfa  , io  dubiterei  che  fotte  valida  , 
attefe  le  circoftanze  > c,  quando  fotte 
valida  5 avanti  di  eftere  in  iftato  di 
follevare  fuo  padre  » il  padre  farebbe 
forfè  morto . I,i  fuoi  Parenti  non  per- 
metteranno mai  che  abbia  i beni  che 
fra  loro  rinunziato  con  la  profetitene* 
e il.  Parlamento  non  gli  farebbe  favo* 
re  voi  e > perchè  ciò  farebbe  di  una  con* 
feguenza  troppo  pericolate.  In  quan- 
to alla  malattia  die  ha  avuta  in  No- 
viziato , e non  ottante  la  quale  è fta- 
to  ammetto  alla  Profetitene , non  e nc 
pur*  ette  una  caute  lutfìciente  . E per 
parlare  liberamente,  quello  Religiofo 
ha  una  tentazione  gagliarda  di  apo- 
.ftatare  . Vuoiefcire  > e non  cerca  al- 
V&  chg  qn  precetto  pei  colorare  la 
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Della  Mifiionc  dì  S+  Quintino , 

Del  digiuno  , e aflinenza  dalla  carne- 
nel  S abbato  , e de  ir  ufo  di  mangiar 
carne  nel  S abbate  da  fatale,  alla. 
Turificazione  *■ 

IO'.rifpondo  a tutte  le  voftrc  difficol- 
tà contenute  nella  Lettera,  che  mi 
avete  fcritta  . Alla  1.  Che  la  Miffio- 
ne  di  S.  Quintino  ,.  e di  altri  undici 
compagni  ,,  affieme  col1  fua  Martirio*, 
è accaduta  fotto  Diocleziano  * e Maf- 
fìmiano  ..  La  prova  non  folamente  è 
negli  Atti  della  fua  paffione  * ma  an- 
cora in.  quella  dei  Santi  Fufciano  , e 
Vittoria,  dei  Santi  Ruffino  , e Vale- 
rio t ed  è altresì  in  Ufuardo  e in 
Adone  ^ 

Alla  2,  Che  non  mi  pare  ,.  che  a- 
vanti  quella  Miffione  vi  fodero  Ve- 
feovi  nella  Gallia  Belgica .. 

Alla  Che  gli  Atti  del  Martirio- 
di  detta  Santo  riferiti  dal  Surio  * fono 
buoni  , perchè  li  fatti  ivi  contenuti 
fono  veridici  r.  ma  che  non.  fona  tut- 
ti puri  , avendovi  aggiunte  1*  Autore 
alcune  cofe,  che  non  guadano  la  ve- 
liti della  Scori»  . lo  noa  credo,  che 

quel- 
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quelli  del  Signor  Hemerè  fieno  miglio- 
ri nè  più  puri . . 

Alla  4.  Che  io  non  ho  inferita  co  fa 
alcuna  nelle  Lezioni  di  S.  Medardo  , 
che  non  abbia  cavata  dalla  di  lui  vi- 
ta fcricca  da  Fortunato  , di  Gregorio 
di  Turs  lib.  4.  della  Stor.  cap.  9.  c 
Jib.  de  Gloffa  Confeffor.  c.  95.  Io  non 
ho  làfciate  quelle  parole  dell’  antico 
Breviario  di  Parigi  . In  Vontìficatu 
toadiutor  fuit  beattjjimi.  Remigli  ad  con- 
vertendam  francorum  gente  my  una  ctcrn 
Rege  Clodoveo . 

Non  v’é  privilegio  alcuno,  in  vir- 
tù del  quale  fi  mangi  la  carne  il  Sab- 
bato  da  Natale  fino  alla  Purificazione 
in  molti  luoghi  , ma  è una  confue- 
tudine  antica  , di  cui  è parlato  nelli 
Statuti  Sinòdali  dei  noftri  Vefcovi  di 
Parigi , di  Euftachip  di  Belai , e avan- 
ti di  efio,-  di  Stefano  Voucher  \ Parlan- 
do di  erta,  adoprano  quello  termine. 
Toleramus : il  Sii  veltro  v.  Jeìunium  n. 

10.  - ne  parla  così  : Comcdcre  carnei 
Sabbato  ubi  non  ejì  confuetudo , eft  mor- 
tale , de  Confecr.  dill.  Quia  dies  i 
non  autem  ubi  eft  confuetudo  come dendi, 
ut  in  Francia  Catbalonia , & a/iis  par - 
'tibus  : quia  ftabitur  confuetudini  dill. 

11.  Ili tt  autem . Et  idem  Tanormit attui 
in  c.  1.  Extra  eodem  . Il  motivo  di 
quella  Confuetudine , che  ha  forza  di 
Legge  c l’allegrezza  della  Nafcita  di 
Nollro  Signore  , che  fi  celebra  in  tut- 
to il  detto  tempo  « In  quanto  all’  od* 
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dì  molti  Caji  dì  Co  faenza , ee.  jet 
gine  , e principio  di  quefta  Confue- 
tudine  , non  fi  potrebbe  fitta  re  tempo 
alcuno  precifo.  Si  fa,  che  nellaChie- 
fa  primitiva  Ji  Fedeli  digiunavano  il 
Mercoledì,  e il  Venerdì  di  ciafchedu- 
na  Tetti mana  , come  è fiato  ottervato 
da  Tertulliano,  Clemente Aleffandri- 
no,  Origene  , S.  Epifanio  , S.  Giro- 
lamo , S.  Agoftino  , e da  altri  in  me- 
moria di  Noftro  Signore  Gefucrifto  , 
che  morì  il  Venerdì  dopo  che  Giuda 
ebbe  fatto  il  fuo  contratto  con  li  Giu- 
dei nel  Mercoledì  precedente  per  con- 
finargliene. 

Si  fa  , che  la  Confuetudine  di  di-’ 
giunare  il  Mercoledì  è ceffata  affatto  ; 

Si  fa,  che  il  digiuno  del  Venerdì  fi 
offervava  nella  Francia  nel  nonofecolo, 
come  apparifce  evidentemente  dal  Ca- 
pitolare 184.  del  libro  6.  Omni  fexta 
feria  propter  T a fio  ne  m Domìni  jejunetur  ; 
e che  fi  offervava  ancora  in  Parigi  nel 
1200.  come  fi  vede  dalli  StatutiSino- 
dali  di  Eudes  Vefcovo  di  Parigi  , li 
quali,  dicono  : Omnes  preecipìant  infili-  ^ 
tuta  jejuma  fervavi , ut  jeiunium  Qua* 
dragefitma  Quatuor  tcmporum , vigilia- 
rum  , fexta  feria , quantum  pof- 
Junt  fine  peccato  mortali  : ex  debito  t- 
nim  tene ntur  facere  talia  jejunia . 

Si  fa  ? che  dopo  è fiato  modificato, 
e che  è reftata  folamente  1*  attinenza 
dalla  carne  , eccettuata  però  la  Fetta 
della  Natività  di  Noftro  Signore  , 
quando  cade  ih  detto  giorno  , 1*  Epi* 
fé  fa?* 
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fania,  la  Fetta  della  B.  Vergine  , di 
S.  Pietro,  e S.  Paolo,  di  S.  Giovan- 
ni Evangelifta,  di  S.  Andrea,  e diS. 
Stefano:  come  fi  vede  in  Nicolò  I.  *Ad 
confu  Ita,  Bulgarorum  cap.  9.  che  è Ba- 
ro riltretto  al  folo  giorno  di  Natale 
da  Onorto  III.  De  obfcrvatione  jcjunia- 
rum  cap.  Explicari . 

Si  fa  , che  dopo  è ftato  introdotto 
il  digiuno  del  Sabbato  in  Roma , ma 
non  già  univcrfal mente  in  tutto  l’Oc- 
cidente : onde  ditte  S.  Ambrogio  con- 
futato da  S.  Agoftino  : Cum  Romain 
venio , jefuno  Sabbato  , cum  hic  , cioè 
a Milano  , fum , nonjejuno . Innocen- 
zio  I.  Epift.  i.  cap.  4.  ha  detto,  Sab- 
bato jeiunandum  effe  ratio  evidentijfima 
demonfìrat . E dopo,  'Npn  ergo  nos ne- 
gamus  fexta  feria  jejunandum,  &Sab- 
bato  hoc  agendum . Nicolò  I.  nella  fua 
Epitt.  70.  che  fcrive  a Hincmaro  , e 
agli  altri  Prelati  della  Francia,  intorno 
alli  errori  dei  Greci  , dice  che  il  di- 
giuno del  Sabbato  fu  ifticuito  da  San 
Silveftro.  Trficipue  cum  deìejunioSab- 
bati  tempore  Sanfti  Sjhcfiri  Confejforis 
Cbrifii  fit  fatti  dfcuffum  , & difputa - 
tum  , atque  ut  celebraretur  per  omnia 
defnitum  , nullufque  pofi  hac  aufu  te- 
merario contra  illud  Statutum  'venire  , 
aut  faltem  mutue  prfifumpferit  , cum 
potius  è diverfo  Sedis  Jlpo folte  fi  inflitu- 
.tio  , Ì90  Ecc/effi  Roman  fi  fequens  obfer- 
f 'vantia  ejufdem  falutiferì  infìttati  execu - 
fr/jf  fuijfe  hucufque  reperiatur. 

Si 
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Si  fa  , che  il  digiuno  del  Sabbato 
non  era  di  precetto  in  Francia  nfel  no- 
na fecola  i.  il  Capitolare  184.  del  li- 
bro 6*  dice:  ScÀ  S abbati  dies  a pie-, 

Tifquc  propter  quod  in  ea  Cbriftus  jacuit 
in  fepu/cto  jtjumo  confecratus  habetur  • 
Dopo  non  v’era,  poiché Eudes  di  Sal- 
ly non  accenna  altro  che  il  Venerdì  e* 
Sacerdote s . Stefano  Voucher  eforta  al 
digiuno {blamente,  e non  lo  comanda: 
Hoxtamuv  die  bus  pradi&is , cioè  il  Ve- 
nerdì, e il  Sabbato  , jejunium  non fol- 
*vere , & adminusab  efucarnium  abfli* 
vere  . E Euftachio  di  Beffai  : Voler  a* 
mus  etiam  ufum  carnium  die  bus  Sabbi- 
ti a fejlo  7{ativitatis  Domini  ufque  ad 
feftum  Vurificationis  Beata  Maria  Vtr - 
ginis  : aliis  vero  temporibus  tam  die  bus 
Venerii  y quam  S abbati  prohibemus . 

Si  fa  j che  quello  digiuno  che  non 
fi  eftendeva  da  per  tutto  ha  degenera- 
to nella  fola  attinenza  delle  carni . Si 
fa  che  quella  attinenza  in  detti  giorni 
con  era  di  precetto  in  molti  luoghi  x 
fe  no»  per  gli  Ecclefiaftici  * ma  non 
già  per  i Laici , come  fi  legge  nei  Con- 
cilio di  Avignone  comporto  di  tre  Pro- 
vincie di  Francia  , Arles.  >.  Amferuno  , 
C Aix,  convocato  net  c.  Ite» 
cura  deceat  viros  Ecelefiajfieos.  , prdf&r- 
tim  Beneficia  Ecclefiafiiea  obtinentes  , in 
modo  vivendi  fic  intet  bommes  excmpla- 
riter  converfari  * , ut  Laici  eorum  infor~ 
mentur  exemplo  , «0»  autem  in  Clerico - 
rum  abufu  corruptis  moribus  deforme  n~ 

^ tetri 
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tur  : Statuìmus  quod  Clerici  Beneficia  — 
ti  , aut  in  facris  Ordinibus  conftituti  aSr. 
inde  in  ante  a , fitmper  in  diebus  Sabba-* 
ti  prò  honore  Beat  de  Mari<e  carnibus  ab— 
ftineant , nifi  ex  caufa  necejfitatis  , de 
qua  comedentis  conjcientide  relinquatur  x 
vel  nifi  Fefium  J^atalis  Domini  in  die 
S abbati  , contigcrit  evenire  . ^Al'toquin 
contrariumfacientes  proquolibet  die  S ab- 
bati y quo  carnet  come  aere  con/ uevertnt9 
per  unum  menfem  ipjo  fallo  ab  ingrejfu. 
EcclefidC  fint  fufpenfi . Il  medefimo  è 
flato  definito  dal  Concilio  di  Lavaur 
convocato  nel  1368.  e compollo  di  tre 
altre  Provincie  * cioè  di  Narbona  , 
Tolofa , e Atich.  al  cap.  90. 

~ Si  fa  parimenti,  ch’era  di  precetto, 
rifpetto  a tutti  li  Criftiani  dal  Con- 
cilio di  Roma  lotto  Gregorio  VII.  nel 
1078.  al  cap.  7.  ma  però  con  quella 
eccezione  * Che  quando  accadeva  in 
quelli  giorni  una  Fella  folenne  , non 
v*era  l’ obbligo  di  quella  attinenza  . 
-.Quia  dies  S abbati  apud  fanBoj  "Pafres 
nofiros  in  obfttnentia  Celebris  efi  habitusy 
nos  eorundem  autboritatem  fequentes  fa- 
lubriter  admonemus  , ut  quicumque  le 
Chriflìana  religioni s participem  ejfe  de- 
fiderat , ab  e fu  carnium  eodem  die,  nifi 
majori  fe  (livitate  interveniente  vel  impe- 
diente, ab  flint  at . 

* >'  1.  Gennajo  1677. 
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CASO  CCCLXXI. 

Un  Capitolo  , a cui  è fiata  unita  una 
Cura  , è obbligato  a nominare  un  Vica- 
rio perpetuo  , che  riceva  dal  Vefcovo 
. la  cura  delP  anime, 

AVcndo  noi  eccitato  per  molti  an* 
ni  il  noftro  Capitolo  per  far 
mettere  dei  Vicar;  perpetui  in  alcune 
Chiefe  carppeftri  , eh 'erano  unite  al 
Capitolo,  l'abbiamo  finalmente  otte* 
nuco  , e l’abbiamo  fatto,  ed  efegui- 
to  , eccettuata  la  Cura  di  N.  la  qua- 
le è di  molta  rendita  , di  25.  mille 
anime  da  Comunione,  e che  ha  cin- 
que foli  Sacerdoti  per  1’  amminiftra- 
zione  dei  Sagramenti . 

__  Il  motivo  più  forte  , del  quale  ci 
fìamo  ferviti  j egH  è di  dire,  come  è 
vero  , che  noi  lìamo  incaricati  dell* 
anime  ^ eflendo  li  Curati  i imperoc- 
ché bifogna  che  l’ anime  abbiano  un 
Curato,  e non  un  Mercenario-  Qua- 
le farà  quello  Curato  nelle  Chiefe  Ur 
nite  al  Capitolo  , fe  non  il  Capitolo, 
cioè  quelli  che  lo  compongono?  Noi 
avremmo  un  fommo  bifogno  di  ave- 
re una  decifione  di  alcuni  Dottori  fo- 
pra  i capi  feguenti  , nei  quali  pare  , 
che  non  vi  fia  difficoltà  per  la  ragio- 
ne addotta  dianzi , la  quale  elfendo 
fiata  in  altro  tempo  predicata,  emef- 
fa  in  buoniflìmo  lume  daN.  nella  no- 
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lira  Chicfa  * eccitò  delli  fcrupoli  gran- 
didimi  di  cofcienzi,  che  obbligarono 
molti  a fottoporfi  alla  fatica. 

L*  unica  obbiezione , che  fanno  , fi 
eh’ è affai  debole,  è la  Tegnente*,  cioè 
che  fe  li  Canonici  fodero  Curati  , li 
Canonicati  non  potrebbono  effer  con- 
feriti a quelli,  che  non  fono  Sacerdo- 
ti : ma  quello  difeorfo  fembra  affai 
debole  ; imperocché  fi  conferifcon©  le 
Cure  anche  a quelli  che  poffono  or- 
dinarli intra  annum . 

La  Cura  effendo  unita  al  Capitolo 
nomine  colleHtvo  , hoc  non  njficit  eos  , 
che  col  loro  carattere  poffono  fervire  j 
in  maniera,  che  1’ autorità  ordinaria, 
la  quale  è data  loro  interpretative  Co* 

?ra  i Parrocchi  col  titolo  della  loro 
rebenda  , dormii  , fino  a che  abbia- 
no il  carattere  , come  accade  a quelli 
che  non  poffono  eflfere  Sacerdoti  , fe 
non  dentro  l’anno  , li  quali  nonhaft- 
«mbifogno  per  confettare  di  altra  nuo- 
va approvazione  , quando  hanno  ri- 
cevuto il  carattere  , perchè  avevano 
li  fudditi,  è la  materia  che  gliafpet- 
cava  . Pare  che  ciò  non  patifea  veru- 
na diffkolrà  $ nondimeno  è di  molta 
importanza  , che  quelli  articoli  fieno 

deci!?.'  • , _ 

<■  Il  prilliti  j Se  fono  Curati. 

2.  Se  fi  poffono  sgravare  Copra  dei 
Vwarj , ovvero  fieno  tenuti  a faticare 
perfonalmente. 

ì.  Se  effendo  Curati  «ella  maniera 
) A fud- 
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fuddetta , abbiano  bifogno  dell’ appro- 
vazione , e fe  pollano  eflcr  rivocati  , 
come  li  Vicary. 

Tuttociò  c neceflario  , perchè  no» 
fieno  indotti  a mettere  dei  Vicarj  per- 
petui , fenza  moftrar  loro  che  fono 
incaricati  della  Cura  dell’  anime  , e 
non  credono  di  eflerne  incaricati  , fe 
non  godono  i mede  fi  mi  vantaggi , che 
V univerfale  attribuire  alti  Curati , e 
hanno  ragione  ; imperocché  , cujus 
eji  ornts  , e)ut  debet  effe  > is*  bónor , is* 
tmolumtntum . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  , Che  bifogna  preceden- 
temente efaminare  , fe  la  Cura  , di 
cui  fi  tratta,  fia  Hata  unita  legittima- 
mente al  Capitolo  delta  Chiela  Cat- 
tedrale , ovvero  fe  quella  unione  fi» 
ftata  fatta  fecondo  le  regole  ; fe  Tu* 
nione  non  è legittima  , dicono  che  il 
Capitolo  è obbligato  a rimettere  le 
eofe  nel  medefimo  fiato,  in  cui  tram» 
innanzi  ‘f  fe  poi  è legittima , che  l’ef- 
fetto della  unione  non  è di  incaricare 
delta  cura  dell’ anime  il  Capitolo,  né 
li  Canonici  Sacerdoti  , che  lo  com- 
pongono ; ma  (blamente  di  dar  la  fa- 
coltà , e anche  di  obbligare  il  Ca pi- 
roio a p.e tentare  al  Vefcovo  un  Si- 
cario , il  quale  riceva  dal  medefimo 
la  cura  dell*  anime  : Che  quefto  Vi- 
cario non  può  effer  una  delle digmrèj, 
nè  alcuno  dei  Canonici  , o alni  Be- 
neficiati obbligati  alla  refidenza  nel** 

Cat- 
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Cattedrale  » ma  un  Sacerdote  che  ri- 
leda in  detta  Cura  , fecondo  che  or- 
dì nano  i Canoni , e che  non  abbia  ob- 
bligo di  rifedere  altrove  . Che  deb- 
be  c(Ter  Vicario  perpetuo  fecondo  la 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento 
nella  fefs.  7.  al  cap.  7.  de  Reformat. 
Ch’è  conforme  al  cap.  Extirpanda  de 
Trfibendis  . Tarochialium  Ecclefiarum 
'Patroni  , & alide  qutfdam  perfori# prò - 
ventus  ipforum  fibi  poenitus  vendicante s3 
’Prcesbyteris  earum  fcrvitiis  deputatis  , 
yelinquunt  adeo  exìguam  porùonem , quod 
ncque  ant  ex  e a congrue  Juftentari  .Ol- 
tre di  che  è cofa  notoria , che  li  Vi- 
carj  amovibili  fono  d’ordinario  mer- 
cenarj  , che  non  hanno  la  medefima 
Cura  della  Greggia  loro  confidata  , 
file  fuole  averne  un  Vicario  perpetuo 
che  n’è  il  Pallore  . Che  mancando  il 
Capitolo  di  prefentare  una  perfona  per 
Vicario  perpetuo  j il  Vefcovo  ha  la 
facoltà,  e l’obbligo  di  ftabilirne  uno 
con  la  fua  autorità  ordinaria . Donde 
ne  fcgue  , che  li  Canonici  della  Cat. 
tedrale  , propriamente  parlando , non 
fono  i Curati,  Che  non  elfcndo  inca- 
ricati della  Cura  dell’ anime,  la  qua- 
le appartiene  al  Vicario  perpetuo  , 
non  fono  obbligati  a faticare  perfo- 
nalmente  in  detta  Cura  : Che  non  pol- 
irono amminiltrare  il  Sagramento  del- 
la Penitenza  lenza  l’approvazione  del 
.Vefcovo  , e il  confenfo  del  Vicario 
perpetuo  . E in  confegueuza  che  po. 

tra- 
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trano  effer  revocati  > come  fi  rivoca- 
rebbono  li  Vicarj  amovibili . 

CASO  CCCLXXII. 

Quelli  che  nei  Capitoli  hanno  delle  di- 
gnità f alle  quali  fono  anneffe  delle 
Cure  , non  fono  attualmente  incarica- 
ti della  cura  del T anime  *,  ma  ri  è in- 
caricato il  Sicario  perpetuo , che  deb - 

lal/a  Dignità  è i- 


z.  Ql  dimanda  per  fapere  , fe  le  Di- 

J gnità  delle  Chiefe  , che  han- 
no annette  delle  Cure  , che  hanno 
Tempre  governate , e che  governano 
ancora  per  mezzo  di  Vicarj  amovibi- 
li , fieno  Sgravate  della  cura  dell’ ani- 
me , fingolarmente  quando  le  Suddet- 
te Cure  annette  ai  loro  Beneffrj  fono 
nei  luoghi , dove  li  detti  Benefiziati 
fogliono  per  ordinario  rifedere. 

2.  Si  dimanda  la  medefima  cofa 
per  li  Capitoli  t cioè  fe  un  Capitolo 
che  abbia  la  Parrocchia  annetta  , e 
della  quale  rifeuote  le  decime,  e an- 
che la  metà  , o incirca  delli  incerti  , 
fia  Sgravato  innanzi  a Dio  della  cu- 
ra dell’ anime  col  metervi  dei  Vicarj 
amovibili  -,  v.  g.  cinque  per  un  a Par- 
rocchia , dove  vi  fono  if.  mila  ani- 
me da  Comunione  , ovvero  fe  li  Ca- 
nonici , che  fono  Sacerdoti  fieno  ob- 
bligati a faticare  , ciafcheduno  fecon- 
do il  Suo  talento,  confettare,  ajutarc 
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ì poveri,  vifitare  gl’ infermi , per ef- 
fere  aneli’ elfi  Curati1. 

3.  Se  , la  Bolla  d’  unione  dicendo , 
che  il  fi  ne  dell’unione  è ftaco,  accio- 
chè  la  Cura  fia  meglio  fervita  , li  Ca- 
nonici co  ipfo  , che  fono  ordinati  Sa- 
cerdoti , abbiano  la  facoltà  di  fare  le 
funzioni  Parrocchiali  fenz’  altra  ap- 
provazione del  Vefcovo  , poiché  ef- 
fettivamente fono  Curati  incaricati 
della  cura  dell’ anime,  obbligati  a fa- 
ticare come  cali , e che  quella  è la 
miglior  ragione  con  cui  fi  provi  loro, 
che  fono  obbligati  a mettere  dei'  Vi- 
carj  perpetui  per  ifgravafe  la  loro  co^* 
feienza . 

Li  Dottori  in  Teologia  fo’fcritti  foa. 
no  di  pavere  Che  fecondo  la  dìfpói. 
zione  del  Concilio  di  Trento  nella  fefs. 
24.  al  cap.  13.  de  Reformai.  una  Cu- 
ra non  potendo  elfer  unica,  cannella  a 
una  Dignicà  di  una  Chiefa  Cattedra- 
le , perchè  amendue  efigono  , che  li 
Provvilli  rifeggano  attualmente  in 
ciafchedtina  di  dette  Chiefè;  l’emo- 
tivo di  prefu  mere,  che  hao!ce  di  que- 
lle unioni  fieno  furitttizie  , owetò 
orrectizic  . Supponendo  nondimeno  , 
che  quelle,  delle  quali  fi confulta fie- 
no legittime  , li  fofcricti  giudicano  , 
che  li  Provvilli  di  tali  Dignità  , alle 
quali  fono  annette  delle'  Cure  , rrrth 
fièno  attualmente  incaricaci  della 
cura  dell’ anime  ; ma  il  Vicario  per. 
petuo  , che  debbe  elfer  illlcuito  dal 
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Vcfcovó  fu  la  loro  prefentazione  , fe- 
condojil  cap.  Extirpandae  de  ¥r<sbend'ù-> 
ovvero  non  v’  eflfendo  alcuno  prefen- 
taco  dalle  fuddette  Dignità  , quello 
ohe  ftabilifle  il  Vefcovo  con  la  fua  au- 
rórità  ordinaria  . Oei  vero , dice  quel 
Cap.  Tarocbiàlem  habet  Ecclèfiam  no» 
per  Vicarìum  , [ed  per  feipfum  itti  de- 
ferviat  in  ordine  , quem  Ecclefia  cura  re - 
qUirat , nifi  forte  Dignitati , velTrabeti- 
dc£  Tarocbialis  Ecclefia  fit  annega  , in 
quo  cafu  concedimus  , ut  qui  talem  ba- 
bet  'Prcebendam , vel  Dignitatem  , cum 
cporteat  eum  in  major  ì Ecclefia  de  fervi - 
re  , in  ip fa  Ecclefia  V arochiali  idoneum 
& perpetuini  babeat  Vicarium  canonice 
inftitutum  , qui  ( ut  pr<ed  ittum  efi  ) 
congruentem  babeat  de  ipfius  Ecclefia: 
proventibus  portionem  : alioquin  illa  fe 
fciat  aufioritatebujus  Decreti  privatum , 
libere  alii  conferenza , qui  ve  Ut  & pofiit 
quod  diftum  efi  adimplere  . Quello  cap. 
non  diftingue  le  CureannelTe,  che  fo- 
no nei  luoghi,  dove  li  fuddetti  Bene- 
fiziati fanno  la  loro  relìdenza  , da  quel- 
le che  fono  lontane  *,  e perciò  bifogna 
intenderlo  di  tutte  le  forte  di  Cure  . 

Li  medefimi  Dottori  fono  di  pare- 
re , che'  un  Capitolo  , il  quale  abbia 
anneffa  una  Cura  , di  cui  rifcuote  le 
decime  , e parte  degl’incerti,  fìa  ob- 
bligato a tenere  un  Vicario  perpetuo 
in  detta  Parrocchia  , e che  non  balli 
il  mettervi  dei  Vicarj  amovibili  . Che 
liCanonici  del  detto  Capitolo,  liqua- 
• p z li 


3i6  De  rifiorii 

li  fono  Sacerdoti  , non  fono  obbligati 
a faticare  fecondo  il  loro  talento  a 
confettare  li  Parrocchiani  , ajutarc  i 
poveri  , vificare  gl’ infermi  come  Cu- 
rati -,  imperocché  non  è vero,  che  fie- 
no incaricati  della  cura  dell’  anime  - 
Che  li  detti  Canonici  eo  ipfo , che  fo- 
no ordinati  Sacerdoti  , non  hanno  la 
facoltà  di  fare  le  funzioni  Parrocchia- 
li  , e che  non  ne  poffono  aver  1*  au- 
torità fenza  la  permiflione  del  Vica- 
rio perpetuo  , che  debbe  ettere  ftabi- 
jito  dal  Vefcovo  fu  la  prefentazione 
del  Capitolo  , ovvero  dg  pieno  jure  in 
•difetto  di  prefentazione . Oltre  il  con- 
fenfo  del  Vicario  perpetuo,  hanno bi- 
fogno  dell*  approvazione  del  Vefcovo, 
per  fencire  le  confcflìoni  , c attolver 
validamente  dai  peccati, 
i.  Maggio  1 66$. 

CASO  CCCLXXIII. 

Si  dimanda  alti  Signori  Dottori , fe  ìi 
Trepofto  di  una  Chic  fa  Metropolitana 
ritenete  in  buona  cofcienza  con 
la  Trepofitura  un  Canonicato  conferi- 
togli dal  Capitolo  nella  detta  Chiefa  . 
Ecco  lo  fiato  della  quefiione . 

IL  Capitolo  della  Metropolitana  è 
comporto  di  un  Pre porto  , e di  16. 
Canonici  . Il  Prepofto  eh’  è il  capo 
del  Capitolo  , e in  molte  Diocefi  fi 
chiama  Decano  partecipa  di  tutti  gli 
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©fiori  , e di  tutti  li  vantaggi  dei  Ca- 
nonici : il  qual  privilegio  appartiene 
a lui  folo,  poiché  1*  altre  Dignità  non 
hanno  parte  ^alcuna  nella  Collazione 
dei  Benefizj  dipendenti  dal  Capitolo  , 
nè  nelle  diftribuzioni , e non  hanno 
neppure  ingreffo  in  Capitolo  , fc  noa 
quando  poffeggono  qualche  Preben- 
da . 

Il  fuddetto  Prepofto  , come  Prcpo- 
fto  ha  un'entrata  eguale  a quella  di 
due  Canonicati  dei  più  pingui  : la  fud- 
detta  rendita  confitte  in  alcune  decime» 
che  rifcuote  in  diverfi  luoghi  aflierae 
con  degli  altri  Canonici. 

Egli  ha  inoltre  doppie  diftribuzioni 

F»r  la  fua  afiìftenza  m Coro  . La  fui 
repofitura  rende  quattrocento  feudi 
r anno  , fenza  contare  le  diftribuzio- 
ni doppie  per  1*  afiìftenza  al  Coro  » le 
quali  faranno  più  di  cento  trenta  feu- 
di l' anno  , purché  non  fi  adenti  vo- 
lontariamente dalli  Offizj . Oltre  quell* 
entrata  egli  ha  un  quartiere  corno- 
dilli mo  , e tanto  da  poter  pagare  li 
aggravj  ordinar;  di  alcuni  terreni  del- 
la Prepofitura  . Egli  è foggetto  ad  al- 
cuni aggravj  ftraordinarj  , che  un'an- 
no per  l’ altro  pofiono  importare  una 
ventina  di  feudi  . Egli  ha  inoltre  una 
penfione  di  cento  feudi  fopra  un  Prio- 
rato Curato  , che  ha  rinunziato  , da 
cui  11  fuo  Refignatario  ne  ricava  libe- 
ri da  tutti  gli  aggravj  dugento  feudi 
l’anno  in  circa . siccome  il  detto  Pte- 
O f po-  " 
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pollo  non  ha  fervita  quella  Cura  per^ 
quindici  anni , teme  di  perdere  là  pen-” 
lìone  , ma  il  fuo  timore  fembra.  mal 
fondato  , poiché  1*  ultima’dichiarazio- 
ne  del  Re  in  propofito  delle  pendoni 
non  mette  mano  nel  tempo  paflato  , 
eccettuato  il  cafo  che  li  Titolari  a- 
veflero  meno  di  cento  feudi  netti  da 
tutti  gli  aggrav; . 

Il  detto  Prepofto  è di  una  famiglia 
nobile  , vive  nobilmente,  e nel  mede- 
ijmo  tempo  efemplarmente  ; egli  è 
nipote  di  un  Vefcovo  \ e fuo  fratel- 
lo primogenito  è Configliere  in  un 
Parlamento  celebre. 

Li  due  Prepolti  , che  l’hanno  pre- 
ceduto immediatamente,  furono  fat- 
ti J^repoili  , uno  per  Collazione  del 
Capitolo  , l’altro  per  Rinuncia  , in 
tempo,  eh’ erano  tutti  due  Canonici* 
Tutti  due  hanno  ritenuto  il  loroCa- 
nonicato,  e 1*  hanno  goduto  pacifica- 
mente con  la  fuddetta  Prepòfitura  i 
Altri  tre  immediatahiènte  precedenti 
li  due  ultimi  , non  fono  mai  flati 
Canonici  ' i nondimeno  fi  dubita  di 
quello,  eh’ è.  flato  fatto  per  l’ addie- 
tro , e fé  gli  altri  fieno  flati  nel  me- 
defimo  tempo  Prepofli  , e Canoni- 
ci. Lj 

Effendo  riabilito  lo  flato  della  que- 
flione  *,  Si  dimanda  , fe  il  detto  Pre- 
pofto poffa  in  cofcienza  ritenere  il 
Canonicato  conferitogli  dal  Capitolo 
fu  la  parola , che  ha  data  di  rimin- 
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ziarlo  , in  cafo  che  Ja  deciderne  dei 
Teologi  fu  quello  Cafo  T obblighi  a 
lafciarlo . 

J]  fuddetto  Prepoflo  adduce  per 
fua  giuilificazione , che  la  fua  nobil- 
tà , e la  qualità  di  Prepoflo  1’  obbli- 
gano indifpenfabilmente  ad  alcune  fpe- 
fe,  alle  quali  non  potrebbono  fuppli- 
re  l’entrata  della  Prepofìtura,  e della 
Pendone.  Pretende,  che  da  vantaggini 
dei  Canonici  mededmi  , che  il  Toro 
capo  abbia  con  che  foilecere  la  fua 
dignità  . Si  forcidca  nel  fuo  parere 
con  l’  efempio  delli  due  Ptcpofti  pre- 
cedenti /che  fono  flati  anch’edì  Ca- 
nonici. Crede  che  li  Dottori  faranno 
qualche  condderazione  , che  la  mi- 
gliore delle  cinque  ultime  Prebende 
non  arriva  a cento  feudi  , eflendovi 
up]  fuo  Capìtolo  l’ufo  di  ottare. 

Si  pretende  al  contrario  , che  cin- 
quecento feudi  fenza  le  diflribuzioni 
facciano  una  fomma  condderabile  in 
un  paefe  , dove  il  vjiycre  non  c\  ca- 
ro , e dove  pare  che  il  detto  Prepo- 
rlo npp  po(fa  edere  obbligato  a fare 
grandi  fpefe  flraordinarie  . Si  aggiu- 
.gne , che  il  numero  dei  Canonici  eh’ 
è piccoliflìmo  per  una  Chiefa  Metro- 
politana è diminuito  con  1’  unione 
del  Canonicato  alla.Prcpodtura  in  li- 
na medefima  perfona  , oltre  di  che 
vi, .fono  due  , o tre  Canpnici  adenti. 
Onde,  ne  avviene,  che  il  Servizio  Di- 
vino non  fi  fa  con  quella  dignità  , 
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glojfa  in  C.  Dudum . De  EleSt.  Etvacat 
una  per  ajfecutionem  alter ius  Clemente 
finali  de  Trab.  glojfa  . Et  Bart.  in  L. 
cu  C Qui  mit.  in  pofs . L.  u.  C/o». 
fin.  eod.  tit.  T^ec  vaierei  confuctudo  in 
contrarium  c.  t.  de  Confuet . «£<?. 
pojjet  Epifcopus  in  hoc  cafu  difpenf are  . 
£ il  Rebuffo  in  Traxi  De  dijpenfat . rtf- 
tiene  atatis  , dice  il  raedefimo. 

Ma  quando  una  Dignità  ha  la  fua 
entrata  intera,  fenza  che  vi  fiaannef- 
fa  alcuna  Prebenda  , il  provvido  di 
detta  Dignità  può  cflfer  provvido  di 
una  Prebenda  nella  medefima  Chiefa 
in  Francia  , non  per  Legge  comune  v- 
Quia,  dice  il  Guymerio  nei  luogo  ci- 
tato , de  jure  communi  non  potejlhabt. 
ri  Dignitas  Trabenda  in  eadem  Ec - 
clefia  \ ma  per  una  confuecudine  le- 
gittimamente prefericta  del  Regno  „ 
XJt  efi  quafi  in  omnibus  Ecclcfiis  Regni 
Francia  de  coufuetudine  praferipta  , 
quod  Dignitas  non  potè  fi , ne  c debet  con- 
ferri nifi  Canonico  ilhuj  Ecc/efia  . E il 
medefimoal  medefimo  titolo  v.  Simi- 
liter  j dice  ancora  . XJt  quafi  in  omni- 
bus Eeclefiis  Regni  Trancia  efi  de  con- 
fuetudint  praferipta  , quod  dignitas  & 
perfonatus  non  p'Jfunt  nec  debent  confer* 
ri  nifi  Canonicis  illarum  Ecclefiarum  , 
nbi  furti  ipfae  \dignitates  , vel  perfona- 
tus , E il  Rebutfo  de  Collat . v.  Digni- 
tates  . JJla  tamen  Dignitates  in  Eccle - 
f’t  Catbedralibus  Regni  non  debentur 
nifi  Canonicif  illarum  Ecclefiarum  ex 
O | cojt- 
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confuetudine  donde  inferifcc  * che’bi- 
fogna  che  quello  il  quale  è nominato 
a una  Dignità,  e non  ha  Prebenda  in 
quella  Chip  fa  , dove  è la  Dignità  , 
ottenga  un  Canonicato  ad  effettua»  „ 
\ Ideo  oportet  quod  nominatus  faciat  fe  in 
illa  crear i Canoni  eum , ad  ìllum  effettuai, 
videlicet  obtìnendi  Dignitatem . E.quan- 
do  è ltato  provvido  di  una  Dignità 
con  un  Canonicato  ad  effettuai,  lì  con- 
viene che  può  etter  dopo  provvido  di 
una  Prebenda  , e che  il  Canonicato 
ad  effettuai  è , o edinto  , o fofpefo 
per  mezzo  di  detta  Prebenda  . Cany- 
nicatus  ad  effettua»  Dignitatem  obtì- 
nendi  nibil  fpiritualitatis  transfert  : nam 
per  ìllum  non  acquiritur  vocis  fuffra - 
gium  in  Capitalo  , nec  aliqujd  aliitd 
quod  fonet  in.  fpiritualitatem  , fed  dum- 
taxat  ad  babilitationem  confequendam  . 
Quod  fi  obtineatur  pofiea  Canonie atus. 
Hróbendatus  in  ea  Tic  de  fi  a , an  ìlle  Ca- 
nonie atus  ad  effettata  ipfo  jure  e xt ingua- 
iar , velfuppendatur  . Guymario  v.  Si- 
mili ter  de  Colla t. 

Effendo  fuppoda  queda  dottrina.  , 
come  vera  , e incontraftabile  , fi  ri- 
sponde parimenti  alla  difficoltà  pro- 
poda  . 

Che  fe  il  Prepodo  di  detta  Chie- 
fa  Metropolitana  ha  una  Prebenda 
annetta  alla  fua  Dignità  , non  poteva 
in  cofcienza  etter  provvido  di  un’al- 
tra Prebenda  nella  medefima  Chiefa 
dal  Capitolo  , e non  p#ò  ritenerla  ; 
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ma  che  poteva  elfer  provvisto,  e può 
ritenerla  in  cofcienza  3 fe  la  fua  di- 
gnità non  ha  annetta  Prebenda  alcu- 
na. 

E v’  e mqtivo  per  credere  , che 
quella  Dignità  abbia  annetta  una 
Prebenda  per  cagione  di  tutte  le 
circoftanze  accennate  nell’  efpofizio- 
ne  del  Calo  3 cioè  , che  il  Trepo- 
fio  partecipa  di  tutti  gli  onori  , e di 
tutti  gli  utili  dei  Canonici  , dei  qua- 
li T altre  Dignità  non  partecipano-  : 
avendo  ingreffo  nel  Capitolo  3 conferendo 
unitamente  coi  Canonici  li  Benefizi  di - 
pendenti  dal  Capitolo  , avendo  una  ren- 
dita eguale  a quelì a di  due  Canonicati 
dei  più  ricchi  : la  qual  rendita  confi- 
tte in  alcune  Decime  , che  rifeuote  in 
diverfi  luoghi  con  gli  altri  Canonici  > e 
oltre  di  ciò  , avendo  doppie  difiribu- 
zioni  per  lafùa  afftfìenza  al  Coro  3 lad- 
dove le  altre  dignità  della  medefima 
Chiefa  non  hanno  parte  alcuna  nella 
Collazione  dei  Benefizj  dipendenti  dal 
Capitolo  , nè  nelle  dillribuzioni  , e 
non  hanao  ingretto  in  Capitolo  , fc 
non  quando  polTeggono  una  Preben- 
da . 

Tutte  quelle  circoftanze  dimoflra- 
no  , che  v’ è anneila  una  Prebenda  a 
quella  Prepolitura  ; imperocché  la 
Prepofitura  precifamente  come  Digni- 
tà , non  ha  quelli  onori  , e quelli 
vantaggi:  altrimenti  ciò  lì  apparter- 
ebbe a t£Cte  V altre  Dignità  . Ella 
‘ \ ' ‘ vO  6 nón 
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non  le  ha  neppure  per  ragione  del  Ca- 
nonicato ad  ejfeflum  : altrimenti  l’al- 
tre  Dignità  le  avrebbono  , poiché  non 
fi  può  effere  Dignità  in  quali  tutte  le 
Chiefe  di  Francia  , quando  uno  non 
fia  Canonico  Prebendato  , o almeno 
Canonico  ad  effeftum  : e con  un  Ca- 
nonicato ad  eft'ettum  , non  acquiritur 
vocis  fu ffr agiu m in  Capitalo  , nec  ali- 
quid  altttd  quod  fonet  in  fpìritualitatem9 
(ed  dumtaxat  ad  babìlitationem  confi- 
quendam  . Inoltre  la  rendita  è della 
medefima  natura  di  quella  delle  Pre- 
bende , poiché  confitte  in  Decime  che 
fi  rifeuotono  con  le  Prebende  degli  al- 
tri Canonici  , e fono  divife  tra  il 
Prepofto  , e li  detti  Prebendati  . E 
finalmente  le  doppie  diftribuzioni  , 
che  ha  per  la  fua  attìftenza  al  Coro, 
dim-oftrano  parimente  , che  alla  fua 
Dignità  v*  c annetta  una  Prebenda  ; 
Imperocché  quantunque  per  legge  , 
chi  ha  una  Dignità  , e una  Prebenda 
unitamente  , non  debba  avere  altro  , 
che  una  diftribuzione,  nondimeno  fe- 
condo 1*  ufo  della  Francia  , debbe  a- 
verla  doppia  , come  ha  offervato  il 
Rebuffo  nella  L*  citata  de  Difpenfit. 
con  quefte  parole  , £f  quando  in  una 
Ecc/ejìa  quii  dignitatem  babet  eum  Vr fi- 
benda  , non  debet  obtinere  duplices  di- 
flributiones  j quia  unius  tantum  fervi - 
tium  impendit  , & vicem  unius  gerit, 
C«  Un.  de  Cler.  non  reftd.  Ant.  &Pan. 
in  Cum  o/im  de  jud , fórum  de  con - 
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fuctudine  duphcem  accipit  portionem  in 
hoc  Regno  Frane  ite  , quia  duorum  vict 
fungttur,  Arg.  L.-fiConj'ul.  fi.  de  adopè. 
C.  Ex  htteris  de  'Preeb.  ahoqui  nihi/prod- 
ejjet  ei  h abere  duo  Beneficia . 

Nondimeno  ficcom  e l’el porzione  del 
Cafo  non  dice  in  termini  precifi  , che 
alla  Prepofitura  vi  fi  a annetta  una  Pre- 
benda , e che  potrebbe  edere  non  oftan* 
' te  tutto  quello  che  f\  è detto  , che  vi 
* fotte  una  prova  evidente  del  contrario, 
non  fi  vuole  decidere  attolutamente  ; 
ma  folo  condizionatamente  , che  il 
Prepollo  non  può  ricevere  quella  Pre- 
benda , di  cui  è (lato  provvido  dai 
Capitolo  • Dunque  bi  fogna  che  veg- 
ga , fc  v’  è una  prova  evidente  , che 
alla  fua  Dignità  non  vi  fia  annetta  Pre- 
benda i imperocché  in  mancanza  di 
detta  prova,  è obbligato  a lafciare  la 
Prebenda  conferitagli  nuovamente  per 
le  ragioni  che  abbiamo  addotte  di  fo- 
jpra . 

Lafciando  queda  Prebenda  , ne  ac- 
cade rà  un  gran  bene,  cioè  che  farà  ac- 
crefciuto  il  culto  divino  , poiché  vi 
faranno  due  perfode  in  vece  di  una  . 
Queda  moltiplicazione  diperfone  è di 
utilità,  non  di  neceflìtà,  fuppodochc 
la  Prepofitura  non  abbia  annetta  la 
Prebenda . 

Tutte  1*  altre  confiderazioni  addot- 
te nell’  efporre  il  Cafo  , non  fono  di 
veruna  importanza  . 

Imperocché  il  dire  eh*  il  Prepodo  c 

«I  “ di 


D ecifioni 

di  una  famiglia  nobile  , che  vìve  nobil- 
mente ^ e nel  me  de  fimo  tempo  efe'rnplar - 
mente  \ eh’ è.  nipote  di  .unFefcovo , e che 
fuo  fratello  primogenito  è Conigliere  in 
un  Variamento  celebre  : tutte  quefte  co- 
le al  più  proyerebbono  folamente  che 
potere  avere  la  Prepofitura  alfiemecon 
. la,  Prebenda  {e  fodero  compatibili  j ma 
non  provano,  che  polla  ritenerle  in  cp- 
fo  che  fieno  incompatibili  -,  Abbiamo 
detto  al  più  imperocché  per  . la  veri- 
‘ tà  , la  nafgjta  marita  poca  ^ofllfoera- 
zione  rifpetto  al  trattamento  di  un* 
Ecclefiaftico , e.  non  debbe  viver  nobjl- 
• mente  , quantunque  fia  nobile  , ma 
ecclefiafticamente,  perchè  egli  èÈccle- 
fiaftico  j cio.è  femplicemente  , frugal- 
mente, e mpdeltamente , come  ordina 
il  Concilio  di  Trento  fefs.  2-S-  de  Re- 
form.  c.  i.  ai  VefcoyiJnTrimo luogo, 
e poi  a tutti  gli  EcclefialUci.  Qp<£i{e- 
ro  de  Epifcopìs  ditta  funt. , eafóm  non 
folum  in  quibufeumque  Beneficia  fccle- 
Jiafiica  , tamjdicularia  , quam  regula- 
ria  obtinentibus  , prò  graduj  fui  condi- 
tane obferwi , fid  ad  S.R.E.Car- 
dinales  pertjnere  decernjt  • E quello  che 
ordina  il  Concilio  fopra  di  ciò  è di- 
pelo così:  Ita  mores  Jàos  omnes  compo - 
nant , ut  reliqui  ab  eis  frugalitatis , mo* 
defti<e  , continenti (e  , ac  qu<e  nos  tanto- 
pere  commendai  Deo ,,  fanttre  humilita- 
tis  ex  empio  peter  e pojfnt  . Quapropter 
exemùlo  Vatrum  nofirorum  in  Concìlio 
. Cartbag.  non,  folum  jubet  Ut  Epifc  opimo  - 

IÀ  ‘ fa- 
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de  fi  a fupe  Mettili,  & me  rifa  x ac  frugali 
vefie  contenti  fwt.  } veruni  etiam  in  rcìi- 
quo  vitti  genere  , ac  tota  e jus  domo  ca- 
ve ant  , ne  quid  appare at  qùod  a fantto 
hoc  ' infittito  fit  alienum  , quodquè  non 
fimplìcìtatem  , Dei  zelum  , ac  vanita - 
tum  contemptum  prtifeferat . 

E in  ordine  a quello  che  fi-  aggiu- 
gne  , cioè  che  li  due  Preporti  imme- 
diatamente precedenti  fono  rtati  tutti 
due  Canonici  Prebendati  e artìeme  Pre- 
porti,. la  rif porta  è inferita  neli’efpo- 
fìzione  del  Cafo  1 imperocché  gli  al- 
tri tre  precedenti  agli  ultimi  due  fo- 
no flati  Preporti  fenz’ edere  Canonici  y. 
e il  Preporto  prefente  è flato  Preporto 
fenz’  avere  quella  Prebenda  , e da  eia 
fi  vede,  che  li  Preporti  non  hanno  bi- 
• fogno  di  una  Prebenda  , oltre  la  loro 
entrata  , per  vivere  fecondo  il  , loro 
grado  j e ù potrebbe  anco  dire , fe  fof- 
fe  neceflario  , per  viver  nobilmente  > 
giacché  nell’efpofizione  del  Cafo  fi  di- 
ce che  vive  nobilmente  , il  che  fenza 
dubbio  fi  dee  intendere,  non  fedamen- 
te dopo  , ma  anche  avanti  che  forte 
provviflo  di  quella  Prebenda > e quan- 
do era  folamente  Prepofto, . Ma,. è ob- 
bligato; a perfuaderfi  di  quella  verità, 
eh’  è tenuto  a vivere  ecclefiaflicamen- 
te  , e non  nobilmente  j e che  n on  vi- 
verà  giam  mai  efemplarmente  , quan- 
do voglia  ritenere  dei  Benefizi  incom- 
patib  ili , ovvero  anche  ritenendone  mol- 
„ ti  compatibili , e anco  le  Pendoni-  eoa 
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un  Benefizio , quando  un  foto  Benefi- 
zio badi  ad  vitam  bonefie fufientandam  , 
come  fi  legge  nel  C.  17.  della  fefs.14. 
de  Reform.  del  Concilio  di  Trento  • 
E quelle  fpefe,  alle  quali  fi  dice»  che 
la  rendita  della  Prepofitura  e delta 
penfione , fole  non  badano  » verifimil- 
mentc  fono  fpefe , tra  le  quali  un’Eo- 
clefiadico  che  avelie  dello  zelo  per  la 
fua  condizione,  ne  troverebbe  delle  fu- 
perfiue . 

Parigi  iS.  Marzo  1671. 

CASO  CCCLXXIV. 

Vtir  attenzione  neceffaria  nella  celebra- 
zione dei  fanti  Mifler } . 

Il  mentire , quando  uno  è interrogato  nel- 
la propr  ia  Caufa  dal  Giudice , non  è 
quello  che  fi  chiama  falfuno  redimo- 
nium  coram  Judice. 

An  fìt  cafus  refervatus  habere  copu- 
lam  cum  forore  uxoria  , & an  con- 
trahatur  affinitas  ex  qualibet  copu- 
la • 

1.  T TN  Sacerdote  celebrando  la  Mef- 
U fa,  pretende  di  eonfacrare  del- 
rodie  che  fono  nella  Piffide  mette  da 
Jui  efpreflamente  fópra  T Altare  vici- 
na al  tue  Calice . Nel  momento  del- 
la Confaerazione  non  rifiletee  attual- 
mente a quell’  odie  , e non  ifcopre  la 
Piffide , dove  fono  ripodc . 

Qpcfto  Sacerdote  crede  che  fieno  con; 
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faerate,  avendo  avuta  Tintenzione  vir- 
tuale , e non  edendo  perfuafo  che  fia 
recedano  fcoprire  la  Pidìde  per  ren- 
der prefente  la  materia  ; c con  quella 
credenza  comunica  con  quell*  Oflie 
molte  perfone  che  fi  prefentano  dopo 
la  Meda  , non  eflendovi  altre  Oftie  j 
nè  più  Mede  da  dire  nel  medefimo 
giorno . 

Nondimeno  con  quella  credenza  e* 
gli  ha  del  dubbio  , in  modo  che  nel 
giorno  fudeguente  fa  confacrare  le  me« 
defime  oftie  con  condizione  mentale^' 
Si  dimanda  che  giudizio  s’abbia  a fa- 
re della  direzione  di  quel  Sacerdote  ^ 
e fe  il  non  avere  fcsperta  la  Piflide 
impedifca  la  confacrazione  dell*  Oftie. 
contenute  nella  medefima. 

1.  Una  perfona  ha  comprato  del  fi- 
le dal  pubblico  per  due  o tre  chefo« 
no  d’  accordo  con  edolui  contro  la 
proibizione  fatta  di  unirli  più  di  due. 
Quelli  che  vendono  del  fale  alla  mi- 
nuta fanno  citare  la  fuddetta  perfona 
innanzi  agli  Offiziati  del  Granaro  del 
Sale  per  verificare  con  giuramento 
fe  ne  ha  comprato  per  piu  di  due  > e- 
gli  giura  di  nò. 

Si  dimanda  , fe  quello  fia  un  Cafo 
rifervato  . Pare  che  fia  , perchè  tra  li 
Cafi  rifervati  della  Diocefi,  v*è  il  ftU 
fum  teftimonium  coram  Jttdiee . 

Altri  dicono  di  nò  , perchè  tefiim e- 
nium  s*  intende  in  caufct  aliena  , e non 
in  caufa  propria  \ e perchè  è più  fop. 

por*< 
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portabile  iti  an.uosno  che 

nella  propria  capta',  che  in  quella  ai 

un*  altro.  ..  . . 

" 3.  Tetrus  copulam  cafflalem  nabuit 
cum  uxons  fiuff  forót e flftr.mientei  fed 
unte  emijfonem  feminis  ab  ea  fe  fub  du- 
xit  • 0 Ucer  ìtur.  . 

* 1.  XJtrum  ifice  cajus  fit  .rcfervatus  ? 
Iriter  cafus  refervatos  hujus  Diceccjis  , 
bic  habetur  : Incefttis.  intra  fecundum 

gradm  confanguimtatis . Tetrus  autem 
‘rem  babuit  non  cum  confanguinea , Jed 
cum  affine , pr àttere?  non  emifit  femen . 

‘ 2.  Utrum  propter  banc  copulam  con- 
traxerit  affinitatem  cum  ux'ore  propria  , 
'ita  ut  amijerk  Jus  petendi  debitum  . 
Ouidam  dicunt  non  coniraxiffe , necjuum 
jus  a mi fffe  , quia  non  cjì  perfetta  copti* 
la  , defeÉu  cmijfonis  feminif  . _ _ . 

Li  Dottori  di  Teologia  fo- 

no di  parere  . Al  primo  . Che  u >A- 
cerdot.e , per  cui  fi  confulta , non  ha  ula- 
ta  tutta'  l’attenzione  che  doveva  avere 
nella  cèlebr, azione  -della  fanta  Mefla 
per  quello  ohe.  ritarda  la  confacva- 
' zio  ne.  del.  pane  contenuto  nelfe  Vtà; 
rde  , che  àoveva  Scoprire  -,  naa.  nondi- 
meno fuppofta  la  fua  intenzione  tale  , 
quale  viene  fuppofia,  eh  egli  ha  con- 
sacrato validamente  , e pere  che  non 
doveva  nel  giorno  fuffeguente  tarlo 
confacrare  (otto  condizione.  . 

Al  fecondo . Che  non  e un  Calo  ri- 
servato, nè  è quello  che  chiamali. Jd/- 

fum  tefimonium  coram.Judice . 

* * Al 
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Al  terzo  . Ijìum  cafum  non  effe  re- 
fervatum , quia  h<cc  mu/ier  noncxqt  con- 
[angui  ne  a , fed  ajfinis  , quia  non  habuìt 
cum  illa  copiqlam  carnalem  : neque  vero 
propter  hanc  copulam  contratti t affinità - 
tem  cum  uxore  propria  , quia  ajfinitas 
oritur.  ex  copula  carnali  , non  quahbet  ; 
fed  dumtaxat  ex  ea  qua;  fu  idonea  ad 
generandum } ut  commumter  docent  Theo- 
logi . 

Parigi  11.  Dicembre  ij 666. 

CASO  CCCLXXV.  •' 

. 

Offe rv azioni,. [opra  la  Regala  e Ccftffit - 
z ioti 'di- ffOrfola , 

Intèrno  al  M della  povertà V f[V 
Ter  avere  la  finzione  delle  difficoltà  et# 
f poffano  incontrare  nell*  offervanza . di 
detto'  vfito . 

PRimieramente  nel  Capo  terzo  della 
Regola  lì  legge  : Non  abbiate  co- 
la alcuna  di  proprio  j ma  tutto  fifl  in 
comune. 

1.  Nel  Capo  ottavo  della  medefima 
Regola.  Dunque  è neceflario  che  tut- 
to quello  che  gli  eltranei  daranno  al- 
le figlie  , parenti  , o altre  del  Mona- 
Pero,  fia  ìafeiato  a difpofizione  della 
Superiora , acciocché  elfqndo  meffo  in 
cornqnè , fia  prefo  , e dato  poi  quan- 
do ve  ne  farà  bifogno, 

3.  NellaCofticùzionecap.  1.  del  Vo- 
Xo  della  povertà j tutti  i beni  del 
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naftero  debbono  efler  comuni , ed  cf- 
Ut  difpofti  con  Tordine  della  Superio- 
ra. Nel  medefimo  Cap.  Che  nefluna 
Monaca  prefuma  di  pigliare  cofa  al- 
cuna dalli  fuoi  Parenti  , o altre  per- 
one eftranee  , ficcome  neppure  dare 
quello  che  le  viene  adeguato  per  fuo 
ufo  , per  eflere  ciò  contrario  al  voto 
della  povertà  ; potrà  tuttavia  con  la 
permidione  della  Superiora  ricevere 
quello  che  le  vien  prefentato , non  per 
je  in  particolare  -,  ma  pel  Monaftero  , 
e dare  anco  qualche  piccola  cofa  con 
la  licenza  della  Superiora . 

4.  Nel  Capitolo  quarto  parte  3.  vie- 
ne fpecificato  : Che  la  Superiora  non 
potrà  dare  con  la  fua  autorità  in  e!e- 
mofina  nclfuna  cofa  che  vaglia  più  di 
due  paoli  , e il  medefimo  trattandoli 
di  regalo  \ e quefta  ancora  non  potrà 
replicarla  fpeflò  ; e le  Difcrete  unite 
potranno  difpcnfare  uno  feudo. 

f.  In  quanto  alle  cognizioni  che  fi 
debbono  fare,  fi  faranno  col  parere 
della  Superiora  , e delle  Difcrete  , c 
con  la  licenza  del  Superiore . . 

E*  cofa  olfervabile  , che  noi  faccia- 
mo voto  fecondo  la  fuddetta  Regola 
e Collituzioni . . 

Dopo  di  che  , noi  rapprefentiamo 
la  maniera  che  fiamo  folite  ad  o(Ter- 
vare  nell*  ufo  delle  cofe  , per  fapere 
che  cofa  fiamo  obbligate  a fare  pér 
ofiervare  il  voto  della  povertà. 

Ella  c quella*.  Cioè  che  tutto  il  de- 
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caco  delle  Monache  lomminiftrato  lo* 
ro  dai  parenti  lì  mette  nel  deporto 
grande , o piccolo  : fi  feri  ve  quello  che 
vien  dato  a ciafeheduna  , poiché  eia* 
feuna  particolare  , a cui  vien  dato  il 
fuddetco  denaro  , chiede  la  per  milio- 
ne alla  Superiora  d’ impiegarlo  fecon* 
do  che  n’ha  bifogno  , come  per  prò* 
veder  libri  , corone  , immagini  , ec. 
delle  quali  ha  bifogno  per  donare  ai 
bambini*,  per  fare  aei  fiori  per  gli  Al» 
tari  , e per  fare  qualche  piccolo  rega- 
lo, o ricognizione  : Inoltre  fe  defile- 
rà di  avere  qualche  Reliquiario  tso 
Croce  * di  far  qualche  elemofina  , di 
far  celebrare  qualche  McfTa  , e di  far 
fare  qualche  miglioramento  nei  luo- 
ghi appartenenti  al  fuo  Offizio,  o fia 
Obbedienza  , come  farebbe  nella  Sa- 
greftia,  Infermaria,  e altri  fimili . 

Sopra  di  ciò , dimandiamo  , fe  una 
Monaca  pofTa  dare  delle  ricognizioni , 
© fare  dei  regali  del  valore  di  due  , 
tre,  quattro,  o cinque  feudi:  fe  pof- 
fa  fpendere  ciafchedun’  anno  tutto  il 
denaro  che  l’é  fiato  dato  dà  fuoi  pa- 
renti per  le  cofe  accennate  di  fopra  , 
che  in  capo  all’  anno  potrebbe  afeen- 
dere  l’une  per  l’altre  afei,  otto,  die- 
ci , dodici , e quindici  feudi , e ancora 
qualche  cofa  di  piò  come  fedici  , o 
diciafecte. 

Inoltre  : Se  fi  pollano  far  fare  delle 
ricognizioni  dalli  proprj  parenti  a qual- 
che perfona,  a cui  s’abbiano  degli  ob- 
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'blighf  y feiiza  che  lo  fappia  la  Supc- 
riora i perchè  pare  chequefta  màhiera 
di  regolarli  fia  un  diftrarro  indiretta- 
mente quello  che  farebbe  dato  alfa 

;Cafa.  1 , 

''•Per  quella  medefima  flradà  ; Se  fi 
beffato* ‘fare  délFelemofinev  te  fi  pof- 
lanò  indurre  le-Educande  a fare  del 
-donativi,  Avvero  dell’ eletnofìne  ad  al- 
-*une  perfone  in  vece  di  certi  regali  , 
-eh”  elle  no  credono  di  dover  fare  alle  lo- 
To  Maeftre  j . 

- Noi  dimandiamo,  come  fi  debba  ini 
fendere  quello  che  dice  la  Coiiituzio- 
ne  addotta  di  fopra  , articolo  terzo 
Che  laJSu£erìora  con  la  fila  fola  au- 
torità iiori  potrà  dirpenfare  pi  ti  di  due 


Rifpolta . Il  Monaftero  è obbligato 
a forh.miniftfare  ilbifognevolealle  Mo- 
niche, le  quali  non  poffono  avere  co- 
da alcuna  fuperflua  nel  loro  particola- 
«è,  qdand’ànche  avéfibro  la  permìfiìo- 
tjèr  dei  lòitr  Sùpériorf;  imperocché  non 
fiaftho  la  •fiiHoltà  di  accordargliene . Le 
Ubriache  tfoft  jsofforto'  ricevere  cos’  al- 
cuna dai  loro  parenti  per  effer’impie- 
*gara  in  ufo  loto  particolare.  Se  li  pa- 
tenti vogliono’  dar  loto  del  denaro, 
fcfebbtìnp  ritdfarlO-, , OVvero  dire  .nell’ 
%ccetcdtld , felle  fàià  mrèffo  in  depofico 
per,  e (Te  re  impiegato  nelle  occorrenze 
<Jèl  Mònaftero,  e néri 'per  effe  in  par- 
ticolare, perchè  il  Monaftero  fommi- 
biftrando  lóro  il  bìfoghevole  , ellenè 
J noa 


Digitized  by  Google 


dimoiti  Cajt  dì  Co  fetenza , ec.  itè 
non  pofTono  avere  nulla  di  Superfluo 
lenza  offender  Dio,  e contravenire  al 
voto  della  povertà:  elleno  debbono  re- 
golarfi  in  quella  maniera  coi  loro  pa- 
renti e con  altri  in  quelli  cali  j per 
non  dare  fcandalo  *ai  medefimi  j onde 
di  fogna  abolire  queftaconfuetudinedi 
riflettere  nel  depofito  grande  , o picco- 
lo quello  che  vien  dato  alle  Monache 
dalli  fuoi  parenti,  o altri  , di  fcrive- 
1 c a chi  e flato  dato  , e impiegarlo 
Imamente  per  quello  , a cui  è flato 
dato , comechc  con  la  licenza  della  Su- 
periora . Donde  ne  fegue , che  non  por- 
lo110 comprarne  le  cofe  efprefre , fenort 
fono  neceflarie  , nè  fare  regalo  alcu- 
no: e fe  fono  cofe  necéffàrie: , il  Mo- 
naflerb  c obbligato  a fomminiflrar- 
ghele.' 

Le  Monache  non  debbono  far  fare 
delle  ricognizioni  dai  loro  parenti  af- 
je  perfone  , alle  quali  hanno' degli  oh- 
blighi  , fe  fono  ricognizioni  diverte 
dalla  mera  qneflà  ,,e  fe  fienp  di  dena- 
ro, o di  cofe  flìm^bili  iti  contanti . Se 
quella  ricogquione  è necelfaria  , il 
Mona  fiero  è tenuto  i farla" ; fe  non  è 
necedaria  , fono  obbligate  ad  aflener- 
fenè  , non  già  pel  principio  efpreffo 
nell  èfpofìzione  del  Cafo*,  ma- per  un* 
alerò  più  fublimb,  cioè  per  uno:  feri- 
to di  povertà,  . e di  umiltà  > e non  per 
un  defio  di  avere  per  la  Cafa  lalm<ìu 
defima  cofa.  • w 

Non  è ben  fatto  , che  le  Monachè 
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sr  ingcrifcano  a far  fare  dell’  eie  moline 
dai  loro  parenti  ad  alcune  perfone  par- 
ticolari, da  effe  credute  affai  bifogne-  * 
voli,  fe  non  che  di  rado,  con  la  per- 
tniflìone  della  loro  Superiora  , e con 
un  grande  difeernimento  e prudenza  : 
imperocché  quella  cofa  potrebbe  diffì- 
parle  per  molte  parti,  odiftrarre  del- 
f elemofine  che  fono  bene  impiegate  , 
ovvero  dar  qualche  faftidio  a quelli , v 
ai  quali  le  chiedeffero* 

Non  li  può  permettere , che  I*  Edu- 
cande facciano  dei  regali  alle  loro  Mae- 
ftre  , e le  Maeltrc  non  poffono  impe- 
gnarle a fare  dell* elemofine  a riguar- 
do loro . 

Dove  le  Coftituzioni  dicono  , che 
la  Superiora  non  può  dare  di  fua  au- 
torità fola  più  di  due  paoli , s’ inten- 
de in  elemofine  , in  ricognizione  , in 
gratificazione  , e altre  cofe  limili  , e 
conformi  a quello  che  può  effer  dato 
dal  Monaftero. 

CASO  OCCLXXVL 

$C  un  Vefcovo  f abuf  dell*  fua  autori- 
fi  , permettendo  a una  Monaca  di 
fottrarf  dalla  foggczionc  e dalP  obbe- 
dienza della  fua  Superiora  nelle  cefi 
di  grave  importanza  • 

UNA  Monaca  avendo  la  permiffio- 
ne  dal  fuo  Vefcovo  di  mandare 
$ di  ricevere  delle  Lettere  lenza  comu- 
ni- 
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nicarJc  alla  fua  Superiora  , di  andar 
foia  alle  Grate;  quando  è chiamata  : 
«li  ricevere  , e di  reltituire  dei  Depo- 
rti , che  le  vengono  dati  in  ferbo  , c 
di  cullodirli  fotto  chiave  nella  fua 
Cella  ; e adducendo  per  autorizzare 
quella  permilfione,  che  ciò  fegue  con 
perfone  non  fofpette,  le  quali  non  vo- 
gliono -,  che  i loro  intere!!!  fieno  noti 
alla  Superiora,  o alle  Affittenti  chele 
fodero  a (fognate  alle  Grate.  Si  diman- 
da fe  quella  Monaca  polla  in  cofcien- 
za  valerli  di  quella  perno  ilfione  , e fe 
il  fuo  ConfelTore  polTa  permetterglie- 
ne, per  ette  quella  permiffione  cagio- 
ne di  molte  mormorazioni , e di  toni- 
dalo  per  quelle  che  fono  deboli,  eco! 
fuo  elempio  ve  ne  fono  molte  che  fi 
proccurano  li  medefimi  privilegi  , la 
qual  cofa  produrrà  neceflariamentè  nel 
Monattero  un’  infinità  di  difordini  , 
come  fi  può  facilmente  congetturare  . 

2.  Si  dimanda  fe  fi  polla  condanna- 
re una  Monaca  che  faprofelfione  del- 
la Regola  di  S.  Agoftino  , di  contra- 
venirc  alla  Regola,  e di  eflerproprie- 
taria  , perchè  con  la  permilfione  del 
fuo  Velcovo  lavora  per  chi  vuole  , 
difpone  del  fuo  lavoro  a fuo  piaci- 
mento, riceva  quello  che  le  fi  dà,  lo 
vende,  lo  dona,  lo  cambia  , e ne  di- 
fpone fecondo  il  fuo  genio  fenza  il 
confenfo  del  Capitolo  , nc  della  Su- 
periora immediata  : e fe  quella  per- 
milfione del  fuo  Vefcovo  efplicitamcn- 
Qccif.Mor.  Tomi?.  P te. 
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te,  o implicitamente  data,  pofia  affi- 
curarla  in  cofcienza. 

3.  Suppofto  che  quefta  pretefaper- 
mifiione  Ja  renda  efente  dal  vizio  del- 
ia proprietà  ; Si  dimanda  fe  io  fcan- 
dalo  che  dà  all’  altre  Monache  , .le 
quali  mormorano  continuamente  del- 
la di  lei  condotta  , fia  un  motivo  le- 
gittimo al  Confefiore  di  detta  Mona- 
ca per  ricufarle  1*  afioi  uzione,  in  Ca- 
io che  non  rinunzj  alla  fuddetta  per- 
.mifiìone,  e non  fi  addatti  airufo  co- 
mune del  Monaftero , a cui  è motivo 
.di  fcandalo,  eflendovene dell’akre  che 
fi  proccureranno  le  medefime  licenze, 
e introdurranno  in  quella  maniera  u- 
no  ftrano  fconvolgi  mento  nel  Mona- 
llcro  compofto  di  ottanta  Monache  in 
circa . 

4.  La  Superiora  di  detta  Monaca 
non  volendo  replicatamentecfporre  al 
Vefcovo  il  difordine  che  cagiona  la 
licenza  rilafciata  , e tenendoli  ficura 
in  cofcienza,  perchè  il  Vefcov®  le  ha 
fatto  dire  dal  Vicario  Generale  , che 
elfa  non  aveva  da  penfar  punto  alle 
azioni  di  quella  Monaca,  e ch’egli  fi 
addolciva  la  direzione  della  medefima. 
.Si  dimanda  fe  ciò  badi  per  metterla 

veramente  in  ficurezza  per  lacofcien- 
_za  i e fe  il  Confefiore  pofia  obbliga- 
re la  detta  Superiora  a far  deiriftan- 
.ze  replicate  al  Vefcovo  (otto  pena  di 
.ricufarle  1’  afioluzione  ovvero  fe  il 
, Confefiore  fia  obbligato  in  cofcienza 
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-di  avvertirlo  , o almeno  il  Vicario 
ISenerale  delle  Monache  . La  ragione 
per  cui  la  Superiora  , e il  Confeflore 
pajono  difpenfati  da  avvitare  il  Ve- 
scovo , è che  nel  Monaftero  v’è  ftata 
la  Vifita  , e il  Vifitatore  -,  dopo  che 
è ftata  fatta  la  relazione  delle  mor- 
morazioni che  cagionava  la  fuddetta 
'pèrmidioìie  > ehalafciate  lecofe  nello 
..flato  primiero.  Per  altro  fi  teme  che 
il  male  fi  pubblichi  di  fuori  , il  che 
,*iifpiace  , perchè  il  Monaftero  perde- 
rebbe il  buon  concetto  -,  di  cui  è in 
poffeflb . 

f.  Supporto  che  il  Vefcovo  voglia 
mantenere  alla  detta  Monaca  li  fuoi 
privilegi , non  ottanti  gl’  inconvenieu- 
r ti  , che  ne  feguono  -,  e che  il  parere 
dei  Dottori  fia  contrario  : Si  diman- 
da come  debba  regolarli  il  Confetfore 
che  àmminittra  li  Sacramenti  della 
Penitènza  e dell’  Eucariftia  alla  fud- 
detta  Monàca* 

6.  Si  dimanda  , fe  la  Monaca  , di 
cui  abbiamo  parlato  fin’  ora  nel  pri- 
mo , e fecondo  Cafo  , negando  -,  o 
fpiegando  favorevolmente  li  fatti  men- 
tovati di  fopra  j il  Confeffore  debba 
ftarfene  alle  parole  di  lei  , e trattarla 
come  innocente  in  'quei  fatti  -,  ovvero 
noti  ottante  la  di  lei  negativa  trattar- 
la come  colpevole  i perchè  la  Supe- 
riora , le  Offiziale  , e quafi  tutte  le 
Monache  ne  dicono  male  , e ne  cavà- 
- no  continuamente  motivo  peir  mòf- 
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morare  , e rompono  tutto  giorno  il 

capo  al  Confeffore. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  incorno  al  primo  Cafo  $ 
Che  la  Monaca,  di  cui  fi  tratta,  non 
potfa  in  cofcienza  ufare  di  quéfla  per* 
miffione*  che  ha  avuta  dal  fuo  Vesco- 
vo, di  mandare  e ricevere  delle  Lette- 
re fenza  comunicarle  alla  Supcriora  , 
di  andar  fola  alle  Grate  , quando  è 
chiamata  , di  ricevere  e di  reftituire 
dei  depofici  che  le  vengono  dati  in 
ferbo  , e di  cuftodirli  fotto  chiave 
nella  fua  Cella  , quand’anche  le  per- 
fòne  con  le  quali  ha  commercio  non 
foffero  fofpecte  , e non  vogliano  che 
i loro  intereffi  fieno  noti  alla  Supe- 
riora , e alle  Affittenti  delle  Grate  , 
eccettuato,  fc  ciò  feguiffe  affai  dira- 
do per  qualche  carità  neceffaria  , ap- 
provata dal  Vefcovo  , o dal  Confef- 
lore  , il  qual  Confeffore  potrà  per- 
metterlo in  quel  Cafo  folamerte  , e 
non  altrimenti  : Perchè  la  permiffione 
del  Vefcovo  , che  quefta  Monaca  di- 
ce di  avere  ottenuta , debbe  eflcre  in- 
terpretata , e non  debbe  effer  prefa 
generalmente;  altrimenti  farebbe  fur- 
rettizia,  e contraria  al  bene  della  re- 
golarità, ch’il  Vefcovo  è obbligato  a 
proccurare,  confervare  , e dilatare;  e 
che  non  può  diminuire  fenza  pecca- 
to , nè  proteggere  il  rilattamento  nei 
1 punti  importanti.  Cum  compertumft , 
.«ice  il  Concilio  di  Trento  fefs.2f.  de 
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Regni,  c.  1.  ab  eis  non  pojje  e a , qua  ad  - 
fuhftantiam  regularis  vita  pertìnent  re - 
laxare  : fi  enim  illa , qua  bafes  funt , & 
fundamenta  totius  regularis  dìfciplina  , 
ex  afte  non  fuerint  conservata  , totum 
corruat  adifieium  necejfe  eft  . Quefto 
punto  certamente  è importante  ; im- 
perocché rifguarda  il  voto  dell’  obbe-‘ 
dienza , uno  dei  voti  cflenziàli  della 
Religione . 

Al  fecondo  . Che  fi  può  condanna- 
re una  Monaca  Agoftiniana  di  contra- 
venire alla  fua  Regola,  e di  efler  pro- 
prietaria , quando  con  la  permimone 
del  fuo  Vefcovo  lavora  per  chi  vuo- 
le , difpone  del  lavoro  a fuo  capric- 
cio , riceve  quello  che  le  vien  dato  , 
lo  cambia,  ne  fa  quello  che  le  piace } 
e che  la  fuddetta  permiflìone  del  fuo 
Vefcovo  non  può  metter’  in  ficuro  la 
fila  cofcienza  » imperocché  la  Regola 
di  S.  Agoftino  proibifee  la  proprietà  \ 
e con  quefto  fondamento  Clemente  III, 
al  C.  Super  quodam , de  ftatu  Monache* 
rum  , ordina  che  un  Canonico  Rego- 
lare, il  quale  era  morto  proprietario  t 
dovefle  efler  privato  della  fepoltura 
criftiana  , e in  cafo  che  1*  avelie  avu- 
ta , doveffe  efler  cavato  fuori  della  me. 
defima  , fe  però  fi  poteva  cavare  len- 
za un  grave  fcandaio  . Ille  Camnicus 
non  tantum  fuit  ebriftiana  Jepultura  pri - 
vandus  , vcrum  etiam  , fi  fine  mamma 
l tendalo  potute  fieri , de  tp/a  proiici  di* 
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Imis  eft.  Ecckfia  Il  difporre  feconda 
la  propria  volontà  di  alcuni  mobili  j_ 
egli  è un  atto  di  proprietà  y è la  per- 
ni iffione  , che  fi:  fuppone  efterc  (lata, 
ciata  dal  Vefcovo  non  è di  veruna  con- 
fiderazione j imperocché  è nulla,  ede- 
gli  non  ha  1*  autorità  di  darla  , come 
è fiato  definito  da  Innocenzio  III.  al 
C.  Curri  ad  Monafter.ium  dei  titolo  ci-, 
tato,  defiatu  Monacb.  in quefii termi- 
ni : rNje<  aftimet  Jlbas.  quod:  fuper  bar 
benda  proprie  tate  pojjit  ehm  aliquo  Afu-, 
nacbodifpenfare  : quia  abdicatio  proprie- 
tatis , ficut  & cupo  dì  a.  caftitatis.  , adeo. 
efi  annero  a repulse  Monachili  , ut  col- 
tra cam  nec  fummus  'Pontifere 

ccntiam  indulgere . , 

Al  terzo.  Ch’e evidente  dalla  rifpo-.. 
fin  precedente  ,.  che  la  fuppofizione  è; 
fal fa  • e però  che  non  è necefiario  ri- 
lpondervi  . Che  nondimeno  per  non. 
laici  are  difficoltà  alcuna,,  e fupponen. 
do  come  una  verità,  che.  ladetta  Mo-.. 
naca  non  fia  proprietaria  per  la  per- 
ni iffio  ne  che  ha  avuta  dal  fuo  Velco. 
vo.:  Si  rifponde , che  lo  fcandalo  , che 
la  detta  Monaca  dà  al  le  altre,  jequa- 
li"  mormorano  continuamente  del  luo. 
contegno  , e il  cattivo  cfempio  , che 
dà  alle  mede  firn  e per  aver  dimanda- 
ta e ottenuta  la.  fuddetta  permiffio- 
nf  * che  può  cagionare  la:  fovverfione 
dello  fpirito  religiolo  in  una  Comu-^ 
nità.  nu.merofa  ,,  è un  motivo  fufhcien- 
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te  ai  Corifetfore  per  riattare  T aflfolu- 
zione  , quando  continui  a prevalerti 
della  medelìma  permiflìone. 

Al  quarto.  Che  fé  la  fuperiora  ha 
motivo  di  fperare  che  le  lue  iftanze- 
abbiano  un  buon’  elico,,  è obbligata  a 
replicarle  , e non  altrimenti  , come- 
chè  fia  configliata  a farlo  in  tutte  le 
maniere.  Imperocché  quando  nonot- 
teneffero  dal  Vefcovo  la  revocazione 
della  permiflìone  prefentemente  , po- 
trebbono  operarla  in  un’altro  tempo, 
o almeno  impedire  die  il  Prelato  ne 
accordafie  delfaltre.  Che  farà  ben  fat- 
to parimenti  eh’  il  Monaltero  unifea 
le  fue  querele  a quelle  della  Superio- 
ra , che  il  Confeflòre  rapprefenti  fi- 
milmente  al  Vefcovo  , che  non  può 
aflolver  la  detta  Monaca  , fino  a che 
vorrà  prevalerli  di  quella  permiflìo- 
ne.  Col  ricórrere  folamente  al  Vefco- 
vo , non  v’  è pericolo  ,.  che  il  male  lì 
fparga  fuori  dèi  Monaltero,  onde  re- 
tti piegiudicato  nel  concetto  , anzi-' 
quando  il  Pubblico  ne  folTe  informa-* 
to,  lì  edifica rebbe  molto  delMonafte- 
ro  , e fi  fcandalezzarebbe  della  dire- 
zione della  Monaca. 

Al  quinto  . Supporto,  che  il  Vefco- 
vo non  volefle  rivocare  la  fua  pernii f- 
fione  , e che  la  Monaca  continui  a 
prevaletene  , il  ConfelTore  non  può 
darle  l’afloluzione  > ma  non  può  nep- 
pure rie u-farle  l’Eucariftia,  quando  el- 
icgliene dimanderà  pubblicamente  , 
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t fi  prefenterà  con  l’ altre  per  ricever- 
la . 

Al  fedo  . Che  la  fuddetta  Monaca 
non  può  fpiegare  favorevolmente  li  due 
fatti  contenuti  pelli  due  Cafi  prece- 
denti i ma  potrebbe  efiere  che  le  ve- 
niffero  impollc  delle  cofe  che  non  fa  * 
e che  s’imponga  anche  alVefcovo  di 
aver  data  una  permifiione  che  non  ha  - 
data.  Perciò  il  Confefiore  è tenuto  a 
informarli  perfettamente  di  tutto  pél 
bene  fpirituale  di  detta  Monaca,  e di 
tutte  quelle  che  fi  lamentano  della 
„ medefinaa,  e del  loro  Vcfcovo, 

Parigi  29.  Settembre  1669. 

CASO  CCCLXKVIL 

Dèlia  Claufura  delle  Monache  . 

IN  una  certa  Comunità  di  Mona- 
che, dove  v’è  Claufura  perfetta  # 
una  Monaca  cade  inferma  di  una  fpe- 
eie  di  apopleua,  che  le  toglie  la  co- 
gnizione , in  maniera  tale  che  non 
può  chiedere  neffuna  perfona  che  l’af- 
jfifta  fpiritualmente.  Vien  chiamato  il 
Confefiore  ordinario  del  Monaftero  * 
il  quale  fa  il  fuo  officio  . Quella  in- 
fermità continua  per  quindici  giorni 
in  circa  nel  medefimo  grado  , feuza 
che  T inferma  dia  fegni  ficuri  di  co- 
gnizione , e fenza  che  dimandi  perfo- 
na  alcuna  particolare  che  1*  affilia  «^ll 
fuddetto  Confefiore  ordinario  in  tut- 
to 


DigitLzed  by  Google 


di  molti  Cafì  di  Ccfcienxf*  ee.  Kf 
to  il  detto  tempo  non  è attente  , ed 
entra  nei  detti  quindici  giorni  nel 
Monattero  per  altre  inerme.  Oltre  di 
ciò  fi  fa  entrare  un  Confeffore  ftraor» 
dinario  , da  cui  1*  inferma  fi  confella» 
va  molte  volte  , e in  cui  aveva  della 
credenza  • per  vedere  fc  le  parole  di 
lui  le  rifvegliaffero  i fenti menti  , co- 
me fi  è veduto  accadere  più  volte  • 
Non  ottanti  tutte  quelle  cautele  un* 
Ecclefialtico  coftituieo  in  Dignità , che 
ha  molta  familiarità  col  Monaftero 
( ma  che  non  è Superiore  , nc  Confer- 
itore neppure  ttraordinario  ) parente 
dell*  inferma  , entra  ogni  giorho  nel 
tempo  della  fuddetta  malattia , e alla 
voice  anche  due  volte  al  giorno  , e 
col  precetto  della  malattia  fuddetta  , 
patta  fpeffo  due,  o tre  óre  a decorre- 
re e co/iverfare  al  fuoco  con  alcune 
delle  Monache  fue  amiche  , fenza  , 
come  fi  è detto,  che  fia  ftatochiama- 
to  per  l* inferma. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  que- 
llo Ecclefiaftico  poteva  lecitamente  pi- 
gliarli quell*  arbitrio  j e fe  non  pote- 
va farlo  fenza  peccato  , fc  è incorfo 
nelle  cenfure  intimate  a quelli  che 
rompono  , fenza  neceffità  , e fenza  le 
debite  condizioni  , la  claufura  del- 
le Monache. 

2.  Si  dimanda,  fe  la  Superiora , che 
ha  dato  l’ingreffo  alfuddettoEcclefia- 
ftico  , potette  fario  in  buona  cofeieu- 
■ Vi  H> 


za  , e quai:  forta  di  peccato  ella,  abi- 
tua commefTo,. 

Le  ragioni,  di  dubitare  s,  per  la  pru- 
ina difficoltà  fono  r in  favore  del 
detto  Ecclefialtico. i.  Egli  aveva  in*^ 
tenzione  entrando  nel  Monaftero  , al- 
meno fi.  può  fupporre.  , di  pigliare  il 
tempo  per  efaminare,.  fe  l’inferma 
.velie  qualche  lucido  intervallo,,  ov ve-, 
ro  fe.  foflfe  in  iftato  di  poterle  attimi.-, 
niftrare  li  Sagramenti  ,,  e di  riceverp 
alcuni  avvertimenti  necedar)  nello  fla- 
to , in  cui  fi  ritrovava  -,  eper  quello  me-, 
defimo  pareva  neceffario,,  che  vi  fifer- 
mafie  per  qualche  tempo  notabile  ogni, 
volta,  che  v.’ entrava-  per  afpettare, Tin,-. 
tervallo  buono  ..Le  ragioni  contrarie; 
fono  -,  Che  fenza.  una;  ne’ceffità  efprefT- 
fanon  fi  può  entrare  in.  un  Mlonafle-- 
ro  di  Monache  eh’  abbia  claufura  y,  e 
quando  v’è  la  neceffità,, fi  richiede  la 
licenza  fpeciale  del  Vefcovo o del  Su- 
periore ,,  e anche  in  ifcritto  y e che 
mancando  quella.  condizione  l!ingreflò 
c illecito  e proibito,  fotto  pena  della; 
Scomunica  y che  nel  noftro  cafo  non» 
v’  è la  necefficà  vera  , poiché  il  fud- 
detto  Ecclcfiaftico  non  e*  nè;  Superio-. 
wc  , nè  Confelfore  ordinario  , e nep- 
pure ftraordinarioy che- l’inferma  non 
lo  ha  dimandato  y chequando  anche  lo. 
avefie  dimandato,  non  vi  farebbe  ne- 
ceffità  ch’entrafle  così  fpeffo  , nè  che 
V.  fìetfe  tanto  tempo  y che  non  ha  fe 
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*ùta  permitfìcme  fpeciale  e in'rfctir- 
ap  dal  Vefcovo  Superiore  , a cui  era 
focile  il  ricorfò  ,.  rifedendo'  nei  me** 
defimo  luogo  * dove  è il  Monafiero, 
ì Sopra  di  che  fi  prefenta  un’  altra  * 
piccola  difficoltà  , di  cui  fi  dimanda 
ra  decifione,  cioè:  Se  { fuppollo  che 
V ingrelfo  folle  fiato  legittimo,  e che; 
eti  follerò  fiate  tutte  le  debite  condi; 
adoni  fondate  fopra  qualche  vera  ne* 
ceffità  ) iL  detto  Ecclefiattico  avefle 
potuto,  fermarli  nel  Monafiero'  piti 
tempo  di  quello*  che  avelie  ricercato 
la  fuppofta  necdfità  ,,  e fe  vi  fia  ob. 
Lligo  dilapidartene  dopo  che  fi  è dato 
il  tempo  che  fi  doveva  aliai  necelfirà 
-per  cui  uno  è entrato  , e qual  pecca- 
to fi  commetta,  quando  uno  fi  regq«* 
la  diverfamente.. 

i Per  quello  che  rifguarda  la  Supe- 
riora , fi  dimanda  : Se  folte  ficura  iu 
cofcicnza  permettendo  o procuran- 
do Tingreflo  nelle  circoftanze  fuddet- 
te  a queir  Ecclefiaftico  ; fe  là  buona 
fede  la  feufi,  perchè  le  veniva  dato  ad? 
intendere  , che  non  vi  fol fe  gran  ma- 
le j eh*  efla  non  poteva  ri  cu  fare  di  am- 
metter «una  perfona  di*  autorità , a cui 
il  Monafiero  aveva  degli  obblighi 
tanto  più  che  il  Vclcovo  Superiore  *, 
il  quale  non  poteva  ignorare  quello 
fatto,  lo  tollerava. 

- Li  Signori  Dottori  che  faranno  con- 
fusati, fono  pregati  umilmente  a dare 
federo  decisioni  fopra  quelle  difficoltà - 
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11  Configlio  foicritto  è di  parere  in-' 
torno  alle  , difficoltà  propode  . Alla 
prima  • Che  il  decco  Ecclefiaftico  co- 
mechc  coftituito  in  Dignità , c paren- 
te della  Monaca  inferma,  e amico  del 
Monadero,  non  eifendo,  nè  Superio- 
re, nè  Confeflòre  ordinario,  oitraor- 
dinario  , non  potefie  lenza  la  permif- 
lìone  del  Vefcovo  entrare  nella  clau- 
fura  col  pretedo  dell’  infermità  della 
fua  parente  , nè  in  confeguenza  par- 
larvi due  , o tre  ore  a decorrere  , o 
in  con  ver  fazione  al  fuoco  con  alcune 
Monache  fue  amiche  \ ma  che  pote- 
va entrare  a iltanza  della  Superiora  , 
per  afpettare  in  atfenza  del  ConfeiTo- 
re  qualche  contrattempo  felice  da  po- 
ter amminidrare  li  Sagramenci  alla 

fuddetca  inferma 

Alla  feconda  * Che  la  Superiora  ha 
peccato  mortalmente,  fe  ha  dato  l’in- 
greflò  al  detto  Ecclefiadlco  fenza  al- 
cun motivo  confiderabile  , come  fe 
gliene  aveffe  permeilo  folamente  per- 
chè egli  è codituito  in  dignità  , ov- 
vero perchè  ha  molta  familiarità  col 
Monadero  , ovvero  per  eiTer  parente 
dell*  inferma  , ovvero  anche  per  tutte  , 
quede  ragioni  unite  affieme;  ma  che 
non  ha  peccato , fe  gli  ha  permeilo  1’ 
ingreifo , perchè  1*  affida  in  aifenza  del 
Confeifore  , e per  afpettare  qualche 
congiuntura  favorevole , come  fi  è ac- 
cennato di  fopra.  ,J  i;; 

Alla  terza . Che  la  buona  fede  , in 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  349 
«ni  è fiata  la  Superiora  fecondò  quel- 
lo che  (ì  aZerifce  nell*  efpolizione  del 
Cafo , non  farebbe  fufficiente  per  atti- 
curare  la  cofcienza  della  medelima  , 
ficcomc  neppure  la  tolleranza  del  Ve* 
feovo . 

Parigi  f.  Aprile  1671. 

- - CASO  CCCLXXVin. 

t t 

r 

B fogna  r tonfare  li  Sagr amenti  a quelli 

- che  hanno  avuto  parte  in  un ' accufa 
falfa  formata  contro  un  Sacerdote , ft 
non  gli  danno  foddisf azione . 

UNA  Donzella  incolleritali  con  ut) 
Sacerdote,  ha  follecitata  una  Con- 
tadina , acciò  1*  acculi  che  ha  rivelata 
la  fua  Confezione  , e di  dar  la  fua 
querela  in  prefenza  di  un  Notajo  . 
È (fendo  venuto  il  Notajo , la  Conta- 
dina dille  di  non  aver  motivo  alcu- 
no di  lagnarli  del  Prete , e che  non 
farebbe  mai  quello  che  voleva  che  fa- 
cezie la  Donzella  fuddetta  . Nondi- 
meno il  Notajo  diftende  una  querela 
In  nome  della  Contadina,  e vi  fa  fo- 
fcriver  due  perfone  fue  dipendenti  \ 
La  querela  fu  portata  a un  Tribuna- 
le Laico,  dove  il  Giudice  era  nemico 
del  fuddetto  Sacerdote,  onde  fece  un 
Decreto  per  la  cattura  del  medefimo. 
Il  Sacerdote  eZendo  (lato  avvi  fato  ri- 
corre al  Parlamento , e ne  ottiene  un 
Decreto»  con  cui  viene  rimedio  al  funi 
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.Vicario  con  quello  , che  per  ragion» 
idei  Cafo  privilegiato  dorelle  affitte®» 
il  Luogotenente  Criminale  >.  e di  pre- 
fcfttatfi.  nelle  carceri  del  Vicariato  , » 
jgon  una  Supplica  che  prefentò  fu 
rilafciato  un’ora  dopo  con  una  ficur- 
tà  ; e con  V obbligo  di  peden  tarli 
quandocumque  e di  non  partire  dal- 
la Città  ffiio  alla  fpedfiidnef  del  pro- 
ceffo. Frattanto  fi  forma  il  proceffo», 
li  e fa  minano#,  e fi,  confrontano  cinque 
-tefiimonj  col  Sacerdote,  dei-  quali  il- 
eo Colo  depone  della  rivelazione  del- 
la Confeffione  il  quale  pativa  ecce- 
zione, primieramente  per effere  il  ina- 
sta della  Donzella , e poi  ancora,  per- 
chè nella  confrontazioae  dille che  a- 
diava  quel  Sacerdote  , e che  aveva  a- 
vute  molte  riffe  con  effolul  JFu.:  tec^ 
/ni nato  il  proceder,  e giudicato  ,i  e 
con  la  Sentenza  fu  licenziato  è:  affili 
Luto  il  Sacerdote  , la  Contadina  con* 
-dannata  a 66.  feudi  dii  pena  in  van* 
xaggio  del  medefinao  Sacerdote  , eia; 
xiconcrfcerl©  per  un.  buon’  f£cclefiafti- 
, e innocente  dei  fateti  contenuti 
«dia  querela  , in  prete  nàti  di  «non,  « 
quattro  de7  fuoi  amici  nella  Camera 
del  Cordìglio  della  Vicaria,  e «onfe- 
gnargliene  T Atto  a fue  fpef»  * che 
farà  letto  dal  Pulpito  in-  tempo  del- 
la Meffa  folenne  della  Parrocchia  , * 
a tutte  le  fpefe  del  proceffo  i Quella 
di-  la  Sentenza  del  Vicario  */ ( • > 

c Con  quella  del  Luogotenente  CtU 
*iV  mi* 
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dìmoltiCefiifè^knza-,  e a. 
jniaak  y.  il  Sacerdote  retta liberato  ,.c 
in.  Contadina,  condannata  , in  tutte  k 
£pefC',  danni  , e intereflì  ^ Il  Sacerdo- 
te. .&  intimare  le  due  Sentenze  alla 
Contadina ,,  in  nome  della  quale  >,  quaL 
Che  tempo  dopo  furono,  intimate  al 
Sacerdotedac  appeltezàoni  divelle  dal- 
ie f addette,  due  Sentenze^  e dbpo  non 
è fiat©  fatto,  atta  alcuno*  da  ned  una 
delle  patti:  intorno,  a quella  Cafo.  E! 
tìffexvwfctk*  ■’  j:  ..  /.  • < l.aun 
iv  Che  la  Contadina  comeche  da 
gràfBQ.jn<)n  aveUe  acccmfentito  alla  que- 
rela fatta,  fai  (amente  in  come-  fon 
dopo  fe  ne.  contentò,  per  la  fpreranza 
di»  qualche  ricompenfa  promettale  , 
gftrchò  hoii.  la  contratti  c ette  „ «D 
: a».  Chi  «.  una  povera  donna, r ia  qua- 
le. noti  ha,  robba  di.  forte  alcuna  £ » 

. i.  Che  il  Sacerdote,  ha  buona,  fama 
nella  provincia, U7  bt>  >1  n(  3 
. 4.  Ch!  egli  ha  fpdr  da  140.  feudi 
per  la  fpedizione  del  Precetto  , chVc 
durato  due  mèli  nei  quali  E Sacerv 
dote:  flava  aliente  dalla  rfu®  Cafa  :.3d3 
5-  Che.  il  Signore  ve.  la,  Dama  del- 
la. Parrocchia,,  dove  rifiede  il  fuddetl- 
to  Sacerdote  , hanno  protetta  k Doni 
, e-  la  Contadina  , 1.  con  la  lo*. 
xoì  autorità  i.  2-..  con  là  loro  gente  man- 
data a follecitare  l’  affare  e 3.  col! 
denaro  fupplendo  alle,  fpefe.  neceffà- 
làc.  • . ...  : :ri-  . ' 

6.  Che  impedifeono’ ancora  adelfo*, 

«fai:  li.  Contadina  non  defitta,  dallehp— 

pel- 
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pellazioni  interpone  in  nome  della 
mcdefima  , e che  dia  'al  Sacerdote  la 
foddisfazione  ordinata  nella  Sentenza 
del  Vicario  , minacciandola  di  cento 
oa  donate. 

7.  Che  hanno  fatto  cedere  alla  (ad- 
detta donna  per  forza  , e con  le  mi- 
nacce li  fuoi  diritti  in  favore  di  uh 
Cameriere  di  un  loro  amico  , per  ti- 
more che  la  medefima  non  negalfe 
tutto  quello  eh* era  dato  fatto  in  no- 
me fuo<  j - - - 

Eden  do  efpofto  il  fatto  : il  Curato 
di  tutte  queite  perfone  , che  hanno  a- 
voto  parte  nell’  accula  falfa  contro  il 
Sacerdote,  dimanda. 

x.  Che  peccato  abbia  commetta  eia- 
(cheduno  di  cflì  ; cioè  primieramente 
la  Donzella  , la  Contadina , il  Nota* 
jo  $ e li  due  teftimonj  *,  il  Signore  , 
e la  Dama  del  Villaggio  , e li  loro 
domedici . 2.  Se  da  no  obbligati  a da- 
re al  Prete  fuddetto  la  foddisfazione 
ordinata  in  quelle  due  Sentenze  , e in 
che  maniera  fi  debba  dare  la  détta  fod- 
disfazione . $.  Se  poflfa  in  buona  co- 
feienza  amminidrare  li  Sagramenti al- 
le perfone  fuddette.  4.  Che  configlio 
debba  dare  alle  medefìme  per  render- 
le degno  di  riceverli , fuppodo  che 
debba  rifeufarglielì,  ovvero  amrnini- 
ftrarglieli  , e a che  cofa  debba  obbli- 

5 arie  , in  cafo  che  fodero  in  punto 
i morte. 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo* 
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ii  miti  C afi  diCo/citrtza , et. 
ho  di  parere  intorno  alle  dimande  fat- 
te di  lopra . 

Alla  i.  Che  la  Donzella  ha  indot- 
ta la  Contadina  , per  quanto  ha  po- 
tuto , a fare  una  accufa  atroce  contro 
un  Sacerdote  innocente  , di  cui  efla  è 
colpevole  per  avere  impedito  , che  la 
negati? . Che  la  Contadina  è colpevo- 
le di  quefta  fai  fa  accufa  , e di  tutto 
quello  , eh’  c feguito  per  non  averla 
contradecta  , avendo  lafciato  di  farlo 
per  la  fperanza , che  aveva  di  una  ri- 
compenia  . Che  il  Notajo  , e li  due 
Teftimonj  del  fuo  Atto  hanno  fatta 
una  falliti  , che  recava  un  pregiudi* 
zio  notabile  alla  fama  di  un  Sacerdo- 
te . Che  il  Signore  della  Parrocchia  , 
la  moglie  , e,  li  loro  domeftici  fono 
(iati  parimenti  cagione  di  quella  per- 
feeuzione  ingioila , e che  ne  fono  col- 
pevoli , fe  hanno  faputo  che  il  Sacer-L 
dote  era  innocente  , e anco  quando 
non  aveffero  faputo  , che  aveffe  com- 
metio  il  delitto  , di  cui  era  accura- 
to . 

Alla  i.  Che  la  Contadina  è obbli- 
gata a fottoporli  alle  due  Sentenze , e 
a efeguirle  fuppofta  l’innocenza  del 
Sacerdote  ad  effa  nota  , ovvero  proc- 
curare  la  fpedizione  della  appellazio- 
ne, fe  fono  ingiufte  » Imperocché  fet 
il  Sacerdote  è innocente,  la  condanni 
non  eccede  . E il  Notajo  con  li  duo. 
Teftimonj  del  fuo  atto  , il  Signore  e 
la  Dama  del  Villaggio  , c ii  loro  do» 

me- 
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meftici  , Cappotta  r innocenza  del  Sa- 
cerdote , fono  obbligati  a tutte  le  fpe- 
fe-del  Procedo  » danni,  e interefltdcl 
calunniato , e di  rifarci  re  {ingoia  rene  n-* 
ter  il  di  lai  onoro  in  tutte  le  minierei 
giufte,  e ragionevoli . 

t Alla  j.  Che  fenza  di  ciò  non  pof-> 
fono  effer  anarneffì  alla  partecipazione 
dclli  Sagrameli  . 

Alla  4.  Che  il  loro  Curato  debbo 
ebbi  ig  irli  a foddisfare  a Dio  , a 1 Sa- 
cerdote, e al  Pubblico  per  renderli  ca- 
pasi dei  Sagrameli  _ 
i Alla  f . Che  vi  fi  è ri p otto  fufflc len- 
imento nelle  ri  fpofte  precedenti* 

- Parigi  u».  Marzo  1670. 

% CASO  CCCLXXIX* 

K — ' t , 

'■*  ' . • • 

*.  • V obbliga  di  cttjìodire  il  fegreto*  • 

Jjt  pubblicazione,  di  un  Monitorio  fatui* 

c*«  una  ‘Parrocchia»  non  rifgutardaor- 

- diariamente  . fi  nm  quelli  della* 

. Thtrracchift'i,:  j . ......  ; n 

» i 

Filippo  fapendo  fotto-  fegreto  1’  au- 
tore di  un  latrocinio  lo  dice  al- 
iti moglie  fenza  raccomandarle  il  le* 
greco.  ’.//*r  •* • 

.eia  Dimanda  : Se  la  fuddetta  mo- 
glie fia  obbligata  a cuftodire  il  fegre- 
cj>  nella  medefima  maniera  » eh’ è éb* 
Istigato  il  marito.!  *,«  ; . -»*  . 

Se  Filippo  venga  obbligato!  a 
comparire  innanzi  a un  Giudice  com*. 
-• pe- 
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di  molti.  C afidi  Cofcmza , cc.  & $ 
petente',  che  l’interroga  del. fatto  del 
latrocinio,  non  può  pakfaxne  l’auto-*; 
re  lenza  violare  il  gius  naturale,  che 
l’obbliga  a cùftodire  il  fe greto. ; non 
può,  dire  neppure  dinoniaverne  notU, 
zia  , ‘altrimenti  mentirebbe  , e fareb- 
be uno  fpergiuro  : Che  cola,  può  e* 
gli  fare  x fe  non  offervare  il  filenzio  i 
ma  anche  in  quella  maniera  darà  mo- 
tiva al  Giudice  di  condannar  Filippa 
a qualche  pena  *. 

* Vi  fono  molti  Cafuitti  , che  glV 
fuggerivano-  di.  valerli  detti  equivoci  ^ 
e delie  reftrizioni  mentali  ma..  r15c-;. 
còme  ha  fentito  dire  , chè  S.  Ago  Hi-; 
nò  condanna  quella  pratica  , quid  iu * 
rhf  quid  fatto  opus  r.  ^ } 

3.  Gregorio  avendo  fentito! dire  , 
che  nella  Parrocchia  d*  A*,  dittante  u- 
na  lega  dalla  fua  * fi  pubblicava  .un  * 
Monitorio  emanato  dalf  autorità  del  * 
fuo  Yefcovo  per  avere  la  rivelazione,', 
dì  alcuni  fatti  p dei  quaB.  Gregorio, 
ha  qualche  notizia  i pare  che  non.  lìa 
obbligato  di  andar  a rivelare  a fine.^ 
di  fuggire  la  pubblicazione  per  la 
firada  ordinaria,  eh’  è quella  del  fuq£ 
?ar?t®  t £ fiotrebbe  dire,; 

che  folle  obbhgato  aBa  gelazione 
fatti  contenuti  qel  Mopii^ìp^  mentre 
fi.  pubblica  in,  una  JP^rrQfichia  aflài 
.intana  dalla  fua  fe;  per  acci  dente  a- 
vefle  notizia  della  pubblicazione 
che  s’intende,  fuppofto  che  avelfen 
tizia,  dei  fatti*,  e che  il  Monitorio  & 

‘ fe. 
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fe  emanato  con  1*  autorità  del  Vefeo- 
vo  della  Diocefi,  nella  quale  fono  fi- 
tuate  le  due  Parrocchie  . 

' Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo. 
no  di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propolte  . Alla  i.  Che  la  moglie 
di  Filippo  è obbligata  a cuftodire  il 
fegreto  tanto  come  il  marito,  2.  Che 
fe  Filippo  è obbligato  a comparire  in- 
nanzi a un  Giudice  per  rivelare  il  fat- 
to del  latrocinio  } di  cui  egli  ha  no- 
v tizia  fotto  fegreto  , egli  è altresì  ob- 
bligato nonoftante  il  fegreto  , eh*  è de 
jure naturali , a dire  la  verità,  confor- 
me alla  dottrina  di  S.  Tommafo  2.  x. 
q.  70.  art.  x.  ad  2.  in  quefti  termini? 
Circa  ea  vero  , qua  aliter  ( quam  fub 
fccreto  Confejfionis  Sacramentati s ) ho- 
mini  fub  fecreto  committuntur  , diftin- 
guendum  eft . Quandoque  enim  funt  ta- 
lia  , qude  fiatino  cum  ad  notitiam  homi- 
nis  venerint , homo  ea  manifeftare  tene - 
tur  , puta  fi  pertinent  ad  corruptìonem 
multitudinìs  fpiritualem  , vet  cor  por  a- 
lem  , vel  in  grave  àamnum  alicujus 
perfine  , vel  fi  quid  aliud  eft  hujufmo- 
di  , quod  quis  propalare  tenetur , vel 
reàificando  , vel  denunciando  . Et  con- 
fra hoc  debitUm  obligari  non  poteft  per 
fecreti  commiffum  \ quia  in  hoc  frange - 
ret  fidem , quam  alteri  debet . Quando - 
que  vero  funt  talia  , qu<e  quii  prodere 
non  t enetur  , unde  poteft  obligari  ex  hoc 
quod  fibi  fub  fecreto  committuntur  , Ì9* 
fune  nullo  modo  tenetur  ea  prodere  etiam 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  $$7 
ex  pr<ecepto  fuperioris  ; quia  fervore  fi- 
dem  efi  de  jure  naturati . 'Hibil  autem 
poteft  pracipi  homini  qttod  efi  contro  id 
quod  efi  de  jure  naturali  . £ cofa  certa 
che  un  latrocinio  efi  grave  damnuma - 
licujus  proximi  vel  etiam  multìtudims  , 
Maficcome  pare,  che  quello, il  qua- 
le propone  quella  difficoltà  , abbia 
particolarmente  premura  di  fapere  * 
le  nelle  cole  medefime  , qu<e  quis prò- 
dere  non  tenetur  , [fi  pollano  dire  ic 
menzogne,  gli  equivoci  , ,e  le  reftri- 
zioni  mentali  j La  rifpofia  è : Che 
non  fi  pollono  mai  dire  , e quello  fa- 
rebbe un*  operare  contro  la  verità  , e 
la  fincerità  *,  che  ci  è vietato  nella  Leg- 
ge di  Dio,  come  lo  dimollra  S.  Ago- 
stino invincibilmente  nelli  fuoi  Libri: 
Le  mendacio  , & contro  mendactum  » 
Ecco  quello  che  v’è  da  rifpondereai- 
la  quellione  . Quid  juris  ì E all’altra 
in  cui  fi  dimanda  : Quid  fallo  t opus  ì 
La  rifpolla  è,  che  in  quella  congiun- 
tura quello  eh’  è citato  innanzi  ai 
Giudice  , é obbligato  a dichiarare  , 
che  non  può  dire  cofa  alcuna  intorno 
al  fatto  per  cui  è fiato  citato.  All’op- 
pofizione,  che  quello  filenzio , o que- 
lla maniera  di  rifpondere,  eh*  è equi- 
valente al  filenzio , darà  motivo  al  Giu- 
dice di  condannare  Filippo  a qualche 
pena  ; fi  rifponde  j Che  quella  ma- 
niera non  può  dargliene  motivo , fe  fi 
regola  da  buon  Giudice  5 e fe  non  fi 
regola  da  buon  Giudice  , piglierà  oc- 
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cafiò'ne  di  condannar  Filippo  a qual- 
che pena  , comcchè  ciò  non  glie  ne 
"tiia  motivo  y e in  quel  cafo  Filippo 
■ avrà  la  forte  di  foffrire  per  la  Giuffi- 
'zia  da  un  "Giudice,  che  fi  abufa  della 
fua  autorità  , fi  propter  jùfiìt'mmbeatu 
'Ma  avanti  di  quaiirfia  dichiarazione  è 
obbligato  a far  tutto  il  poflibile  per 
«ifcanlare  di  comparire  in  Giudizio  per 
quello  motivo . '' 

* Alla  2.  difficoltà,  che  rifgaarda  fa 
pubblicazione  di  un  Monitorio  fatti 
in  una  Parrocchia  diverfa  da  quella 
di  un  particolare,  che  ha  notizia  di 
alcuni  fatti , ;li  quali  fono  contenti- 
li nel  Monitorio',  e che  ha  Caputa  la 
pubblicazione  del  Monitorio  fatta  con 
l’autorità  dei  Vefcóv.o  dì  tutte  due 
'le  Parrocchie^,  Si  rifponde , che  non 
'è  obbligato  preci  fa  mente  in  virtù 

della  fuddetta  pubblicazione,  perchè 
la  pubblicazione,  che  fi  fa  in  una 
Parrocchia  ,non  riguarda  altri,  che 
'li  Parrocchiani^,  ma  che  è obbligato 
4 per  la  qualità  dell’  affare  , conforme 
' alla  dottrina  di  S.  Tommafo  2. i.  q„ 
70.  art.  r.  dove  dopo  di  aver  detto, 
che  in  tefiimonìo  ferendo  , aliqunndo  re - 
‘ quìritur  ’tefiimònium  alicujus  , aliquan - 
'do  non  requiritnr  , dice  appreffo  che  fi 
può  requirere  teftimontum  alicujus  fub- 
' diti , uutontatefuperioris  , cui  in  bis 
: qu<ff  adjufiHiam  pertinent  obedire  tene * 

* tur  \ e che  in  quello  cafo  non  eft  dtt- 

r$wm  quin  te  ne  a tur  t efii  monili  m [erre  in 

***■*>  ? • 

-bis , 
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bis  , in  qitibus  fectwdum  ordinem  juris 
teftimonium  ab  eo  exigitur  » jE  che  lì 
può  inoltre  teftimonium  ejus  requirere , 
mn  autoritate  fuperioris  , cui  ohe  dire 
tenetur  j è che  in  tal  cafo  bifogua.di- 
ftinguere  •:  Tunc  difiinguendum  efi  , 
quia  fi  teftimonium  requiritur  ad  lìbe- 
randum  hominem , vel  ab  in)  ufi  a morte , 
feupeena  quacumque , ve/  fa/fa  infamia, 
vel  ab  aliquo  damtto  , tunc  tenetur  ho- 
mo ad  tefiificandum  . Et  fi  e)us  teftimo- 
nium non  requiratur  , tenetur  facete 
quod  in  fe  efi  , ut  veritatem  denuntiet 
ahcui  , qui  ad  hoc  poftit  prcdejfe . Dici- 
tur  enìm  in  Tf.  8.  Eripite  pauperem 
egenum  de  marni  peccatori  libera - 
~te  . Et  Vroverbiorum  24.  Erue  eos  qui 
dvcuntur  ad  mortem  . Et  Romanorum 
primo  y dici  tur  : Digni  funt  morte , non 
folum  qui  faciunt  j fed  etiam  qui  con - 
fentiunt  faci  enti  bus  . Ubi  dicit  gloffa  j 
.ponfentire  eft  tacere  cum  poffes  redargue- 
nte i fuper  bis  vero  quse  pertinent  ad  con- 
■demnationem  alicujus  non  tenetur  ali - 
-quts  ferve  teftimonium , nifi  cum  a fupe- 
riore  compellitur  fecundum  ordinem  )a- 
ris  y quia  fi  circa  hoc  verità  s occulte  t ut t 
nulli  ex  hoc  fpeciale  damnum  nafte  itur-i 
vel  fi  immineat  periculum  accufatoris  , 
non  eft  curandum , quia  ipfe  in  hoc  pè- 
riculum  fponte  fe  ingefiìt . yAHa  autem 
ratto  de  reo  , cui  periculum  imminet  eo 
nolente : 

Parigi  2,  Giugno  1671. 

» . - V-  . J 
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CASO  CCCLXXX. 


Hlpn  v è obbligo  di  cuflodire  un  fegreto, 
che  fife  fvantaggiofo  al  Vubbltco , 
o etili  particolari . 

PER  rifpofta  alla  voftra  obbiezio- 
ne, io  mi  contenterò  di  propor- 
vi le  parole  efprelfe  di  S.  Tommafo, 
che  fono  le  feguenti  . Quandoque  e- 
nim  funt  talia , qu<e  fiatim  cum  ad  no* 
titiam  hominis  vencrint , homo  ea  mani- 
fé  fi  are  tenetur , pitta  fi  pertinent  ad  cor - 
ruptionem  multitudinis  fpìritualem  , vel 
Cor  por  ale  m , vel  in  grave  dantnum  ali - 
cufus  perfona , vel  fi  quid  e fi  afiud  hu- 
jufmodi , quod  quis  propalare  tenetur  , 
vel  teftìfkando  , vel  denunciando  , iy 
centra  hoc  debitum  obligari  non  poteft 
per  fecreti  commiffum  . Quefte  parole, 
vel  in  grave  damnum  alicujus  perfonee , 
fanno  vedere  che  non  v*  è obbligo  di 
fegreto  , nonfolo  quando  quello,  che 
fifa  in  fegreto,  è contro  il  bene  comu- 
ne fpirituale,  o corporale  ; ma  altre- 
sì quando  fia  confiderabil  mente  fvan- 
taggiofo  a un  particolare. 

L*  efempio  di  Fermo  Vefcovo  di 
Tagafte  , di  cui  parla  S.  Agoftino 
nel  fuo  Libro  de  Mendacio  cap.  ij. 
iflon  è contrario  a quella  verità.  Al- 
cuni Offiziali  di  un  Imperadore  Pa- 
gano gli  dimandano  , dove  fi  ritrova 
tin’ uomo  che  avevano  ordine  di  pi- 
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di  molti  Cafi  di  Coscienza , et.  $ 6t 
gii  are  . Ed  egli  rifpofe,  nec  mentirìfe 
poflc,  nec  hominem  proderc ; e volle  an- 
zi foffrire  molti  tormenti  nel  fuo  cor- 
po , che  paìefre,  dov’era  quell*  uo- 
mo : Tafiufque  e fi  multa  tormenta  cor~ 
poris  ( noncium  enim  erant  Imperatore s 
Cbriftiani  ) permanjìt  in  Jententia  . Fu 
trattato  meno  peggio  di  quel  Sacerdo- 
te , di  cui  parla  S.  Girol  mo  nella 
Cronaca  ai  annum  yj<\.  Trcsbyter  Si* 
mius  iniqui  fiime  decollatur  , quod  OSI  a* 
•vium  ex  prò  con  fu  le  apud  je  latitamene 
prodere  noluifiet  . Quello  Sacerdote  é 
morto  per  non  aver  voluto  feoprire 
un’  uomo  , eh’  era  cercato  . Un  Ve- 
scovo ha  (offerto  dei  tormenti  fenza 
morire  per  non  aver  voluto  mentire, 
nè  accennare  * dov’  era  un’  uomo  eh.* 
era  cercato  per  ordine  dell’Imperado- 
re  ; ma  non  lì  dice,  che  li  fuddetti 
due  uomini  fodero  rei  . Di  quello 
del  Sirmio  non  lì  dice  nulla,  di  quel- 
lo  di  Ta  gatte  , lì  dice  unicamente  , 
ch’ebbe  la  grazia  dell’ Imperadore  * 
Deinde  ad  lmperatorem  duBus  ( Fir - 
mus  ) ufque  adeo  mirabilis  apparuit  , 
ut  ipfi  homini , quem  fervabat , indulgen - 
tiam  fine  ulla  difficultatc  impetrarit . L* 
Imperadore  gli  fece  grazia  , fine  ulla 
dijficultate . Convien  credere,  che  non 
folle  molto  colpevole  . Può  edere  , 
che  aveffe  qualche  debito  , che  non 
potette  pacare  . Può  edere,  che  non 
aveffe  reiia  di  forte  alcuna  -,  e che 
quando  avede  commetto  qualche  de- 
DeòfiMoT'  TmdK.  Q lic- 
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lieto  può  etter , che  non  fotte  uno  di 
quelli  li  quali  fono  in  grave  damnum 
tnultitudinis  corporale , vel  fpiricuale  , 
c neppure  alicujus  perfona  . Che  que- 
lli fono  i foli  Cali,  nei  quali  JaCnie- 
fa  ordina  con  li  fuoi  Monitor;,  che  fi 
riveli  . E quando  fotte  fiato  colpevo- 
le , potrebbe  ettere  che  fotte  fiato  nel 
grado,  in  cui  fono  quelli,  per  i qua- 
li la  Chiefa  può  intercedere  coi  Prin- 
cipi , e con  li  Magiftrati  per  ottenere 
la  loro  grazia  , dei  quali  parla  S.  A- 
gofiino  nella  fua  Epiftola  f4-  Poten- 
do interceder  per  elio  , poteva  per  la 
medefima  ragione  lafciare  di  rivelar- 
lo. Quefto  è il  mio  penfiero  intorno  a 
queft’efempio,  che  Sottopongo  volen- 
tieri alla  vofira  cenfura. 

Parigi  f.  Giugno  167 1, 
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C A S O CCCtXXXt. 

E proibii»  alli  per  Legge  Eccte- 

fiaftica  di  far  4 ’ efercizio  della  /orò 
profejfme  le  Domeniche  e le  Fefte  \ 
ma  non  è proibito  loro  dalla  Legge 
di  Dio  > In  quali  occ  afoni  fieno  di- 
fpenfati  dalla  Legge  Ecclefiaftica . 

La  Trofieflìonà  dei  Barbieri  è un  opera 
fervile  , che  non  fi  può  tfercitafe  nei 
giorni  di  Fefta , t ai  Domenica  > ma 
quefi’  opera  fervile  ceffa  di  eJJ’er  tale 
in  alcuni  Cafi  » e allora  è un  opera 
naturale , fecondo  f efpreffiorie  di  San 
Tommdfo. 

B't fogna  ricufarì  t ajfoluzione  ai  Libra) 
thè  vendono  libri , i quali  contengono 
delle  propójtzìoni  contro  i buoni  co~ 
fiumi . 

ECco  un'altro  Cafo  ■»  che  io  vi  pro- 
pongo » e che  fu  agitato  jeri  in 
una  Conferenza  con  li  Curati»  della 
maniera  di  regolari  Con  li  Notaj  » 
che  ftipulano  gli  Atti  pubblici  nei 
giorni  di  Fefta  , t di  Doménica  » eh* 
e una  trafgrdlìone  manifefta  della, 
Santificazióne  delle  Fefte  , e che  vie- 
ne proibito  dal  Manuale  medefimo 
della  Diocefi . Ma  è una  dofa  comu- 
ne v che  quafi  tutti  gli  atti  pubblici 
fi  ftipulano  nei  giorni  Fedivi»  e An- 
golarmente in  campagna  . Si  diman- 
da fe  fi  debba  riufare  1’  afiòluzionc. 

Q i a quei 
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a quei  Notaj  , dopo  di  averli  awU 
faci  deir  obbligo  , che  hanno  di  fan* 
tifica  re  le  Fede  , di  non  dipulare  fi- 
jnili  acci  nti  fuddecci  giorni  , e fc 
•vaglia  per  efli  il  dire  , che  Io  fanno 
unicamente  , perchè  i Popoli  piglia- 
no detei  giorni  , come  pili  comodi 
c che  s’efli  rteufadero  di  farlo  , non 
avrebbono  piò  Clienti  i e il  medefi- 
mo  fegue  dei  Barbieri . lo  fo  benif- 
fimo,  che  Monfignore  Arcìvefcovo  d* 
Aix  Cardinale  Grimaldi  , ordina  che 
fi  diflerifea  ,06  ricufi  Y adduzione 
ai  Barbieri  , che  facedero  la  barba 
nei  giorni  fedivi  *,  ma  mi  pare  di  a- 
ver  veduto  in  alcune  Conferenze,  che 
facendo  la  barba  , non  fi  trafgredi- 
feono  le  Fede . 

. Si  dimanda  in  oltre  , che  cofa  fi 
debba  fare  coi  Libraj  nel  Tribunale 
della  Penitenza  , quando  vendono,  e 
spacciano  dei  Romanzi , e altri  libri 
che  follecicano  , ed  eccitano  le  pallio- 
ni  degli  uomini  » 

11  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propone  . Alla 
prima  che  rifguarda  li  Notaj:  Che  de 
jure  Ecc/efiafltco  è loro  proibito  di  di- 
pulare  gl»  atti  , ma  non  già  per  Leg- 
ge divina*»  imperocché  la  loro  profef- 
fione  non  è fervile  : Che  la  recedi tà 
dei  popoli,  e la  confervazione  de’ lo- 
ro Clienti  che  perderebbono,  fe  ricu* 
fafiero  di  operare  nei  giorni  Fedivi  , 
gli  difpenfano  in  quede  occafioni  dall' 
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òffcmnza  della  Legge  Eccléfiaftica  * 
la  quale  non  gli  obbliga  nei  Cali  di  ne- 
ceflità . 

Alla  feconda  che  rifguarda  i Bar- 
bieri che  fanno  la  barba  nei  giorni  fe- 
divi : Che  la  loro  profeflìone  è fervi- 
le , e però  non  polìòno  efercitarla  nei 
fuddecti  giorni  ; Che  univerfalmente 
parlando,  giuftamence  fi  fofpende  lo- 
ro, ovvero  anco  fi  nega  PafToluzione, 
quando  non  perdeflero  i loro  Bottegai 
ricusando  di  lavorare  in  detti  giorni  ; 
ma  fe  col  ricufare  doveflfero  perderli  , 
in  quello  cafo  non  peccherebbono  ) im- 
perocché il  loro  lavoro  non  farebbe  pili 
un*  opera  fervile  *,  ma  un’  opera  natili* 
rale,  come  parla  S.  Tommafo  1.1.  q* 
ni.  a.  4.  ad  $.  Opera  corpor  alta  adfpi- 
ritualem  Dei  cultum  non  pertinentìa , in 
tantum  fervilia  dieuntur  , in  quantum 
proprie  pertinent  ad fervientej  : in  quan- 
tum vero  funt  communia  fervis  , fa*  li - 
beri*  , fervilia  non  dieuntur  . Quilibet 
autem  tam  fervus  , quam  liber  tenetur 
in  neceffariis  provìdere  non  tantum  fibi 9 
fed  etiam  proximo  , precipue  quidem  in 
bis  qua  ad  falutem  corporis  pertinent  , 
fecundario  etiam  in  damno  rerum  vitan- 
do .....  Et  ideo  opus  corporale  peni- 
nens  ad  confervandam  falutem  proprie 
corporis  i Similiter  etiam  opus  corporale 
quod  ordinatur  ad  falutem  corporalem 
alterius  , non  efi  conira  obfervantiam 
Sabbati ....  Similiter  etiam  opus  cor* 
forale  quod  ordinatur  ad  imminens  da - 
* Q.  ? mnum 
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mnutn  rei  exteriotis  vitandum  x non  vìa- 

Ut  S abballini. 

Alla  terza  * Che  i Libra;  non  pof» 
fono  vendere  altri  libri  fe  non  quelli 
che  fono  approvati  , e non  proibiti  x 
quando  non  gli  vendane»,  a chi  ha  la 
permiflione  di  leggerli  a bifogna  ri« 
cufat  loro.  1’ affoluziane  , fe  vogliono 
vendere  quelli  ancora  che  contengono 
qualche  cofa  di  contrario  alli  buoni 

coflumi , 

Parigi  11,  Marzo  1672. 

; CASO  CCCLXXXII* 

r 

Jn  una 1 XJnìvcrfltk  non  fi  pofiom  accor- 
dare i Gradi  a quelli  a che  non  hèn- 
na fluitato  nella  medefima.  , ovvero, 
thè  non  hanno  fluitato  tutto  il  tempo  * 
che  vogliono  li  Statuti , quando  anche 
qve fiero  la  capacita  necefiaria  < 

SI  dimanda  alli  Signori  Dottori  in 
Teologia  della  Facoltà  di  Parigi. 
I*  Se  in  una  Univerfità  della  Provin. 
$ia  fi  polla  accordare  fenza  peccato 
qualche  grado  ad  alcuno  che  non  ha 
mai  ftuaiato  ivi  » o non  ha  ftudiata 
quanto  tempo  ricercano  li  Statuti. 

a«  Se  fi  porta  accordarne  a quelli  t 
che  non  (0I0  non  hanno  ftuduto  in 
detta  Univerfità  ma  che  non  hanno 
neppure  la  capacità  che  fi  richiede  per 
li  Gradi  f addetti . 

J*  Se  fi  poffano  accordare  li  Gradi 

nei 
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iiel  Gius  Civile  , e Canonico  unica» 
mence  , a quello  che  avefie  ftudiaca 
una  fola  di  quelle  due  Facoltà . 

- 4.  Che  peccato  commettano  quelli 
che  ammettono  ai  Gradi  in  quella  ma- 
niera, e quale  quelli  che  li  ricevono» 
e fe  1’  ufo  gli  fcufi  abbaftanza. 

f.  Quale  capacità  fi  ricerchi  in  quel* 
le  perfone  che  fi  presentano  , tanto  al 
Grado  di  Baccelliere  , come  a quello 
di  Dottore. 

Li  Dottori  di  Teologìa  fofcritti  fo- 
lio di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pelle. Alla  1.  Che  in  una  Univerfità 
della  Provincia  non  fi  può  accordare 
lenza  peccato  Grado  alcuno  a citello* 
che  non  vi  avefie  mai  ftudiato,  ov- 
vero non  vi  avefie  ftudiato  tutto  quel 
tempo  che  fi  richiede  fecondo  li  Sta- 
tuti, quand’anche  avefie  tutta  la  ca- 
pacità . 

Alla  2.  Che  molto  meno  fi  pòffono 
accordare  i Gradi  a quelli,  li  quali 
non  fole  non  hanno  ftudiato  nella  me- 
defima  Città  $ ma  non  hanno  neppu- 
re la  capacità  per  li  Gradi  fuddetti. 

' Alla  3.  Che  non  fi  pofiono  accorda- 
re i Gradi  nel  Gius  Civile,  e Canoni- 
co unitamente  a colui , eh*  avefie  ftu- 
diata  una  fola  di  quelle  due  Facol- 
tà . 

Alla  4.  Che  quelli  i quali  ammefe 
tono  ai  Gradi  le  perfone  incapaci  , 
peccano  mortalmente  . 1.  Perche  ren- 
dono feientemente  un  falfo  teftimonio 

Q 4 pub- 
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pubblico  della  capacità  di  quelli  che 
ammettono  . i.  Gli  mettono  in  uno 
flato  di  entrare  nelle  Cariche  e di  pof- 
federe  dei  Benefizi , dei  quali  fono  in- 
degni , v.  g.  delle  Cure  nei  Borghi  mu*. 

* rati  , delle  Teologali  , delle  Dignità 
nelle  Chiefe  Collegiate  , e Cattedrali  « 

- $.  Rovinano  le  loro  Univerfità;  e fo- 
no cagione  che  non  fi  afiifie  alle  Lezio- 
ni pubbliche  , e che  fi  concepire  un 
difpregio  grande  per  li  Graduaci  in  det*. 
te  Univerfità  , la  qual  cofa  cagiona 
del  danno  anche  alle  Città , dove  fono 
fondate  le  Univerfità  fuddette . E rifpec- 
to  a quelli  che  fono  per  altro  capaci 
delli  Gradi  fuddetti  , peccano  purè 
mortalmente,  comechè  il  loro  peccato 
(ia  minore  , per  la  terza  ragione  che 
abbiamo  addotta  , e perchè  non  han- 
no l’autorità  di  annullare  li  Statuti 
della  Univerfità . E in  quanto  a quel- 
li che  fi  prefentano  per  effer  ammelfi' 
ai  Gradi , dei  quali  fono  incapaci  , 
peccano  anch’efiì  mortalmente,  e Tu- 
fo contrario  non  cfenta  , nè  gli  uni  , 
nè  gli  altri  dal  peccato  ; imperocché 
egli  è nbufus  , i?  corruptela . . 

. Alla  f.  Che  la  capacità  neceflaria 
in  quelle  perfone  , che  fi  prefentano  , 
tanto  al  grado  di  Baccelliere  ,'  come  a 
quello  di  Dottore  , è quella  che  fo. 
gliono  regolarmente  acquiitare  coloro, 
j quali  fludiano  fedamente  nella  Fa- 
coltà tutto  il  tempo  che  vogliono  li 
Statuti  * Si  prega  a oflèrvare  che  in 

que* 
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di  molti  CafidtCifcicnzà,  ee.  fé* 
qucfte  rifpofte  fi  fono  confidenti  iem- 
plicemente  i Gradile  non  fi  fono  con- 
fidenti relativamente  alle  nomine  clw 
le  Univerfità  hanno  autorità  di  fare  4 
dei  loro  Graduati . 

Parigi  if.  Agofto  \6<&. 
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CASO  CCCUCXXIIL 

V St  fi  pojft  dare  C afio/uzjone  ad  un* 
Monaca , che  non.  vuole  promettere  di 
Infoiare  /’  occafone  del  peccato  per  ti- 
more di  fcanda/ezzare . 

2.  Se  una  Superiora  di  un  Monafiero  Jta 
obbligata  a dare,  un'  altra,  Confejfore  % 
oltre,  r Ordinario  , a una  Monaca  cbc. 
mofira  una  grande  ripugnanza  pel  me- 
de fimo 

y Se  un  comando  fotta  pena  di  dif  obbe- 
dienza fatta  da  una  Superiora  obbli- 
ghi fotta  pena  di  peccata  mortale. 

4*  Quale  Jta  il  peccato  di  una  Superio- 
ra, la  quale  permette  alle  fue  Mona - 
che  di  fare  dei  lavori  di  prezzo , e di 
dìfpenfarli  a chiunque  vogliono,,  e qua- 
le fia  il  peccato  delle  Monache , eoe  li 
difpenfano  con  quefta  per  mi  fifone  , 0. 
fenza  la  medefima. 

$.  Se  due  Confe fiori  del  medejimo  Mona- 
fiero  di  Monache  poffdno  decorrere  dei 
difetti  delle,  loro  Venitemi  per  rime - 
diarvi,  conftgliandofi  V un  T altro . 

éL  Se  un  Confejfore’  approvato  in  una 
JXtocefi  pojfa  conficcare,  una  Monaca,  di 
un  Monafiero - efiente .. 

7.  Se  un  Confejfore  approvato  in  un  Mo- 
nafiero abbia  autorità  difentire  incon - 
fejftone  li  Monaci , che  fono  di  p a fag- 
gio, h quali  non  hanno  la  permifitone 
di  confcjjarjt  di  un  certo  peccato  fe 
non  a quelli  del  loro  Ordine . 

r tsc 
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9.  Se  una  donna,  la  quali  fi  compiaci 
cbt  il  marito  rifcuota  dilli  ufiufrutt» 
- ufurar),  fia  in  (fiato  di  ricevere  / *f- 
foluzione . 

9.  Un*  per  fon  a ehi  imprtfia  il  fuo  dena- 
rofenza  fiipulare  ujuj rutto,  e che  ha 
intenzione  che  gli  fia  pagato  , è ella 
capace  di  affoluzione  ? 

10.  Quale  fia  l'autorità  dei  Magifirati 
fi opra  li  Matrimoni  dei  figli  di  fami . 
gita , che  non  hanno  dimandato  il  con* 
/enfio  dei  Genitori  . 

11.  Se  fia  necc/faria  la  condizione  , che 
ricerca  il  Laiman,  acciò  un' azioni  fia 
peccato. 

il.  Regole  con  le  quali  fi  può  conofiere  » 
quando  fi  pecca. 

1.  r I dimanda,  fe  fi  potta  alfohrere 
ij  una  Monaca,  la  quale  non  tuoi 
promettere  di  non  trovarli  mai  Co la 
alle  grate  col  fuo  fratello,  con  cuief- 
fa  ha  officio  Dio  molte  volte  per  mez. 
zo  di  alcuni  toccamenti  : E Afa  rifpon* 
de  eh’ è Tempre  foiito  che  una  Sorella 
vada  a parlare  a fuo  fratello  fola  , e 
fenza  affittente  j che  dimandandone  , 
ciò  darebbe  del  fofpetto  ; eh*  è rifa» 
luta  di  attenerli  da  quelle  cofe  che  ha 
fatte  pel  pattato , comechè  fia  verifi* 
mi  le  che  non  fe  n'atterrà  altrimenti  , 
poiché  nell*  affenza  del  fuo  fratello  , 
ella  penfa  al  piacere  , che  ha  avuto 
con  etto,  e de  fiderà  con  jpaflìone  di  ve- 
ntilo, ogde  fi  vede  che  il  cuore  noni 
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guarito  : può  edere  ch’egli  non  veri* 
ga  mai  a ritrovarla , prefentetnente  ef- 
fendo  egli  aliai  lontano  dalla  medefi- 
ma,  e forfè  etta  fi  contenterà  piutto- 
llo  di  non  avière  mai  1*  attoluzione , che 
promettere  guelfo  che  fi  pretende  dà 
lei  con  troppo  rigore,  come  giudica 
la  medefima. 

2.  Un’altra  Monaca  è talmente dif- 
guftata , e moftra  tanto  poca  confiden- 
za nel  Confettore  Ordinario,  che  quan- 
do anche  fi  trovade  in  punto  di  mor- 
te , non  fi  confetterebbe  da  lui  , pef 
quanto  dice  . La  Supcriora  che  non 
vuole  avvezzare  le  fue  Monache  a mu- 
tar Confettore  fecondo . il  foro  capric- 
cio, tien  forte,  e non  vuole  dargliene 
altri,  eccetto  li  ftraordinarj , che  fo- 
gliono  darli  tre , o quattro  volte  l’an- 
no fol amente.  Si  dimanda  , fe  la  Su- 
periora pecchi , e fe  1*  Infervora  fia  ob- 
bligata in  cofcienza  a deporre  l’avverr 
fione,  o la  ripugnanza  che  ha  pel  Con- 
feffore  ordinario,  di  cui l’altre  fi  conten- 
tano . Un  Confettore  itraordinario  può 
egli  attolverla  , fe  ella  non  promette 
di  fare  tutti  li  sforzi  pottìbili  per  acr 
comodarli  alla  Comunità  ? 

3.  Tutto  quello  che  una  Superiora 
proibifee  fotto  pena  di  difobbedienza, 
pbbliga  egli  le  Inferiore  a peccato  mor- 
tale? 

> 4*  E’  egli  peccato  mortale,  oveniar 
le  per  una  Badetta  Benedittina  il,  per-* 
mettere  alle  lue  Monache  che  faccia 
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ób  delle  borfe  che  fi  vendrebbono  be- 
niflìmo  una  doppia  l’ una  , c che  ltt 
diftribuifcano  in  regalo,  ciafcuna  Mo- 
naca in  nome  proprio  , e fecondo  la 
fua  inclinazione  a chi  le  pare  , e pia- 
ce . Si  dimanda  fino  a quanto  polla 
arrivare  quella  permifllìone  fenza  ln^ 
taccare  il  voto  della  povertà  j e che 
peccato  commettano  le  Monache , che 
difpenfano  quelli  regali  fenza  licenza* 
Se  pecchino  dandoli  con  la  licenza 
ovvero  fe  la  licenza  della  Badelfa  ren- 
da fempre  feufate  le  Monache,  le  qua- 
li fino  ad  ora  hanno  interpetrata  in 
quella  maniera  la  loro  Regola. 

f.  Due  Confelfori  , che  conofcono 
dalle  Confefiìoni  li  difetti  di  alcune 
Monache  , polfono  eglino  decorrerne 
col  pretcfto  di  configliarfi  1*  un  l’al- 
tro, e di  faticare  ameme  di  concerto 
per  rimediarvi  ? L’  ignoranza  , o In 
buona  intenzione  feufa  ella  dal  pecca* 
to  mortale  quello  che  dimanda  , o 
quello  che  rifponde? 

6.  Un  Confeflbre  approvato  in  una 
Diocefi  , può  egli  concettare  una  Mo- 
naca efente,  col  pretcfto  che  il  Vcfcovo 
Diocesano  pretende  caufa  d’ ignoranza 
dei  privilegi  della  Comunità , la  qua- 
le nondimeno  n’è  in  potteflò. 

7.  Quello  medefimo  Confettore  può 
egli  affoluere  un  G.  òun  F.  che  patta- 
no per  la  Diocefi  , e che  non  iaririÒ 
qifolverfi  a feoprire  un  certo  peccatoal- 
U.Religiofi  del  loro  Ordine  > di»  c uà. 

pClC 
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per  altro  non  hanno  licenza  di  confef- 
tarli  ad  altri  ? Un  Ve f covo  può  egli 
dare  quella  autorità  , o al  Religiofo 
che  lì  con fc fifa  nella  fua  Diocefi  , o al 
Sacerdote  che  lo  conferà  ì 

S.  Una  donna  , la  quale  li  compiace 
delie  uf are  die  fa  il  marito»  comechè 
per  altro  gli  dica  che  non  fi  polfono 
fare  % della  qual  cola  per  altro  efia  non 
è tanto  perluafa  , che  non  avelie  pia- 
cere di  ritrovar  qualche  Dottore  il  qua» 
le  approvale  quei  Contratti;  Può  eli* 
ricevere  1*  affai  azione  , dicendo  al  Con. 
te  flore  che  proc  curerà  di  non  aver  piò 
in  avvenire  quella  compiacenza  ; ma 
lenza  voler  promettere  che  morendo  il 
marito  ella  farà  tutto  il  poflìbile  per 
Capere  quanto  ha  rifcoflo  di  ufure  , e 
per  reftituire  la  robba  mate  acquili 
ta  ; anzi  ella  dice  al  tuo  Confeflhre  » 
che  fe  troverà  un*  altro  che  non  fia  (tei 
roedefimo  parere  4»  lui  ; ha  intenzione 
di  fcguitarlo  2 ■ 

5>. lina  fanciulla,  che  ha  impeefta- 
Cd  il  fuo  denaro  fenza  mai  chiedere  1* 
mfufruteo  „ e che  nondimeno  lo  ha  fetru 
prc  fperato  ; in  maniera  che  te  in  fr- 
ac dell*  anno  non  te  foflc  ftato  dato 
malia  » avrebbe  ricuperata  la  fua  forn- 
ata fenza  dir  nulla  , ha  ella  peccato  ) 
Fella  obbligata  a reftituire  quell* usu- 
frutto alla  perfòaa  che  L’ha  datofpoo- 
taneamente  ? 

noi  Li  Magiftrati  che  permettono  r 
afri  figli  di  amigli*  ammogliati  fe. 

eoa- 
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condo  il  Concilio  di  Trento  , di  coiv- 
trarre  un  nuovo  Matrimonio  » dichia» 
randa  nulla  il  primo  * peccano  eglino 
mortalmente  \ e fono  eglino  degni  di 
atfol  unione  fuppofto  che  abbiano  in* 
unzione  di  fenteeziare  nella  lidia  ma- 
niera nei  Gali  limili , come  fi  pratica 
in  Francia»  quando i fiali  di  famigli» 
fi  ammogliano  contro  la  volontà  del 
loro,  genitori  l r 

n.  Quella  proibizione  del  Urna» 
lib»  u traói.  3»  c,  ^ n»  ij..  è ella  vera t 
Hominem,  nttmqucun  pectore  % mJjLo&ua* 
licer  adwttot  ad.  mortala*  msUitiam  o~ 
peris  % aut  omtjfconti  » Si  può  egli  for- 
mare  la  propria  cofcienza  e quella  de- 
gli altri  con  la  regola  di  quello  Au- 
tore nel  luogo  citato * nittiu  13.  per  (*• 
tutto».  * 

ijl.  Si  dimanda  qualche  principi» 
certo con  cui  li  polla conofce re  quan- 
do fi  pecca  e quando  fi  è peccato  » 
effendovi  alcune  perfone  » le  quali  peo» 
cane.  aliai  fpdfo , c che  nondimeno  no» 
ofiervano  quali  mai  in  che  cofa  pecca- 
no» a in  che  alfa  hanno. peccato , non 
ricordandoli  di  aver*  avuto  quello  lu- 
me» che  quello  che  hanno  dettò,  lac- 
co , o peniate*  fotte  contro  Pio  ; e il 
medc&no  convien  dire  delle  orni  ritoni  « 
il  Configgo  fofer  irto  è eh  pavere  in- 
torno aHe  difficolti  prepolle.  AH  a pri- 
ma ».  Che  fi  debba  ncufare  FaiToluz io- 
ne a queJjaMaaaca*  (e  pud  feazada*. 
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re  fcandalo  nel  Monaftero  ricévere  la 
vifita  del  fratello  accompagnata,  e che 
voglia  continuare  a riceverla  da  folo  a 
Colo  : e fe  non  può  riceverla  accompa- 
gnata fenza  dare  fcandalo , non  dee  ri- 
ceverlo in  netfuna  maniera  , eccetto 
che  per  pochi  momenti  , e per  dirgli 
che  non  vada  più  a ritrovarla  , attefi 
li  difordini  che  fono  feguiti  fra  di  lo- 
ro. Anzi  fecondo  l’efpofizione  del  Ca- 
io , eflfa  ha  difpofto  talmente  il  cuo- 
re , che  non  può  riceverlo  , neppure 
accompagnata  fenza  pericolo . 

Alla  feconda  . Che  la  Superiora  ha 
ragione  di  tener  forte  , e in  ciò  non 
pecca  altrimenti  : Che  la  Monaca  è 
obbligata  in  cofcienza  a far  tutto  il 
poftibile  per  deporre  l’awerfione , e la 
ripugnanza  che  ha  verfo  il  Confefifore 
ordinario  , e che  lo  ftraordinario  non 
può  affolverla,  fe  non  promette  di  fa- 
re tutti  li  sforzi  per  vincere  la  fuari-: 
pugnanza , e far  le  fue  Confezioni  or- 
dinarie 4I  Confcflòre  ordinario  del  Mo- 
naftero. ..  H}>.  ;.v. •£/ 

Alla  terza  . Ch’è  neceflaria  la  ma- 
teria, cioè  che  il  precetto  fia  fscundum 
Ktgu/am  • 

• Alla  quarta.  Ch’è  un  peccato  gran- 
de della  Badeffa,  e che  fi  può  dire  an- 
che mortale  , per  efser  contro  il  voto 
della  povertà.  Che  il  peccato  delle  Mo- 
nache , le  quali  fanno  quefti  regali 
fenza  licenza,  è parimenti  un  gran  pec- . 

ca- 
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tato . Che  peccano  facendoli  con  la 
pcrmiflione  della  Badefla  , quando  la 
Badeffa  non  ha  motivo  di  dargliela  , 
e non  altrimenti. 

- Alla  quinta . Che  non  poffono  farlo 
fenza  la  permifiione  delle  penitenti  * 
La  loro  ignoranza  , o la  loro  buona 
fede  non  gli  fcufano  a foto. 

Alla  felta.  Che  può  farlo. 

Alla  fettima.  Che  il  Vefcovo,  nè  il 
Sacerdote  non  poffono  ingerirli  in  que- 
llo fatto , onde  bifogna  rimandarlo  dal 
fuo  Confeffore , o dal  fuo  Superiore  • 
Il  Vefcovo  però  potrebbe  dare  quell* 
autorità,  le  il  Religiofo  non  fofle an- 
dato in  fraudem  per  confettarli  nella 
di  lui  Diocefi  a uno  che  non  fotte  del 
fuo  Ordine  ; ma  per  buoni  motivi . 

All’ottava  . Che  le  la  detta  donna 
non  vuole  rimetterli  nel  fuo  ConfetTo- 
re  , è obbligato  a negarle  Fattoi  uzio- 
ne  . 

Alla  nona . Che  la  fua  intenzione  è 
Hata  ufuraria  : per  la  reftituzione  , fi 
può  lafciare  di  obbligarla  ; ma  bifo* 
gna  forzarla  a non  preftare  mai  più  iia 
quella  maniera. 

Alla  decima.  Che  li  Magiftrati non 
danno  giammai  limili  permiflionij  ma 
decidono  folamente  , che  il  Matrimo- 
nio contratto  è invalido,  cioè  in  quan- 
to agli  effetti  civili  , e non  in  quanto 
al  Sagramento  , la  di  cui  cognizione 
appartiene  al  Foro  Eccleliaftico . 

All’  undecima  . Che  non  é vera  , e 

che 
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<he  non  fi  può  formare  fopra  di  effa 
la  propria  cofcienza  , nè  quella  degli 
altri . 

Al  la  d uo  decima , Che  fi  pecca , quan* 
do  fi  opera  contro  la  Legge , o coatro 
la  cofcienza . 

Parigi  p.  Decembre  1*71. 
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C A S O CCCLXXXIV. 

1.  5*  ff#<r  Monaca  poffa  godere  m Buona 
eofcknza  una  penfione  agognatale  dai 
[mi  Genitori , co/  confenfo  della  Supc- 
riora, e con  condizione  che  non  debba 
tenere  il  denaro  prego  di  fe .. 

6.  Se  una  Monaca  operi  contro  il  voto 
della  povertà  , quando  eoi  confenfo 

, della  fua  Superiora  accetta  dalla  li- 
beralità dei  fuoi  Genitori  una  fornata 
di  denaro  che  fià  in  depofito  nelle  ma- 
ni di.  un'  Offiziala  t la  quale  ne  rende 
conto  alla  Monaca . 

3.  Se  li  Genitori  di  una  Monaca  , In- 
foiandole un  livelle  per  Teftamento  , 
offendano  Dio  3 e fe  la  Monaca  offenda 
lìdio  nell ' accettare  U livello  suddet- 
to «. 

4*  In  quali  circofianzejì  poffa.  ricevere 
una  Monaca  in  qualità  di  Benefattri- 
ce, e a che  cefa  ella  fia  obbligata . 

^ Se  una  Monaca  fa  impegnata  con  4t 

- fua  profcfftone  all'  offervanza  di  tutte 
le  confuet udini  lodevoli  del.  Monafiero  • 

4.  Se  fia  tm  motivo  giufio  per  le  Mono* 
che  di  tkufare  una  fanciulla  affai  vir- 
tuofa , ch'ella  non  abbia,  tutta  la  for- 
za del  corpo  neceffatia.  per  apportare 
le  austerità  della  Regola  « 

7,  Se  per.  ricevere  una  fanciulla  Mona- 

■ ea , la  Comunità  abbia  gius,  didima* 

dare  una  penfione  maggiore  ( perché 
ha  qualche  leggiera  infermità  del  cor- 

P*ì 
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po  ) di  quella  che  fog/iono  dare  quelle 
che  hanno  una  perfetta  fanit  a . ; 

S.  Se  le  Monache  pòjfano  chiedere  ( per 
> ricevere  una  fanciulla  che  ha  molta 
robba  ) una  fomma  maggiore  di  quel* 
la  cb'  è ne  ce  (faria  per  la  dileifujfifien * 
r za  y a fine  di  poter  ammettere  gratui- 
tamente uri  altra  fanciulla  povera . 
p.  Un  Monafiero  non  avendo  il  modo  dì 
pagare  un  debito , può  egli  ricevere  la 

- figlia  , o altra  parente  del  creditore  , 
* con  conditone  che  ceda  al  fuo  credi* 

.. to / 

io.  Se  fi  debba  ricevere  una  fanciulla 
Monaca  in  confider azione  dei  fervigt 

- . prefiati  al  Monafiero  dai  Genitori  deL 
...  la  mcdefima . - 

^ • .m 

SI  delìdera  grandemente  di  fapere  in 
che  maniera  uno  debba  regolarli 
'nei  Cali  feguenti. 

i.  Quando  una  fanciulla  li  fa  Mo- 
naca, accade  alle  volte,  che  i Genito- 
ri oltre  la  pcnlìonc  che  lì  obbligano  di 
dare  al  Monaftero  per  dilei  manteni- 
mento , vogliono  atfegnarnè  un  altra 
«ila  di  lei  perfona  in  particolare  . Si 
dimanda  , fe  lì  polla  accettarla  , e fe 
la  detta  fanciulla  polla  godere  di  quel- 
la pendone  colla  permiflìone  della  fua 
Superiora  , e fenza  tenere  il  denaro 
predo  di  fe . •.  • • •* 

%.  E*  una  cofa  che  lì  pratica  nella 
-maggior  parte  dei  Monalterj  , che  le 
Monache  ricevano  in  particolare  qual- 
- 1 . ' che 
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chefomma  di  denaro  dalla  liberalità 
dei  loro  Genitori , cioè  che  glielo  do- 
nino, non  come  una  penfione  d’obbli* 
Z°  > ma  come  un  regalo  , di  cui  elle- 
no fi  fervano  in  quello  che  vogliono, 
come  farebbe  in  qualche  opera  pia,  o 
in  qualche  manifattura,  o da  fare  dei 
regalucci,  o finalmente  per  l’altre  co* 
fe,  delle  quali  potettero  averbifogno. 
Quefte  Monache  non  tengono  il  dena- 
ro fuddetto  prefTo  di  fe  3 ma  lo  conge- 
gnano a una  delle  Officiale  deftinata  a 
ciò  , la  quale  ne  tien  conto  , e tutto 
ciò  fi  fa  con  la  permiflìone  della  Su- 
periora, fenza  la  qual  permiffione  non 
ne  difpongono.  Se  defidera  fapere,  fe 
fi  potta  continuare  quefta  iITanza  , e 
permetterla  a quelle  , che  una  ha  fotto 
la  fua  direzione  , fenza  violare  il  vo- 
to della  povertà  , nel  quale  fono  im- 
pegnate . v 

3.  Accade  alle  volte  , che  li  Geni- 
tori di  una  Monaca  lafciano  perTefta- 
mento  alfa  medefima  qualche  piccola 
penfione  particolare  . Si  dimanda  fe 
Dottano  farlo  fenza  pregiudizio  della 
loro  cofcienza  j fìccomc  ancora  fe'la 
Monaca  potta  riceverla  , c farfefa  pa- 
gare, ovvero  il  Monaftero  per  la  me- 
defima ; c in  cafo  che  la  rifcuota  il 
Monaftero,  fe  la  Monaca  debba  avere 
più  dell’  altre  per  ragione  della  fud-* 
detta  penfione. 

4.  In  molte  Cafe  Religiofe  fi  pratU 
ca  di  ricevere  una  fanciulla  delicata  in 

~ qu** 
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qualità  di  benefattrice , cioè  che  por- 
tando molta  robba  ai  Monaftcro  redi 
efcnce  da  cotte  le  aufierità  della  Re- 
gola* Si  vorrebbe  fa  pere,  fe  ciò  fi  pol- 
la fare  -,  e fe  la  detea  fanciulla  fia  ve- 
ramente obbligata  a cotte  le  penitenze  ^ 
f alere  pratiche  della  Religione > quan- 
do polla  farle  come  un' altra,  la  qua- 
le- non  abbia  portata  cos’alcuna  nel  fard 
Monaca , e finalmente  che  cofa  fi  deb- 
ba fare,  quando  viene  fatta  premura 
acciò  fia  ricevuta  Una  fanciulla  in  que- 
lla maniera*  • - 

f.  Si  dimanda  -,  fe  una  Monaca  fa- 
cendo profelfione  in  un  Monaftero  fia 
obbligata  alfortervanza  di  tutte  le  buo- 
ne ufanze  che  vi  fi  praticano  -,  e che 
ivi  fono  fiate  (labi lite  dai  Superiori  pei 
bene  della  Comunità  > t fe  faccia  ma- 
le lafciandole  lenza  necdficà . 

6.  Si  desidera  fa  pere,  fe  una  fanciul- 
la, che  abbia  buona  vocazione  pei  la 
Religione,  e che  porta  e (Ter’  utile  al  li 
Hiedefima,  ma  che  non  ha  per  altro  fi- 
nità fuffi:icntfe  per  praticare  tutte  le 
auftemà  > pofla  erter  ricevuta  a far  la 
Profeflìone,  quando  ella  delle  poca  co- 
la al  Monafiero* 

7.  Si  defidetarebbe  parimenti  che  fof- 
fe  dichiarato  -,  fe  per  infermità  legge- 
re fi  debba  dimandare  a una  fanciul- 
la una  pendone  maggiore  di  quella 
che  fi  fuole  efigere  dalle  pedone , che 
godono  una  fanità  perfetta* 

R Si  cerca , fe  fi  porta  chiedere  più 

di 


di  molti  Catti  Cadenza,  ec» 

«ti  quello  eh’ è necelfario  pel  manteni* 
mento  di  una  Monaca  da  una  fanciul- 
la che  abbia  molti  beni  » acciocché  il 
Monaftero  pofTa  ricevere  qualche  fan- 
ciulla povera,  la  quale  non  potette  da- 
re co$*  alcuna  : fi  prefu ppone  che  il 
Monaftero  fia  incommodato  aitai  per 
non  poterle  ricevere  ambedue  in  altra 
maniera»  ma  fe  accadere  che  una  fan- 
ciulla ricca  lì  prefcntalTe  per  efler  ri- 
cevuta in  un  Monaftero»  il  quale  foia* 
fe  alfai  comodo  » dove  non  vi  f fle  1*/ 
intero  del  numero  delie  Monache , ehé 
può  mantenere  » fi  potrebbe  egli  dw* 
mandarle  nulla  con  V intensione  di 
compiere  il  numero  delle  Monache 
con  qualche  fanciulla  povera»  che  non 
potette  elter  ricevuta  altrimenti? 

9.  Se  aecadtlTe,  che  una  CafaReli* 
gioia  avente  un  debito  con  qualche  per- 
fona  » e non  potette  pagarlo  fenza  in- 
commodarfi»  potrebbe  ella  ricevere  u- 
na  figlia»  o parente  della  perfonafud- 
detta  fenza  dimandare  cos*  alcuna  per 
mantenimento  della  medefima  » coti 
condizione  però  che  rimettelTe  il  fuor 
credito  al  Monaftero? 

10.  Si  può  egli  ricevere  una  fanciul- 
la in  un  Monaftero  in  gratificazione 
dei  fervizj,  che  il  Monaftero  ha  rice- 
vuti dalli  Genitori  , o altri  parenti 
della  medefima?  Si  dimanda  ciò  tanto 
per  una  che  folTe  ricevuta  per  Mona- 
ca da  Coro,  quanto  per  una  che  folTe 
ammetta  per  Converta  » potendo  na« 


3S4  ' * Deci  foni 

Ice  re  il  Calo  in  cucce  due  le  manie- 


ic. 

11  Coniiglio  c di  parere  incorno  al- 
le difficoltà  prò  porte.  * Alla  prima  • 
Che  non  fi  porta  accettare  una  pendo, 
fie  particolare,  che  li  Genico»  di  una 
fanciulla  , la  quale  li  fa  Religiofa  , 
Vogliono  aflicurare  per  la  perfona  del  - 
la  medcfima,  acciò  la  goda  con  la  per. 
xniilìone  della  fua  Superiora,  e fenza 
tenere  il  denaro  predò  di  fe  ; perchè 
ciò  è contro  il  voto  della  povertà,  ed 
è una  fpecie  di  proprietà  palliata  eoa 
una  dipendenza  apparente  della  fua  Su- 
periora . 

• Alla  feconda  . Che  quella  pratica 
non  può  efler  feguicata  , nè  permefla 
a quelle,  delle  quali  uno  ha  la  dire- 
zione, fenza  intaccare  la  povertà  a cui 
fono  impegnate  per  voto*  imperocché 
per  la  verità  , egli  è un  regalo  clie  fi 
£a  a una  Monaca , acciocché  ne  difpon- 
ga  a fuo  piacimento , e non  altrimen- 
ti un  donativo  che  li  faccia  al  Mona- 
ftero,  acciocché  leOfficiale  nedilpon- 
gano  in  benefizio  del  medefimo  . La 
confegna  fatta  a quell’ Officiala  non  è 
altro  che  uno  (proprio  apparente .,  a- 
vendone  erta  da  render  conto  alla  Mo- 
naca , a cui  è itato  dato  i e la  fora- 

mif- 


* Ciò  fi  dee  intendere  in  quelle  Religioni, 
more  fi  pratica  il  comune  perfetto  , perché  le 
pedone  Rcligiofe  iri  loao  proyvifts  di  fitto  il 
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di  motti  Cajt  di  Cofticnz* , tc.  $8$ 
milione  alla  Superiora  è lira  collu- 
(ione,  perchè  Tufo  è ch’ella  non  ne  di- 
spone giammai., 

* Alla  rena  . Che  quando  li  parenti 
di  una  Monaca  le  , la  (ciano  per  Tefta- 
, mento  qualche  piccola  penfione  parti- 
colare, non  poftbno  farlo  fenza  intac- 
co della  loro  cofcienza  , eccectoquan- 
do  il  Monaftero  non  provvede  tutto  il 
bifogncvole  *,  e in  quel  cafo  ancora  è 
necelfario  che  la  loro  intenzione  fia  di 
lafciarla  al  Monaftero  , acciò  fia  im- 
piegata nei  veri  bifogni  di  detta  fan- 
ciulla , o almeno  di  lardargliene  in 
quella  maniera  ch’efTa  n’è  capace.  La 
ma  (lì  ma  è : Qukqttid  acquirit  Motia- 
cbus  , acquirit  Monaflerio . £ perciò 
quella  Monaca  non  può  riceverla  , iiè 
digerì  a . 11  Monaftero  può  far  o,  Sup- 
ponendo che  1*  intenzione  di  Tcftatori 
fia  ftata  retta  , e avendola  accettata  , 
non  dee  diilinguerla  dall’ altre,  quan-  ■ 
do  non  abbia  un  verobifogno,  il  qua- 
le non  fia  comune  con  le  altre . 

Alla  quarta  . Che  ordinariamente 
non  fi  dee  ricevere  una  fanciulla  , la 
quale  non  fia  capace  di  vivere  , come 
u vive  nel  Monaftero  $ in  cafo  che  fia 
delicata,  e che  la  delicatezza  la  renda 
incapace  , può  cercare  dei  Monafteri 
più  mici,  e meno  aufteri.  Non  fi  può 
riceverla  come  benefattrice  per  cagio- 
ne del  denaro,  o dei  beni  che  portar- 
le fero  *,  fi  potrebbe  bensì  per  mezzo 
di  una  Difpcnfa,  e ftraordinariamen- 
fyctf Mirai,  T R tc 
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te  in  un  Cafo  folo  , fe  le  qualità  del 
dilci  animo  compenfalTero  con  vantag- 
gio  le  infermità  del  corpo  j in-  quel 
cado  bi fognerebbe  ,che  portafle  tanto  da 
non  aggravare  il  Monaltero,  fenza  clic 
folle  lecito  efigere.  nulla  di  vantaggio, 
nè  di  riceverla  pfer  motivo  del  benefi- 
zio. ElTendó  ricevuta,  ella  refterà  ob- 
bligata a tutto  quello  , di  cui  farà 
giudicata  capace  , fenza  che  fi  pòfia 
ìtipulare  con  effa  difpenfa  alcuna  , nel 
medefimo  ipodo  dell’ altre  ; ma  ri- 
mettendo ogni  cofa  alla  carità  , e di- 
fcrezionc  delle  Superiore. 

Alla  quinta.  Che  una  Monaca  facen- 
do’, Proteflìone  fi  obbliga  all’oflervanza 
degli  ufi  buoni  e lodevoli  del  Monafte- 
ro  , fino  a che  faranno  in  vigore  , e 
che  fa  male  quando  fenza  necefiìcà  la- 
feia  di  offervarli . i i. 

Alla  fella.  Che  fi  è foddisfatto  nella 
rifpolla  alla  quarta  . 

Alla  fettima.  Che  per  infermità  leg- 
giere ncn  fi  può  chiedere  una  penfione 
maggiore  di  quella  che  fi  rdchiede  ac- 
ciò non  fia  d’aggravio  al  Monaftero  . 

All’ottava.  Che  quando  v.’è.  un  luo- 
go vacante,  bifogna  ricevere  il  foggec- 
to  migliore  die  li  prefenta  , iìa  ricco, 
o povero  -,  fe  fono  due  perfone  meri- 
tevoli, una  ricca , e l’altra  povera,  bi- 
fogna  ricever  la  ricca  come  foprania- 
meraria  con  condizione  che  porti  il 
bifognevole  per  avere  il  fuo  manteni- 
mento. 


■dimoiti  C afidi  Coffe  ien  za , Se.  » 387 
nona  >vChe  Ce  la  decita  fanciiu- 
4*  fotte i un  buon  foggetp  > ,e.  il  credi- 
tore donale  al  Monaftero  il  fuo  credi- 
lo, fi  potrebbe  riceverla!,  purché  la 
■medefima  non  fofle  disgravio,  . , 
Alla  decima  i/ Che  effendovi  un’al- 
tro luogo  vacante  , bifogna  Xccrre  il 
foggecto  migliojse  -,  le  viene  ricevuta 
per  fopranumeraria  > bifogna  che  npnt 
fia  dì  aggravio  4 , e dhe  porti  la  £»a 
■pendone  fe  è Corale  » Dalle  Conycrfe 
non  fi^può  efigere  cofa  alcuna . j ^ . 


v*  •'*  :ì 


C a S jO  CCCLXXXV. 


- 

:Una  Badeffa  nominata  dal  Re  la  qua- 
le non  ba  avute  le  Bolle  /di  Roma ; , 
non  può  dar  f abito  della  Religione  al- 
le fanciulle  che  Cogliono  farfi  Monache 
nel  Monafiero  , dì  cui  e nominata  Ba- 
deffa , e il  Fefcovo  Dioccfano  non  può 
' darlo  ne  pur  lui . *ri 


SI  defidera  fa  pere  , fe  una  Bade  (fa 
nominata  dal  Rè  , la  quale  non 
ha  ancora  avute  le  fue  Bolle  daRo- 
ma  , polla  dar  l’abito  Religiofo  alle 
fanciulle  > che  vogliono  farfi  Religio- 
ne nel  Monaftero  di  cui  è Badeffa^  e 
in  cafo  che  non  polfa  darlo  , fe  può 
darlo  il  Vefcovo» 

Li  Dottori  che  hanno  villa  , e e- 
fa minata  la  queftione  efpofìa  di  fo« 
pra  , fono  di  parere  : Che  una  Mo- 
naca nominata  dal  Re  a una  Badia , e 
* > R 2 che 
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une  non  ha  ancora  ricevute  le  Bolle  di 
Roma  , non  porta  dar  rabico  Religio- 
fo  alle  fanciulle  ,che  vogliono  farli  Mo- 
nache nel  Monaitero  , in  cui  £ nomi- 
nata Baderta.  Che  le  fuddette  fanciuL 
k debbono  afpeccareche  fiain  portello, 
e allora  effer  ricevute  dalla  meddìma 
a pigliar  l’abito  : E che  il  Vefcovo 
Diocefano  non  s’ingerirà  a dargfienein 
tempo  che  la  Badia  è vacante , quand’ 
anche  forte  fotto  la  fua  gturifdizione 
immediata  , perchè  non  dee  veftire  , 
fe  non  quelle,  che  fono  ftate  ricevute 
dalla  Comunità  , c la  Comunità  non 
ha  la  facoltà  di  ricevere  delle  fanciul- 
le alla  veftizione  , quando  la  Sede  A- 
baziale  fia  vacante . 

Parigi  i z.  Settembre.  i^7f. 


CASO  CCCLXXXVI. 


t7jw  Monaca , dopo  di  aver  fatta  la  prò- 
ftjfione  , è obbligata  a ftare  altri  tre  • 
anni  nel  Tfoviziato  , fecondo  k Cofii- 
j.  tuzJoni  del  Monafiero , fenza  aver  va» 
ce  in  Capitolo . • 


LE  Coftituzioni  di  una  Cafa  Reli- 
giofa  ordinano  cfprerta  mence , che 
• le  nuove  proferte  reftino  per  tre  altri 
anni  dopo  la  loro  Profeflìone  fotto  la 
- direzione  della  loro  Macftra  , come 
. ftavano  innanzi  , e non  abbiano  nel 
detto  tempo  voce  in  Capitolo. 

Quefto  Monaftcro  dimanda  » fe  le- 

gittK 
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ài  miti  C afidi  Cofcìcnza , ee. 
•òttimamente  fi  polla  cavare  dal  Novi- 
ziato una  Monaca  un’anno  dopo  la 
Profefiìonc  « per  edere  fiata  tre  anni 
Novizia  in  vece  d’uqp  , perchè  alcu- 
ni incerefit  hanno  cagionato  il  ritardo 
fuddet to.  \ ^ / 

Quelle , le  quali  vorrebbono  che  là 
Superiora  lo  facefle  , adducono  che 
quella  grazia  è fiata  accordata  ad  al- 
tre Monache  > ma  quelle  che  fono  con- 
trarie di  parere  rispondono  j dfer  vero 
che  dopo  la  fondazione  del  Monaftero 
ne  fono  fiate  cavate  due  , o tre  , io 
tempi  diverfi  * due  anni  dopo  la  loro 
Profeflìone,  ma  oltre  eh’ un’ abufo  non 
può  mai  fervire  d’efempio  , ne  di  re- 
gola , convien  fa  pere  , che  allora  fu 
fatto  per  motivi  che  parevano  giufti  , , 

li  quali  non  fufliftopo  in  quella  Mo- 
naca , a cui  bifogna  aggiugnere  che 
fra  poco  cade  il  tempo  deir  elezione  t 
dove  verifimilmente  la  fuddetta  Mo- 
naca non  può  aver  voto  \ nondimeno 
ficcorae  la  Superiora  fi  vede  eftrenoa- 
- mente  anguftiata  a farlo  con  la  fua 
autorità  fenza  dimandare  il  confenfo 
della  Comunità  , fi  vorrebbe  Capere  » 
fe  potta  farlo  in  cofcienza  nelle  circo- 
ftanze  accennate,  e quali  inconvenien- 
ti ella  potila  temere.. 

Il  configlio  foferitto  è di  parere  , 
Che  la  nuova  Profdfa  di  cui  fi  tratta 
non  abbia  gius  di  efeire  dai  Novizia- 
to , nè  di  aver  voce  in  Capitolo  , per 
non  e (Ter  pattati  tre  anni  dopo  che  ha 

r Y wUr 
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fatta  la  Profeflione  , ordinando  leCo- 
ftituzioni  del  Monaftero  che  leProfef- 
fe  reftino  tre  anni,  dopo  la  Profeflione 
nel  Noviziato,  ^che  non  fieno  vocali. 
Che'  li  tre  anni  del  Noviziato  non  e 
quivalgono  a que’ due  che  debbono 
pattare  dopo' la  Profeflìone  . E accioc- 
ché pofla  etter  difpenfata  da  quello 
tempo  , bifognerebbe  che  la  Comuni- 
tà v’acconfentitte concordemente',  e che 
v'intervenitte  l’autorità  del  Superiore  a 
iion  avendo  la  Badcffa  la  facoltà  di  di- 
fpenfare . Se  la  fuddetta  Monaca  avel- 
ie voce  in  Capitola  per  ila  raggione 
della /difpenfa  accordatale  dalla  Supe- 
riora folamente  , reiezione  , in  cui 
ella  avelie' voce  attiva,  farebbe  nulla  * 

CASO  CCCLXXXVII. 

££  dirtzioM  che  Jet  Unsi*  fa  Badeflk 
W ùtiH  d&lr  fut  Mori&cik  , la  qua? 
<*N  hel  rtctttcrc  V’  Qjftzió  triste  fpejfo 
-~per  ifcruptth  li  medtfimi  vtrfetii  * 

4M  à rut  c . . fc  f.  s- 

Sp'dim abd-a  , feitmà  B adetta  poffa  c 
debba- difpecfa  re  dall’ obbligò  dì  re- 
stare TOffizio  una  dèlie  fue  Mona- 
che di-  venfei  annf  incirca  d’età  per 
.guarirla  dalli  fcrupoli  * ,4ai  quali  è 
tormentata  da  alcuni  mefr  nel  recitare 
4*Offizio  , li  quali  fpelfo  le  fatino  ri- 
•jiewre  1!  ibedefimt  vérfetti -e  àrllc  vol- 
tr  deHiéoore  intére^  perchè  dubita  di 
*Vcr  pcoqatfo  gravemente  -,  o dl.:u°n  a** 
' £.Jti  X ' YCt 


di  molti  Cafi di  Coftienza  , cc. 
ver  sviata  una  vera  intefozvone  d i dir- 
Jo  , o per  averio  detto  i.riiale  o.  per 
non  averlo  de? co  pqptcr^  occupando- 
le li  fcrupoli  talmente  1’  animo  , che 
non^jniò  quali  avète  pì3ù>aptenpone 
per  altro  , e arrivando  alle  volte  fino 
a incomodarla  nella  farfitàW 
II  mio  parere  cy  che  la  Baddfa  deb- 
ba' primieramente»  proibire  ; a quefta 
Monaca  di  ripetere  i medefimi  Verter- 
ti 1 limo  ria  à gg i ofm  gn&ntetQ  fCL'  in- 
tere, e per»  obbligarla  a.:  lafoHue  q tic- 
ilo  ferapolo  , pttòtìrdinark  di.  dirlo 
roi  Cerro,  vietandole  di  dir  nulla  lòt- 
to voce  ovvero  , quando. iton  potrà 
dirlo-  in  Goto  , obbligarla  a aitarlo 
cori  tfn’ altra  Monaca  a cui  ordine- 
rà che  non.  le  permetta  di  ^ripetere 
-cola  aldina  ^dichiarando.  alla  mede- 
fima-òhd  intende  di  difpeniatia  da 
quàkitiquè  altra  recitazione  s perchè 
‘in  quelle  circoflanzepuò,  e dee  farlo, 
-e  la.  Monaca  è obbligata  a obbedirla  . 
-Seia  BàdelFa  vede  che  in  progrefio 
di  -'  témpo-y  Ji'  fcrupoli . della  Monaca 
cbntiauarto  » talmente  che  alterino  nota- 
'blfnfeftte  la  4anicà  .detta  mectefima  , 
ovvero  1-ocètìfpino  ni  maniera , die  non 
ipo(!£^  applicare*  poco  , ? o punto  agli 
altri  èfórcizjt  della  Religione;  in  que- 
llo calo  la  BadelTa  potrà , «e.  dovrà  di- 
* fpen  farla'*  dal  ieoitare  TOffizio  , in 
» dubita  maniera  che-può  difpenfarc  un* 
c$nferma  che  avelie  ; la  ; febbre  -,  con 
Condizione  che1  duri  la  difpenfa  , fino 

R 4 a che 


itf  i : Decifani  ^ 

a che  fia  in  iftato  di  poterlo  recitare  • 
lenza  tanto  incomodo  r 

Parigi  ij>.  Giugno  1671,  ; . 

CASO  _ CCCLXXXVIII- 

• t : * . / 

fi  può  diftrarre  una  parte  dalla 
rendite  di  una  Cura  ricca  per  unir- 
le a un  ^Arridi  a cenato  > cb' e tenue. 

« •>  » ,■ — j« 

< 

SI  dimanda  , fe  un*  Arcidiacono  il 
quale  abbia  la  giurifdizione  ‘delia 
Vifica  fopra  molte  Cure , eh’  è obbli- 
gato a vifitare  ogni  anno  , per  folte- 
nere  la  fpefa  dei  Procedi  » che  bifogna 
fare  per  la  correzione  dei  Sacerdoti 
viziofi  , fopra  i quali  egli  ha  autori- 
tà , che  non  ha  più  di  feffanta  feudi 
«l'entrata  dal  fuo  Arcidiaconato,  poi- 
fa  prefentarc  una  fupplica  al  fuo  Ve- 
feovo,  e dimandargli  cheaffegni  al  fuo 
'Arcidiaconato  fettanta  , ovvero  cento 
feudi  di  penfionc  annua  fopra  le  deci- 
me di  una  Cura  del  medefitno  Arcidia- 
conato , di  cui  il  detto  Arcidiacono  e 
Padrone  , e Prcfentatore  » e a cui  ha 
prefentato  già  un*  anno  , ò dici<yco 
mefi  il  Titolare  che  la  poffiede  prefen- 
temente  } la  detta  Cura  fecondo  il 
Proceflò  verbale  fatto  nel  luogo  rae- 
defimo  con  le  relazioni  delli  Abitanti, 
è vicino  a feicento  feudi  d’ entrata' , 
c con  una  informazione  fatta  dopo  , 
alcuni  Teftimonj  degni  di  fede  hanno 
depofto  che  quella  Cura  negli  an- 
ni 


Digitized  by  Googl 


di  miti  Cèfi  di  Co/cienza , ec,  fp; 
ni  ordinar)  rende  mille  feudi  in  cir- 
ca . * 

Con  una  feconda  informazione  fi 
verifica , che  TArcidiaconato  non  ha  più 
di  feffanta  fetidi  d’entrata , li  quali  non 
battano  per  li  aggravi . ; 

Il  Curato  acconfente  alla  diffrazio- 
ne , o fmembramento  di  quella  fommà 
che  il  fuo  Vefcovo  vorrà  unire  all’Ar- 
cidiaconato . 

Si  afferma  per  certo  , che  il  Cura- 
to effendo  obbligato  a tenere  un  Vi- 
cario folo  > può  vivere  onorevolmen- 
te in  detta  Cura  i e che  oltre  la  fua 
fufiiftenza  avanzerà  ogni  anno  una  font- 
ina confiderabile  per  follie vo  dei  poveri 
della  Parrocchia . 

Si  adduce  altresì  in  favore  dell’Ar- 
cidiacono  , che  il  Vefcovo  , o almeno 
il  fuo  Precettore,  fi  è obbligato  di  dare, 
ovvero  far  unire  fopra  1 benefizi  la 
fomma  di  centotrenta  feudi  d’entrata 
al  fuddetto  Arcidiaconato , per  mez- 
zo di  alcuni  dritti  che  l’Arcidiaco- 
no ha  ceduti  . Pretende  che  quetta 
unione  fio.  conforme  alli  fanti  Decre- 
- ti . - 

Il  Promotore  al  contrario  foftienc , 
che  tutta  l’entrata  di  quetta  Cura  con- 
fiftendo  in  Decime  grotte  e minute  , 
che  fono  de  Jurc  divino  deteinate  per 
la  fufliftenza  del  Curato  , dei  fuoi 
Ecclefiaftici  , e dei  poveri  della  Par- 
rocchia , non  fi  potta  in  cofcienza  fa- 
re quetta  unione  , o più  cotto  quei 

K 1 Ito 
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.ito  fmettibramento  , e 'quefta  di  (tra- 
zione di  fettanta  , o cento  feudi  -di 
pendone  annua  fopra  fe:  rendite  di  det- 
ta Cura  -,  ie,-quali  poffóho.  decadere  , 
e diminuiteci  tempo  in  tempo  per  le 
mi  ferie , elle  fono  adai  frequenti  , 
tanto  per  le  fterilicà , come  ancora  per 
altre  afflizioni  pubbliche.  Che  accon- 
fente.a  qualunque  unione  fi  vuole  con 
1*  Arcidiaconato  , purché  Ila  di  Bene- 
fizi tempi ici  , e che  non  ricerchino 
xefidenza. 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  parere-, 
Che  1’  'Arcidiacono  confultante  non 
polla-  - piefentare  quella  fupplica  al 
filo  Vefcovo  per  le  ragioni  feguenti  : 
Primieramente  x perchè  quando  fup- 
ponC  che  1*  entrata  del  fuo  Arcidiaco- 
nato  fia  di  feflanta  feudi  folamante  , 
bifogna  che  non  vi  comprenda  , nè  il 
gius,  della  Vifica  , nè  quello  dell’  An- 
nata j.  imperocché  non  è credibile  che 
il  gius  della  Videa  fopra  quali  cent* 
ottanta  Cure  , e quello  dell’  Annata 
«on  l’altra  entrata  , non  fieno  più  di 
feflanta  feudi  : fe  vi  aggiugne  li  due 
dritti  alli  feflanta  feudi  , troverà  che 
il  fuo  /ircidiaconato.  rende  molto  più 
dì  quello  ch’egli  afferma  . Non  piiò 
in  cofeienza  prefentar  la  fupplica  ai 
luo  Vefcovo  per  l’ effetto,  che  preterì* 
de  , fe  non  dicendogli  le  cofe  fccohdd 
la  pura,  verità  v a.  Sfc  1’  entrata  dell* 
Are idiacohato.«è.\  cfcnue  * e che- per  aia 
tto  1’  Arcidiacono  abbia  dei  Bcncfìzj 
S { - 1 fuk 
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dì  molti  C afi  di  Cof eie  n za  , ee.  ^ 
fdflicienti  per  fuflìltere  , e fare  il  fuo 
dovere,  non  fi  può  configliarlo  apre-; 
Tentare  la  fupplica  fuddecca  al  fuo 
VefcovQ.j  imperocché  eoa  queftofup- 
po Ito  non  farebbe  vero , che  torte  impo- 
tente per  foddisfare  al  fuo  dovere  come 
Arcidiacono,  còmechè  forte  verov  che 
non  pdàfarlo  coi  frutti  dell*  Arciduco- 
nato  , perchè  potrebbe  farlo  coi  frutti 
dei  fuoi  flenefizj:  come  v.  g.  della  fua 
Prebenda-,  o di  qualche  Priorato»  Se 
yì  forte  ragione  di  fare  qualche  unione 
all*  Arcidiaconatò , Infognerebbe  chi 
forte  pofl'cduto  da  alcuno  , il  quale 
non  averte  beni  Ecclertatìàci  fufficientii  - 
altrimenti  parrebbe  una  cupidigia  in- 
degna di  un’  Ecelefiaftico  > imperoc- 
ché non  fi  prefumerebbe,  che  ne  proc* 
curaffe  l’unione,  o pi u ttofto l’a amen- 
to dell’  entrata  pel  Benefizia  ftelfo  j 
ma  fi  prefumerebbe  « che  averte  ira 
mira  il  comodo  fuo  proprio  , e par* 
ticolare.  Le  unioni  dell’  entrate  ai 
Benefizi  non  fi  portono  fare  fenza  la 
nèceflìtà  della  Chiefa>  e in  queltoca- 
fo  non  v’  è necertìc^  alcuna  di  unire 
dell’entrata  all’ A rei  diaconato,  perchè 
quando  vacherà  , il  Vefcovo  avrà  la 
libertà  di  conferirlo  a qualche  Sogget- 
to dd  fuo  Capitolo  , o delia  fuaDio- 
cefi  y il  quale  avendo  degli  altri  Be- 
liefiz;  futficienti,  non  avrà  bifognod* 
altre  entrate f*  oltre  quella  dell’  Arci- 
diaconato  , ovvero  potrà  conferirlo 
con  una  Prebenda  vacante , Ovvero  con* 
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ferire  all'  Arcidiacono  la  prima  che 
vacherà . 4.  Quando  vi  fotte  necettìtà 
di  accrefcere  l’entrate  di  quello  Ar- 
cidiaconato  , bifognerà  farlo  con  1’  u- 
nione  di  qualche  Benefìzio  femplice 
piuttollo  che  con  lo  fmcmbramentod? 
una  parte  della  rendita  d’una  Cura1 
Il  Concilio  di  Trento  nella  fefs.  iy 
de  reform.  cap.  15.  parlando  dei  Ve-* 
lcovati , che  hanno  1*  entrate  troppo 
tenui  , dice  j che  fino  a tanto  che  vi 
farà  provvido,  o con  l’unione  di  due 
Vedovati  , ovvero  aliqua  accejftone  ex 
fruftibus  il  Papa  potrà  provvedervi  prò 
interim  di  alcuni  Bencfìzj  : dumtamen 
curata  non  fint , e nel  cap.  1 y.  quando 
difcorre  della  tenuità  delle  Prebende  , 
accenna  .folamente  due  maniere  per 
accrefccrne  l’entrate  • Il  1.  e l’unio- 
ne di  qualche  Benefìzio  femplice . Li- 
aeat  Epifcopis  cum  confenfu  Capituli  , 
Del  aliquot  fimp lieta  Bene jt  eia  , non  fa- 
me n regularia , iis  unire  , Del fi  hac ra- 
gione provideri  non  pojftt  , aliquibus  ex 
iis  fupprejfts , {yc.  Quello  dimollra  lo 
fpìrito  della  Chiefa , che  non  è di  pi- 
gliare l’entrate  di  una  Cura  per  ac- 
crefcere quelle  di  un  Vedovato,  odi 
una  Prebenda,  e per  la  medelima  ra- 
gione di  un’  Arcidiaconato  . j*  E una 
cofa  inaudita  nella  Chiefa  , che  li 
ftnembri  una  parte  dell’  entrata  di 
una  Cura  per  unirla  a un*  altra  Cura, 
la  qual  cofa  però  farebbe  meno  attar- 
da « quando  potette  edere  in  vantag. 

, «i<J 


di  mtltì  Ca/idiCefcicHta , ec.  m 
glo  dell’  anime  , di  quello  che  fiar 
unire  a un'Arcidiaconaco  una  parte 
dell'  entrata  di  una  Cura . 6.  Quella 
cofa  farebbe  di  una  confeguenza  pe~ 
ricolofa  anche  per  li  Vefcovaci.  7.  Il 
fuperfìuo  di  una  Cura  c il  neceflario 
dei  poveri  della  Parrocchia  ; dunque 
queito  farebbe  un  levare  il  neceflario 
ai  poveri  , facendo  lo  fiaccamente  iu 
favore  dell’  Arcidiaconato  . S.  Sareb- 
be una  cofa  fcandalofa  , e darebbe  oc- 
cafione  di  credere  , che  quando  l’Ar* 
cidiacono  ha  prefentato  a quella  Cu- 
ra quello  che  di  già  è provvifto  , e 
acconfente  volentieri  alla  diffrazione 
della  fuddetta  rendita  annua , lo  avef-  • 
fe  prefentato  con  la  condizione  di  . 
quello  f membra  mento , contro  la  di- 
fpofizione  dei  Canoni  : Ut  Beneficia  Ec~ 
c/efiaft tea  fine  diminuitone  conferantur  C. 
Unire , e il  cap.  9.  della  fefs.  de 
reform.  del  Concilio  di  Trento  • Si  può 
aggiugnere  a quelle  ragioni,  che  nel- 
la difpolizione  prefentc  degli  animi,  è 
più  vantaggilo  per  la  Chicfa  , che 
quell  i Benefìzj  fieno  mediocri , di  quel- 
lo * che  fe  fodero  ricchi. 
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Vtf ^Affidi cicoria  può  in  Cofcìfftià fervìrji 
!'  Mi  f*o  diritto  dell1  .Annata  , tifa  rida 
e alcune  precauzióni  dà  nói  accenna* 


4 


LE  voftre  regole  fono  buoniflimc  , 
e io’ approvo  aflfoiataaieote  , che 
voi  non  pigi  tace  T Annata  delle  Gorey 
dove  v’è  poca  entrata  , Cioè  che  pa 
la  con  ferva  zi  one  del  Voftro  dritto  * 
riceviate  con  una  mano  , ;e>  rendiate 
con  1*  altra  quello  , che  avete  prefo 
dalli  Curati  fuddétei  , dando  conu 
. ifeiflioneai  medefimi  di  fervide  in  nCM 
me  voltro  nel  tempo  dell*  Annata.  E 
quella  precauzione  è necelfaria  pct 
mantenerli  nel  pofleflb  del  vótiro  drit- 
to . Perciò  voi  dovere  efigére  un’  at- 
to di  gratitudine  dai  Curati  *■  chedo-' 
poterete  a quell’  e (Cerco  Io  approvo 

grandemente  , che  fi  pigli  qualche 
eofa  da  quelle  ,•  chrc  poffono  porrare  1* 
aggravio  di  una  raccòlta,  feo&a  pre- 
giudizio della  falurc  dèli’  anime*  » 4 
proporzione  dell’entrata  j e che  per 
fervire  le  Cure  nel  tempo  dell’Anna- 
ta  , fi  preterifea  il  Titolare  al  Depu- 
tato, quando  ne  fia  degno,  e che  gli 
fi  lafci  tanto  da  poterli  mantenere,  e 
fare  1’  elemofine  neceffarie  , quando 
non  fi  voleflero  fare  pedonalmente  * 
Io  approvo  altresì  grandemente  , che 

YOÌ 
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dì  molti  Cajt  dì  Cofcìenzci , ec*  99$ 
voi  abbiate  riguardo  agl’  incomo- 
di y che  fopravcrìgono  a quelli  , i 
quali  fervono  le  Cure  nell’anno  dell* 
Annata  , acciochè  il  miniftero  non 
fìa  per  elfi  onerofo  . Con  tutte  que- 
fte  precauzioni  , e altre  limili,  fe, 
condo  i cali  divcrfi,  voi  potete  in  co- 
scienza , come  Arcidiacono  , godere 
li* dritti  dell  Annata  3 fecondo  la  pra- 
tica antica  della  voftra  Diocefi  : Io 
ferito  che  gli  altri  due  Arcidiaconi 
della  voftra  Gniefa  fono  in  portello  di 
pigliarla  3 e ciò  mi  fa  congettu  'are 
che  voi  abbiate  il  medefimo  dritto  « 
Informatevi  del  portello  . Jò  non  cre- 
do che  lì  pigli  un  dritto  doppio 
quando  nel  medefiriKf  anno  cadeva* 
vacanza x e una  permuta3  come  lì  pi- 
glierebbe doppio  , quando,  nel  mede- 
fimo  anno  vi  forte  doppia  vacanza  per 
morte  . 

Parigi  20*  Giugno  1674. 
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CASO  CCCXC. 

' * ;i 

i.  Che  penitenza  fi  debba  impórre  a un 
Sacerdote , il  quale  ha  mantenuto  un 
commercio  peccaminoso  con  una  don- 
na , da  cui  ha  avuti  dei  figliuoli . 
i.  Quando  un  Eccìefiaftico  è irregolare 
dt  una  irregolarità  occulta  , può  ejfier 
riabilitato  dal  fuo  Vefcwo  j quando 
è Irregolare  dì  uri ' irregolarità  pubbli- 
ca  , bifogna  che  ricorra  al  Pontefice^ . 
t,  V n Sacerdote  che  fia  incorfo  nella  fio- 
fp  enfio  ne  per  e fiere  fiato  alt  Ofieria 
contro  la  proibizione  del  fitto  V tfcoyo , 
ed  è caduto  nelt  irregolarità  -,  fi  e oc- 
culta può  efier  riabilitato  dal  Pefcovo 
~~  ma  j è pubblica , conviene  che  ricor- 
ra al  "Papa . 

t 

IO  non  credo  , che  fi  dovette  dare 
per  penitenza  all’  Eccìefiaftico  > <fi 
coi  voi  mi  parlate  , di  farfi  Certofi- 
no per  aver  avuto  un  lungo  commer- 
cio con  una  concubina  , della  quale 
reftano  tre  figli  mantenuti  da  lui , e 
che  non  avrebbono  da  vivere  > s’ egli 
lafeiatte  il  fuo  Benefìzio  . Il  mio  pa- 
rere è fondato  fu  1*  obbligo  naturale 
di  provvedere  all  afufliftenza , e all’  e- 
ducazione  criftiana  dei  proprj  figli , a 
cui  è obbligato  , per  quanto  è pofli- 
bile  fenza  pregiudizio  della  fatate,  e 
della  vita  del  medefinlo  . Ora  fecon- 
do il  Cafo  efpofto  , io  veggo  che 

queft* 
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Ìiuefi’uomo  può  attendere  alla  fu* 
àlute  , e confervare  la  fua  vita  fen- 
za  farfi  Certofino  , e dall'altra  parte 
non  può  provvedere  alla  diffidenza , e 
all’educazione  de’ Tuoi  figliuoli  fenza 
ritenere  il  Benefizio. 

Io  fono  dunque  di  parere,  ehe  voi 
gli  permutiate  con  l’autorità  fuperio- 
re,  che  rifiede  in  voi,  quella  peniten- 
za in  un*  altra  più  conveniente  , e 
nulla  meno  falutare  , che  fia  quella 
di  fare  una  vita  penitente  il  reftante 
dei  fuoi  giorni,  redando  nel  fuo fia- 
to , la  qual,  vita  confiderà  nell*  adì- 
nenza  dalle  carni , facendo  una  vita 
Quadragefimale  , digiunando  il  Mer- 
coledì , Venerdì , e Sabba to  di  cia- 
fcheduna  fettimana  , e tutto  1*  Av- 
vento , ovvero  fc  quefta  vita  non  è 
poffibileper  caufa  del  luogo,  dove  fa 
la  fua  dimora  ; che  faccia  un  pafto 
folo  di  carne  al  giorno  , e la  colla- 
zione la  fera,  e digiuni  due  volte  la 
fettimana  in  pane , e acqua  , fino  a 
che  la  fua  fanità  glielo  permetta  col 
parere  del  fuo  Confeflòre  . Inoltre  che 
dia  ritirato  in  Cafa  fua  , quanto  fa- 
rà poffibìle,  e s’ impieghi  nello  fiudio, 
nell’ orazione  , e in  opere  manuali  , 
f he  fia  affiduo  all*  Offizio  divino , che 
fi  privi  di  qualunque  fuperfltfità  aer 
fuoi  mobili , abiti  , e altre  cofc , non 
rifervandofi  altro  , che  il  puro  necef- 
fario.  Che  fe  Iddio  chiamale  a feli 
fuoi  figliuoli , in  tempo  che  folle  an* 

co* 
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cera  m Un’  età  vigorosa  , Gangli  ordi* 
ncrei  di  pimentar  fi  ai  li  Certe  fini  ipec 
^ìfi  Rtìi^ióio  V 3etquefta?  petfonsr  noi 
ffelfe  tìlà  ndt&  , io  le  preporrei  fori® 
dfc11*ahre;bòfei  per  la  fua  penitenza  j .c 
perciò  voi  pocrece giudicare  meglio  di 
zfic’;  onde'  io  rimetto  alla  voftrà  pru- 
dènza iV  rìfol  azione  di  quella -peni* 

ttfhzà S:  * *a P * •' * • il-  * ‘-!iJ  cjf 

e itef.  qfctftló  elle  ¥ifguarda  L’altra  di  & 
fluitò  ,*it>  Vfrdirè'éhtti  quefto  Curato 
<febbe  edeir’  affòtotodàlle  Ceniate  che 
è incoefo  {\  fe  nóà'  V©  fóflfe  dnèotà  ite- 
téy  f d che  fe  bàéfeftfitati  -gli  Ordina 
gacfi  •vólontarìanlenite , mehtréera  nel- 
le èènfufes  debbe  effet  riabilitato  dal- 
li -PuSP it<?égétótà  Vofc  mi  dimanda- 
te eh*?  Dtì  Veicolo i-  fé  V foregòté- 
fiA  é ocbdltà  j d>*tiè  rm  tìa^llarapor- 
taW  al  foro  eònWhZitìfó  -,  odaV  Papa, 
fifelfe  ’èptfbbUda , G f è <ttàu8é**fi* 

fu rH^^ttent tofani  \ Il  Vefevonondi- 

rti &k)  pu&  p èfrteenfe  della  Chiefc* , fe 
V è la  nédèffM  ) permettergli  di  fare 
fé  ftìflZiònVidÉ’fuQì  Ordinò  ,■  avanci  che 
rlàblltatò  dai  Patyi  ; ifàperòcdaè 
■f  inte aziona  della  Chiefd  è di-fare  que- 
«fljìf*  ft&ve  oniuàment^  fecóndo  iibtfb- 
«g&y  bellette  ceffano*  quando  ^èu- 
ri à rf«cfl«à  che  la  Chiéfa  prevegga, 
iftf>t£  èflféòdóti'  nSOdo  di  andarea-Ro- 
ftih  * Bi fogna*  gii*dfcà*e  Gi&s  -Cóme 

.-dèlia  riceva  dell  e . difpen  fe  fopt  a alcu- 
*’fcì  impedirne^  dèi  matrimonio . 

" Per  q«etla  die  appartìerté  àfti  Saeér. 
•**  ’ do- 


dimoiti  Cafi  dì  Co  faenza , ec.-  40$ 
doti,  i quali  con  f andare  all’ ©feria 
cadono  nelln  fofpenfione,  e dopo  cele» 
brano  fenza  eflere  Stati  .affolliti,,  rego- 
larmente parlando  , diventano  irrego- 
lari di  una  irregolarità  da  cui  bollo- 
no eflere  riabilitaci  dal  Vefcovo,  fe  è 
occulta  , e che  non  Sìa  dedufla  ad  fo- 
rum contentiofum  . Ma  forfè  fi  potrà 
dire  che  quefta  Legge  la  quale  proi- 
bisce agli  Ecclefialtici  di  entrare  nelle 
ofterie  Sotto  le  fuddecte  pene  , anti- 
quata efi  , vel  non  vjgét  ex  tacito  con - 
fenfu  Epifcopi  . Quélta  cofa  bifogne- 
rebbe  Saperla.,  e io  non  la  So-,  ma  voi 
la  Saprete,  ec. 

25?.  Marzo  166%  ( » 

;j  *? 

ardire  zMìSpQiy GGf  Xgjfcfe  *J 
c &tn  ii  sb  ì;  3/b  oih^o  ib 

Vna  moglie'  comune  nei  beni  p l&.  qUafc 
37  fipravwìtiMl ■■  maritò  ^ é obbligata  dlla 

• reflit  lezio  ne  de/là-  moti  de  Hi  ufuftUtH 

* rbe  fot^erkienìtL.^ t: q tà?-\ 

7Ìon  v * abr°  fa  A»  necejfttà  j .ehefcttfl 

da  peccdtoquefliy  Ibepigltmo  &uftìra . 
~ ’ ;»  -»;0  ••  ;nvr  r?  ■: «h?  , ^ 

UN  Nobile  ha.icn-preflatcrffcQttrsilii 
- femplin*jriqevutftt  lina  fontina 
' Con  foderatole  a un  tTeforier®  dalÉ  Eia- 
rio  regio  , e ne  ha  rifeofii  .li  ufufrutti 
-a  cinque  e mezzò  pbr.- ccnta Ofino  al 
tempo  della  Camera  di 4atift$zia  •*« e 
allora  ha  fatto  citare  ij  Teforiére.pcr 
la  restituzione  del  Suo  denaro  ^,c;nc  ha 
WCCfruta  ina  Utenza  di  -pagàfbema 

dèi 
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del  capitale,  e frutti,  dal  giorno  del* 
là  citazione,  fecondo  il  Decreto,  e in 
virtù  della  Sentenza,  ha  ricevuta  la  for- 
te principale  coi  frutti. 

La  moglie  di  quel  Nobile  non  h& 
avuto  parte  in  quella  pre danza , e an« 
zi  vi:  fi  è oppoda  . 

• Ella  è comune  in  beni  e ia  autorità 
con  fuo  marito. 

Dimanda  , che  cola  debba  fare  per 
difearico  di  fua  cofrìenza  nello  data 
prefente , in  cui  fi  ritrova» . . 

- E che  cofa  farebbe  obbligata  a fare 
in  calo  che  rcdafie  vedova. 

La  reflituzione  di  quedi  ufufrutti 
può  arrivare  a dieci  , o dodici  mila 
scudi* 

: La  moglie  può  rifparmiare  qualche 
cofa  di  quello  che  le  dà  il  marito  per 
veftirft  , e per  li  piaceri  minuti  • 

• Prevede , che  te  il  marito  fopravive 
a lei  » non  farà  queda  redituzione , ef- 
fendo  perfuafo  di  poter  ricevere  i frut- 
ti in  virtù  di  quella  predanza  ^ , 

» Li  Dottori  in  Teologia  fono  di  pa- 
tere. Primieramente:  Che  queda  pre- 
ftanza  fia  ufuraria  . . J . 

• t.  Che  li  frutti  percetti  fi  debbano 
computare  ia  forte  principale  fino  al 
giorno  della  citazione. 

- 3.  Che  efiendo  feguita  la  citazio- 
ne*, e la  Sentenza  che  condanna  a pa- 

£re  U forte  principale  , e Tufufructo 
1 giorno  della  dimanda  fino  a quel- 
lo del  pagamento  efiendo  data  ottcnu- 

\ ta 
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di  molti  Capii  Contenta,  ec.  4M 
ta  con  buona  tede  , e fenza  frode  , u 
Nobile  ha  avuto  gius,  non  già  perla 
_ fomma  intera,  chehaimpreltaca;  ma 
in  quella,  che  refta  dopo  avere  diffal- 
caci li  fuddetti  primi  uf  uff  urti  . Che 
ha  avuto  gius  parimenti  per  rifeuote* 
re  li  ufufrutci  fecondo  il  Decreto  dal 
giorno  della  dimanda  del  capitale  fo* 
predetto. 

4.  Che  là  moglie  , la  quale  è co* 
Biune  nei  beni,  e nelfautorità del  ma- 
rito , non  è prefentemente  obbligata 
alla  rellituzione  di  quello  che  ha  ri- 
feoffo  indebitamente  il  marito  , fc  fi 
confiderà  l’ordine  della  Giufttzia.  ' 

f • Che  fuo  maritò  non  può  ritene- 
re quello  che  ha  ricevuto  indebitamen- 
te , né  del  capitale  fenza  fere  il  dif- 
falco, nè  delti  frutti  legittimi  di  quei»» 
la  parce  di  capitale  , che  doveva  effe*! 
diffalcata  , contando  dal  giorno  della 
dimanda . ' } 

6.  In  Cafo  che  fopravivefle  al  marito* 
e accettale  la  comunità  dei  beni  , fa- 
rebbe obbligata  a reftiruime  la  metà* 

7.  Se  premorire  al  marito,  e preve- 
delle  che  lf  fuoi  eredi  accettarebborio  / 
fe  comunità  , farebbe  obbligata  per 
Giuftizia  approcciare  la  fuddetta  re- 
ftituzione  con  una  difpofizione  Tcfta- 
mencaria  nella  maniera  più  ficura  , e 
con  la  debita  circofpezione . 

5.  Tanto  fe  fopravive  al  marito , co- 
me fe  premuore  al  medefimo,  in  cafa 
che  abbia  dèi  figliuoli  da  la»  ? con  la 

, co- 
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becìfioni 

cognizione' che  ha  , eh’  egli  crede  di 
poter  tenere  il  capitale  e tutti  li  frut- 
ti ptreetti  > farà  beniflìmo  a foddisfa- 
re  a quell’ obbligo  per  la  fua  parte  , 
acciocché  non  vi  fiatobba  male  acqui- 
etata nel  patrimonio , che  laveranno  ai 

figli,  ’ ’ 

<?.  Del  rifparmio  che  può  rare  del 
denaro  alTegnatole  dal  marito  per  vc- 
« per  li'  pUterf mimiti)  farà  be- 
-*i(T?mo  a difiporne  in  fòrma^  direfti- 
"tuzionc^,  perlagione  de  IT  ttfura  £ud- 
detwt.  r>*  » o'htp  ih  ..  < ^ ■ 

■ri  '-4o.  Ohe  noni  lì  dee  fare  la  reftittì- 
zione  aHTdbrtóre  perchè  non  pote- 
r -va quagliare  in1  pretto , e pagare! i frut- 
•«fcttfttrarj  y ma'die  itepipure  il  detto 
-Nobile»  può  riténefe  quello  che  hari- 
-feetìo  indebitamente..,  onde  è obbliga- 
lo a impiegarlo-  in  follie  va  dei  povè- 
iri  ovvero  in  altre  ©pece  pie  y fecon- 
do la  dottrina  di  S.Tommafo  t.i.  q» 
<6 i.  a.;f . ad  1.  Quando:  fofa  datio  ef  ìl- 
licita  iy*  cantra  legem^  fiàut  patet  in  to 
•qui  fimomace  altquid  dedit  i talìs  merè- 
tttr  ami  t ter  e quod  dedit , unde  non  debet 
>ei  refiitutio  fieri  de  bis  mi  Et  quìa  etiàm 
òlle  qui  cantra  tegem\ aècepiì  non  debet 
fibi  ratinare , fied  debet  in  $ios  ufus  con- 
-vertere .s  • ' ,«•'* 
a JUiàgi  Luglio  166 8. 

lt  r 1,  . : ' * 

•■^Dopofofcritta  quella  decifione,  qiiaL 
'.tcke  perfona  avendo  disnoftrato  , che 
guelfe  parole  del  decimo  articolo  3 per- 

. -*>  . m 


dì  molti  Cafi dì  Cofcìenzct , ec.  407 
che  no^  poteva  pigliare  in  prefio  , e pa- 
gare li  frutti  ufararj  , non  dichiarava- 
no abbastanza  quello  che  fi  voleva  di- 
re, e nondimeno  era  conveniente  Spie- 
garti chiaramente , poiché  era  la  ragio- 
ne,  fopra  di  cui  fi  taceva  fondamento 
per  non  far  la  rcftituzione  al  Teforic^ 
re,  a cui  regolarmente  parlando  dove- 
va elfer  fatta  , fe  non  vi  fodero  fiate 
delle  circoftanze  particolari  che  avef- 
fero  impedito  . Per  Soddisfare  al  defi- 
derio  della  perfona Suddetta , fi  aggiu- 
gne  quello  che  fegue  : Che  fecondo  la 
dottrina  dei  Teologi  non  è lecito  pi- 
gliare a ufura  da  un  jufurajo  , eccet- 
tuato il  cafo  di  una  giufta  necefiìtà  , 
e non  nel  cafo  della,  cupidigia  , cioè 
-per  accrefcere  i proprjbeni,  perii lu^- 
So,  per  hs.fupernuicà,  per  il  giuoco, 
per  i vizj  , e altre  cofe  Cimili  . Onde 
diceva  S.  Tommafo  1.1.  q.7S.  art.  4. 
lac-et  tamen  ab  eo  , qui  hoc  paratus  efi 
jacere , & ufuras  e aeree  t , mutuum  ac.r- 
cipere  fub.  ufaris  propter  aliquod-konum ,, 
quod  efi  fubventìo  fa#  necc fatati  , vjd 
a/terius  . E nella  rifpofta  al  fecondo  ar- 
ie’?11^01'0.* Si  indigeat , a Riccardo  de 
Media  Villa  in 4.  dift.  jf.  a.  f.  ad  z. 
Hpn  tamen  licitum  efi  extra  cafum  ne- 
cejjitatis  accipere  ad  ufaram  , quia  hoc 
probibetur  propter  damnum  lieipublic #, 
& ad  refi  nói  tonem  m aloni  m . T^ec  in- 
tel/igo  hi  c per  necejf.tatem  , ili  am  qu# 
extrema  efi  , fed  quando  homo  notabili- 
ter  damnjficaretur  , vel  net  ab  ile  m penu- 

riam 


408  Ikcìfioni 

riam  patt retur  fi  non  acciperet  ad  ufu • 
ram.  A.  Durand.  lib.j.  dift.  37.  qk  4. 
XI.  4.  In  eccipiente  mutuum  fub  ufura  , 
ffi  duo  considerare , fcilicet  Caufam , £7» 
rhodum  . Caufam  , yf  fcor  faciat  motui 
jufia  necejfitate  , vel  motus  fola  cupidi - 
fa/*  augendi  pecunias  , te’f.  E dopo  : 
%Accipiens  mutuum  fub  ufura  abfqueju - 
necejfitate  peccat  , da;  ahis  di- 
rete occafionem  peccandi } fedetiam  qui 
feienter  ign  abfque  jufia  necejfitate  prò - 
d//c«;  materiam  , #»de  oc- 

cafionem  peccandi , maxime  quando  ere - 
ejfe  difpofitum  adtalepeccatum. 
Gabriello  Biel  , 1)  quale  nella  medefi- 
ma  diltinzione  qu.  u.  dub.  14.  dice: 
tAccipere  ad  ufuram  potefi  contingere 
dupliciter . Vel  ad  opus  illtcitum , ut  ad 
pompam  , luxuriam  , flwf  illicita 

perpetranda  ; fic  non  licet  Jecundum 
Richard. , «£/  fupra  : hoc  enim  prohibe - 
propter  damnum  reipublicee  , £$>* 
re  finitone  m malorum  \ aut  recipit  pe- 
cunia m ad  ufuram  ad  fuam  necejftta • 
tem , vel  ad  opus  rei  licita  , igr  fic  ac- 
cìpiendo  mutuum  non  peccat , igne.  A 
Silveltro  in  fumma  v.  ufura  v.  11.  il 
auale  non  folimence  dice:  Si  enim  hoc 
fiat  prò  opere  illicito , puta  iuxuria , lu- 
do , vel  hujufnodi , Jcmper  e fi  mortale  : 
jimihter  fi  fìat  prò  licito , fed  nm  ne  cefi- 
fario  j ficut  fécundum  Petrum  de  "Palu- 
de > fi  hoc  fìat  ad  negotiandum  ex  cupi - 
ditate  lucri , w/  augend# pecunie  3 cum 
amen  negoùator  babet , tende  vivat  de - 


-y  Google 


/ 


iimoltìCaf  dìCofcienza , ec.  40 j 
center  ),  b*c.  Ma  aggiugne  , che  que- 
ilo  è il  parere  dei  Canonifti,  e Ji  no- 
mina, cioèlnnoc.  Gio:  Andrea  Palerm: 
Ogone  Are.  E finalmente  non  v’è  Teo- 
logo alcuno  , il  quale  non  creda  che 
pigliando  a ufura  fenza  neceflìtà , non 
vi  fia  almeno  peccato  veniale  , come 
fi  può  vedere  nel  Soto,  nel  Toledo,  e 
in  altri.  Donde  ne  fegue,  che  una  cor 
fa  vietata  fecondo  li  Teologi . 

- \ 

caso  cccxcii. 

Li  Giudici  che  ricevono  dei  regali , fon 4 
obbligati  a refluirli , alle  volte  alle 

- Tarti , e alle  volte  ai  poveri . 

Un  Tenitente  non  può  /coprire  li  difetti 
del  fuoprofiìmo,  quando  non  vi  fia  ne» 

- ce  fitta, 0 utilità. 

JJ n Taftore  non  può  informar fi  nella  Con» 

> fifone  ( quando  non  e necefiarià  0 u- 

- tile  al  Juo  penitente  ) dei  difetti  dei 

- fuoi  Varroccbiani  *,  e non  può  (ervirji 

- di  detta  cognizione  , fe  non  che  fotta 

> figillo  di  Coni  e filone , pel  governo  efier - 
no  della  fua  Greggia . 

4 * ' / 

UN  Giudice  che  abbia  ricevuto 
qualche  donativo  confiderabile, 
per  accordare  una  diminuzione  giufta 
ad  alcuni  Appaltatori  della  Città  , è 
obbligato  a refticuire  il  regalo  ai  me- 
defimi  : Se  la  diminuzione  non  è (ta- 
ra giufta  ma  eccepiva,  è obbligato  a 
reftituir  alla  Città  1*  eccedente  della 
Dttif.Mer.Tm.ir . S di- 
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4JO  De  cifoli  * 

diminuzione  , e il  regalo  agli  Appai* 
latori . Non  n’  è fcufabik  con  ì’efem’ 
pio  di  quelli,  che  l’hanno  preceduto » 
avvegnaché  l’etempio  di  un’  ingiudi* 
zia  non  ne  autorizza  un’  altra  ; uu 
Giudice  è obbligato  a redimire  U re- 
galo fattogli  da  una  delle  parti  , per 
avere  da  etto  la  giuftizia  , perchè  è 
obbligato  a fargliene.  Un  Giudice  è 
obbligato  a redimire  alla  parte,  acuì 
avelfe  cagionato  del  danno  con  la  fua 
Sentenza  , e quando  accorda  una  di- 
minuzione troppo  grande  agli  Appal- 
tatori della  Città,  cagiona  del  danno 
alla.  Città . Un  Giudice  che  riceve  un 
donativo  per  fare  un’ ingiuftizia  è ob- 
bligato a redimite  . Non  può  lucra- 
re con  quel  donativo  , c quello  che 
gliene  ha  fatto , non  merita  la  reditu- 
zione  , quando  lo  ha  fatto  con  una 
intenzione  ingiuda , dunque  bifogna 
che  la  redituzione  da  fatta  in  opere 
pie.  Se  ha  fatto  il  regalo  per  riceve- 
re la  giudizi  a,  cche  gli  da  dato  fat- 
to piò  che  giudizia , facendoli  una 
diminuzione  eccedente  , bifogna  redi- 
mirgli il  fuo  donativo,  ed  egli  è ob- 
bligato a redituire  l’eccedente  al  Giu- 
dice,-il  quale  n’  è debitore  vertala 
Città  . Queda  rifpoda  è fondata  fo- 

?-a  S.  Agodino  Ep.  e fopra  Saa 
ommafo  z.  q .61. 

Quando  quel  Predicatore  ha  detto  y 
che  un  Penitente  pecca  mortalmente 
dicendo  li  difetti  dei  prodi  mo  fenz* 


tU  molti  Cajt  di  Cof denta , ee.  411 
'neceffTtà  , non  ditte  bene  , perchè  do- 
leva aggwgnére , ovvero  utilità  fpiri- 
tuale  del  penitente  .•  Leggete  in  quello 
^propofito  il  Morino  de  pcenìt.  Io  ho 
ingegnato  > che  1*  utilità  del  penitente 
fìa  {ufficiente.  : 

Un  Pallore  non  ha  gius  deformat- 
ili nella  Confezione  fenza  la  necettìtà  , 
o l’utilità  di  quello  eh’  egli  confetta, 
dei  difordini  di  quelli  della  fua  Par- 
rocchia , e non  può  fervirlì  nella  dire- 
zione efteriore  di  quello  che  fa  fottu 
Sigillo  di  Confeflione  . 

Parigi  1$.  A gotto  1674. 

■*  ’ 

caso  cccxcm. 

Li  fanciulli  di  quelli  che  fono  morti  Cat- 
tolici debbono  ejfer  educati  nella  KelU  ’ 
gione  dei  loro  padri  » 

Una  Cattolica  finge  di  ejfer  Cahìnifta  per 
avere  le  carità  dei  Cattolici  > facendo 
r abiura  dell'  Erefìa . 

NON  fi  può  ; far  meglio  quanto  la 
rifoluzione  prefa  da  Monfignot 
Vefcovo  D.  di  fare  fcrivere  al  Padre  x 
e al  Nonno  della  fua  nipote  Cattolica, 
eh’  è Hata  data  in  educazione  a uni 
Dama  della  Religione  pretefa  rifor- 
mata >,  per  avvertirli  in  quello  propo- 
li to  del  loro  dovere  avanti  di  ricorre- 
re al  Procuratore  del  Re  per  efecu- 
XÌone  degli  Editti,  . e detti  Decreti  , i 
quali  comandano  , che  i fanciulli  or- 

S 2 fa- 
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4t2.  Decifionì 

Fani  di  Padre  Cattòlico,'  fieno  educa- 
ci nella  Religione  paterna. 

Io  fono  interagente  del  vottro  pa- 
rere intorno  alla  detta  fanciulla  , la 
quale  con  una  furberia  efecrabilc  , e 
col  fine  fordido  di  far  del  denaro,  ha 
finto  di  edere  della  Religione  preccfa 
riformata,  ed  ha  voluto  farne  l’abiu- 
ra, come  feguì  in  Parigi  , e che  nel 
Sagramento  della  Penitenza  hadichia. 
rato  il  fuo  inganno,  danno  facoltà  al 
Confeflore  di  parlarne  a Monfig.  Ve- 
fcovo  D.  , e a chi  giudicherà  conve- 
niente . Non  bifogna  aver  fretta  di 
darle  l’ abluzione  , perchè  il  delitto 
è graviamo  , e merita  che  le  fia  ri- 
tardata . Le  fuc  frodi  precedenti  dan- 
no motivo  di  temere  , che  il  dolore 
dimqftrato  da  ella  non  fia  un’  altro 
inganno:  Maltis  in  eodem  genere  Jemper 
prtefumitur  malus . E quetta  per  mi  filo- 
ne che  ha  data  al  fuo  Confeflore  di 
parlarne  a Monfignor  Vefcovo  D.  , e 
a qualunque  altro  , mi  fa  parimenti 
temere,  che  l’abbia  fatto  con  la  me-, 
defima  mira  che  ha  avuta  quando  fi  è 
finta  eretica  di  bufcare  del  denaro  . 
Io  crederei  che  il  Confeflore  dovette 
tenerla  mólto  tempo  in  penitenza  , 
perchè  fe  dice  il  Vero,  merita  di  far- 
ne  una  grande  aliai , e perchè  dee  pi- 
gliare tutte  le  fue  ficurezze  per  non 
accordare  la  grazia  dell’  adduzione  a 
- una  perfona  indegna  . Io  non  vorrei 
parimenti  che  fi  fervide  in  manici» 

--al- 
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dimoiti Cafi  di Cofcienza , ec.  41^3 
'alcuna,  di  quella  permilfione  eh’  effa 
gli  ha  dato  di  parlarne  al  Vefcovo 
D-  , o a qualche  altro-,  imperocché.^ 
obbligato  a guardarli  dall’ajutarla  in 
una  cattiva  intenzione  , che  potrebbe 
avere  : oltre  di  che  quella  pubblica- 
* zione  non  è neceffaria  , anzi  elTendo 
occulto  il  fatto  , dee  rimanete -occul- 
to, altrimenti  cagionerebbe  dallo  (can- 
dalo  . Io  non  fo  , fe  quella  perfona 
mi  Ila  fiata  condotta  \ s’ è quella  che 
ho  veduto  io,  bifogna  pigliare  lemi- 
fure  fattamente  per  non  rellare  in- 
gannato i imperocché  dice  d’elfer  po- 
veriffima  . Io  fono,  ec. 

Parigi  io.  Aprile  1677. 

' '■  CASO  CCCXCIV.  v 

• r . r » , • 

' . v 

0 n Confe fiore  non  dee  configliarfi  fotto  il 
fuo  nome . , 

NElla  condotta  deli’  Eccle^allico  , 
di  cui  mi  ferivate,  ve  dell’im- 
' , prudenza . Doveva  confutare  1*  affare 
col  nome  di  un  terzo,  e non  col  fuo. 
-E’cofa  certa,  che  in  qualche  maniera 
egli  ha  (coperta  la  perfona,  di  cui  a- 
veva  (entità  la  confezione  contro  il 
Decreto  nel  Concilio  Lateranenfc  (ot- 
to Innocenzio  III.  Caveat  omnìno  l ne 
•verbo  , vel  figno  , vel  alio  quovis  modo 
• prodat  aliquatènus  peccatorem  : (30  fi 
prudentiori  confilio  indiguerit , illud  abf- 
que  itila  exprejjtone  perfine  caute  requi - 
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414  Decifionì 

rat.  Ma  l’ha  {coperta  imperfettamen- 
te, l’ila  fcoperta  per  fcru-polo,  e per 
iltruirfi 3 e quello  a cui  1’  ha  {coper- 
ta in  quella  maniera  , verifimilmente 
non  ne  avrà  giammai  una  cognizio- 
ne più  perfetta  E perciò,  non  ha  pec- 
cato mortalmente  , ma  venialmente  y 
C non  merita  la  pena  ordinata  dal  Ca- 
none, eh’ è la  depofizione  dell’OfRzio 
Sacerdcftale,.  e la  prigione  in  un  Mo- 
naftero  , per  farvi  penitenza  tutto  il 
tettante  di  fua  vita,  perchè  quefta  pe- 
na è aflegnata  a coloro  , che  prefu- 
inono  di.  rivelare  . Quia  qui  peccatum. 
in  poenitentiali  judicio  fibi  detettumprre- 
fumpferit  revelare  , non  folum  a Sacer- 
dotali Officio  deponendum  decemimus  , 
verumetiam  ad  agendam perpetuam  poe- 
nitentiam  , in  arflum  monafterium  de- 
trudendum\  in  quello,  fatto  non  fi  può, 
accufarlo  di  prefunzionc .. 

Parigi  24.  Decembre  1672., 

CASO,  CCCXCV. 

Vn  Fefcovo  non  de  eìn  caricar  fi  dì  efeguhre: 
k Commiffioni  della  Corte 
di  Roma.. 

LE  Commillìoni  del  Papa  , o del 
Legato  a Intere  per  giudicare  una 
Caufa  di  appellazione,  ordinariamen- 
te fono  dirette  ai  Vefcovi , o ai  loro . 
Offiziali  y e lo  ftileè:  Epifcopo  7^.  feu, 
ejus  Officiali . Se  quella  di  cui  mi  par- 
la®. 


dì  molti  Caft  di  Cofciema , ec.  41  % 
-4atc  nella  voftra  Lettera  è tale , Mon- 
-fignor  Vefcovo  D.  non  è obbligato  a 
-accertarla  , e bafta  che  1*  accetti  ilfuo 
-Vicario. 

- Se  la  commilfione  non  ha  quella  di- 

fiuntiva  , può  parimenti  lafciar  d’ in- 
caricarfenè,  fuddelegando , fecondo  la 
ma  (lima  : legatiti  Jummi  Tontificts 

poteji  fubdetegare . 

- E comechè  polla  addoflarfele  , 10 
-non  lo  configlierei  . Un  Vefcovo  ha 
-delle  cofe  più  importanti  da  fare  nel- 
la fua  Diocefr,  oltre  di  che,  quando 
fi  fono  accettate  quelle  Coramiflìoni 
una  volta,  non  fi  poflono ricufar  l'al- 
tre  delfh  medefima  qualità  ai  paren- 
ti, o alii  amici  , e infénfibilmente  lì 

-viene  ad  accrefcere  un*  obbligo  ai  Ve- 
scovi prò  tempore  . Bandite  dalle  vo» 
lire  Lettere  tutti  i complimenti  , e 
fingolarmente  fopprimete  i termini  di 
importunità  *,  e altri  ùmili  , quando 
voi  vorrete  efprimere  che  mi  fcrivete 
per  qualche  difficoltà*  imperocché  voi 
mi  obbligherete  molto  più  a ferver- 
mi Tubito  in  materia  . Dicendo  io  , 
thè  ricevo  le  voftre  lettere  con  Cotti- 
mo piacere  , e ricevo  per  onore  che 
mi  dimandiate  il  mio  parere  perpar- 
te  di  Monfignor  Vefcovo  D.,  per  cui 

- io  ho  un  fomma  rifpetto , e tutta  la 
fommiffione*  di  cui  fono  capace,  di- 

■ rei  il  vero  , e più  il  vero  di  quello 
che  dite  voi , quando  mi  dite  che  mi 
importunate  con  le  voftre  Lettera  * 
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Ma  io  accontento  di  fopprimer  que- 
lle verità  , per  obbligarvi  a {oppri- 
mere quello  che  non  è affatto  vero  , 
e che  voi  non  negherete  , fe  volete 
che  io  fia  quello  che  fono  flato  Tem- 
pre, ec. 

CASO  CCCXCVI.» 

Li  Mtniftrì  della  Religione  Tretefa  Ri- 
formata non  poffono  tenere  Scuola  pub- 
blica contro  quello  eh ’ è loro  permeffo 
negli  Editti . 

V._  . T • ,* 

IL  parere  del  Configlio  fopra  l’affa- 
re di  M.  G.  c flato  , eh#  può  a- 
vere  e tenere  in  cafa  fua  uno,  o due 
Scolari , non  lo  configliando  di  arri- 
vare a tre i e che  il  numero  di  otto, 
o dieci  , come  dicono  che  ne  ha  avu- 
ti , è reputato  per  una  Scuola  pub- 
blica. 

Siccome  altresì  che  quei  pochi  , i 
quali  potrà  tenere,  non  potranno  fa- 
re Reci  te,  Lezioni  , o Difputc  pub- 
bliche , rè  foflenere  le  Tcfi , e molto 
meno  ancora  fare  alcuna  Predica,  ov- 
vero Propofizione  , come  fi  dice  che 
facevano  nel  Tempio  il  dopo  defina- 
re,  dove  andava  ognuno,  die  fono  le 
cofe  più  vietate . Non  poffono  aver’al- 
tro  che  convenzioni, , e iflruzioni  fa- 
miliari , e,  particolari  con  le  perfone , 
doye  (tanno  *#  fenza  che  fi  faccia  a 
quell’effetto  aflemblea  alcuna. 
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d'tmoltiCafl d'tCofcienza  3 ec.  417 
Li  Dottori  fofcritci  non  polfono  au- 
torizzare quello  parere  con  la  loro  fo- 
fcrizione;  imperocché  autorizzerebbo- 
no  il  Signor  G.  in  una  cofa , che  non 
può  dler’  approvata  dai  Cattolici  , e 
f che  al  più  può  efl’cr  tollerata.  La  let- 
tera del  detto  Minillro  fcritta  al  Si-* 
gnor  B.  alli  24.  di  Maggio  giullifica 
che  fe  ne  autorizzarebbe,  poiché  giu- 
dica che  quello  parere  ha  un’  appro- 
vazione di  quello  che  ha  fatto  prcfcn- 
temente  avendo  due  foli  Scolari  in 
Cala  fua.  Il  Duca  della  R.  non  può 
fare  cos’ alcuna  contro  quelli  della  Re- 
ligione pretefa  Riformata  in  pregiu- 
dizio degli  Editti  di  Pacificazione",  ma 
è obbligato  in  cofcienza  a farli  offer- 
vare  con  rigore  , e a non  foffrire  che 
cfcano  dai  limiti  dei  privilcgj  accor- 
( dati  loro  dal  Re.  Imperocché  nell’ar- 
ticolo fello  dell’Editto  di  Nantes  , il 
Re  permette  lor©  di  vivete  e Ilare  in 
tutte  le  Città  e luoghi  della  F rancia  , e 
altri  paefi  [oggetti  alla  medeflma , fenza 
effer  inquiniti , ve  fati  3 ne  mole  flati  , nè 
obbligati  in  materia  di  Religione  a fa- 
re cos’  alcuna  contro  la  loro  cofcien- 
za , nè  per  ragione  della  medeflma  ejfer 
ricercate  le  cafe  e luoghi  , dove  vote  (fe- 
ro abitare , diportandoli  nel  reflo  confór- 
me eh'  è mantenuto  in  queflo  Editto  . E 
il  primo  delli  articoli  fegreti  è dille- 
fo  in  quelli  termini  . L' ^Articolo. feflo 
del  detto  Editto  intorno  alla  libertà  di 
cofcienza  e pemiflìone  a tutti  li  [additi 

S f di 


41 S.  * Dtaftom  . # 

di  fua  Ùiaeftk  di  vivere  e fiore  tu.  ^ue* 
fio  Regno , e altri  paefi  fuoi  fuddìti  , fa* 
rk  ammejfo  , e enervato  fecondo  la  fua 
formo  e tenore , anco,  per.  li  Minifir  i , e 
'Pedagoghi  , e.  per  tutti  gli  altri  che  fo- 
no, o faranno  della,  fuddètta  Religione  , 
tanto,  paefani come  franteti compor- 
tando f,  nel  refi  o fecondo  che.  ordina,  il J ad- 
detto Editto  . Col  medefimo  Editto  art.. 
13*  è proibito  loro  di. /are  ver  un’ eser- 
cizio della  Religione  tanto  per  quello, 
che  appartiene  ai  Mjnittero,.  come  an-. 
cora  per  quello  che  fi,  afpetta  al  Re- 
golamento , o Difciplina  , 0 ifiruzione 
pubblica  di  fanciulli , e altre. , eccetto - 
che  nei  luoghi  permeffi  , e accordati,  col 
prefente  Editto..  E il  trentèlimo, Settimo 
delli  aiticoli  fegreti  dice  * l$pn potran- 
no quelli  della>  fuddètta  Ef/igione  tenere 
fcuole.  pubbliche  , fé  non.  nelle.  Citta  , e 
luoghi , dove,  è loro  per.  me  fio  V efercizio- 
pubblico  della  medejima. ..  Da  tutti  li 
quali,  articoli  rifiliti,,  che  il  Duca  del- 
la R.  non  può.  veflarc  e moleltarc  il 
Signor  C.  nè.  quelli,  che  ftannoconef- 
"folui  , fe.  tutti,  fi  contengono  fecondo, 
quello  che  ordina  il.  fuddetfo  Editto 
ma  è obbligato,  a impedire  , che  que- 
fio  Miniltro  non  tenga:  in  Vi.  Scuola 
pubblica.  nc  che.  vi  fi  /accia  il  Ser- 
mone^ quando  ciò.  non  fia  perniila  al- 
li  Religionar)  nell’ Editto  . Li  Dotto- 
ri foferitti  non  fanno  ^ fé  li  Religiona- 
T|  pofiano;  larvv  il  Scrmoné  v ma  han- 
no faputo  dot;  non  pofiono, farvi Scup- 


. di  molti  Caft  di  Cofcicnza , ce.  41? 
le  pubbliche  . Perciò  giudicano  , che 
il  Signor  Duca  della  R.  fia  obbligato 
v a impedire,  che  il  Signòr  G •>  ò altfi 
della  fuddetea  Religione  ve  ne  ftabiìi- 
» fcatio:  ficcome  ancora,  che  debba  tò- 
glier loro  il  Sermone  * fe  non  hanno  il 
privilegio  di  farlo  ih  quel  luogo  dal- 
r Editto  . Quello  che  reità  da  efatni- 
nare  è,  fe  il  Signor  G.  abbia  tenuto  , 

0 tenga  prefen temente  unaScuola  pub- 
blica: Se  è vero,  che  in  cafa  fua  non 
abbia  più  di  due  Scolari  di  Teologia, 

1 quali  vivono  come  due  particolari  , 
e non  fanno  verun  fcfercizio  pubblico 
fcolarefco  , non  v’  è motivo  di  dire  , 
che  tenga  una  Scuola  pubblica  in  V. , 
ma  fe  è flato  qualche  numero 
cònfiderabile  di  otto,  o dieci,  ai  qua- 
li abbia  fatte  fare  delle  Funzioni,  Le- 

- zioni  , 0 Difpute  * foftener  Teli  , fitr 
Sermoni  , o Propofizioni  nel  Tempio 
il  dopo  deftnare  , dove  andava  ognu- 
no, non  fi  può  negare,,  ciré  non  abbia 
tenuta  Scuoia  pubblica  in  detto  lucv 
go  , e come  tale  merita  di  elfer  cafti- 
gato  per  avere  trafgrediti  gji  Editti  di 
Pacificazione  . E perciò  il  Duca  della 
R.  è obbligato  a ordinare  alfuoprod- 
curator  Fifcale,  che  prefenti  unafup- 
plica  per  rifer’inforroara  di  quella  can- 
tra venzione  , e a far  proeeftare  il  eon- 
traveniente  Se  il  Giudice  dichiara  1* 

• accufato  colpevole  e convinco  di  que- 
lla contravenzione  , e che  gli  proibì-, 
fca  per  caftigo  del  fuo  delitto,  di  tc- 
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nere  mai  più  Studenti  in  cafa  fua  , 
perchè  con  quello  prefetto  ha  aperta 
uria  Scuoia  pubblica  , allora  il  Duca 
della  R.  farà  obbligato  a fottenere  1* 
cfecuzione  della  Sentenza  emanata  , 
;ìnon  dovendo  agire  perfonalmente  \ ma 
legalmente,  e contentarli  d’impiegare 
la  fua  autorità  per  far  fare  la  Giufti- 
zia  . 

' Parigi  7.  Giugno  1660. 

CASO  CCGXGVI I. 

f * 1 

- 1 » » 

' Lotto,  ... 

IL  Cònfiglio  fofcritto  c di  parere  che 
vi  fieno  due  forte  di  Lotti , i qua- 
li da  qualche  tempo  fono  ufitaci  nella 
Plancia  } alcuni  fono  di  denaro,  egli 
.altri  fono  di  gioje  , mobili c altre 
,xobbe.  - ■ 

Li  primi  contengono  due  conven- 
, zioni  i che  il  lotto  fia  di  una  tal  foni- 
ca , detratte  le  fpefe  , la  quale  farà 
iomminiftrata  da  tutti  quelli  chepre- 
i'tenderanno  di  guadagnarvi , e la  iud- 
detta  foiftma  farà  divifa  in  moke 
grazie  / ovvero  in  una  fola  , e farà 
§i  quelli,  ai  quali  toccherà  a forte, 
cioè  a quelli,  ai  quali  toccheranno  le 
polizze  fegnate  , e non  le  bianche  ; 
.imperocché  quelli , che  cavano  le  po- 
lizze bianche,  perdono  quello  che  han- 
no meffo  al  lotto . r'  /•» 

Gli'  altri  contengono  parimenti  d^e 
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Contratti  > uno  dei  quali  è un  Con- 
tratto di  vendita  , che  fegue  tra  la 
pedona  che  fa  il  Lotto  di  gioje , mo- 
bili ,e  altre  robbe, delle  quali  è com- 
pofto  , e quelle  che  mettono '-'il 'loro 
, denaro  per  arri  felli  are  la  forte  di  gua- 
dagnare quella  robba:  quelle  che  fan- 
no il  Lotto  vendono  , e quelle  che 
mettono  comprano  quella  robba.  L’al- 
tro Contratto  è un  Contratto  di  fortu- 
na tra  quelli  che  mettono*  per  mezzo 
di  cui  convengono , che  quella  robba 
debba  appartenere  in  tutto  , o in  par- 
te a quelli  che  per  forcuna  avranno  le 
polizze  fegnate  ; in  tutto  , quando 
fi  convenga  di  fare  una  grazia  fola  * 
in  parte  quando  fe  ne  facciano  mol- 
te. : 

. Nei  primi  Lotti  v’  è dell’  ingiuftizia  , 
quando  la  fomma  che  fi  cava  in  una , 
.0  più  grazie  , dettrate  le  fpefe  , fia 
nondimeno  inferiore  a quello  che  fia- 
to meflo  dai  giuocatori  ; v.  g.  fe  fo- 
no fiati  meflì  mille  luigi  d’010,  e le 
grazie  non  importino  più  di  cinque- 
i cento  , quello  che  fa  fi  -Lotto  com- 
mette un  latrocinio  , ed  è obbligato 
alla  reftituzione  con  quelli  che  V’han- 
no meffo.  a-,h 

V’ è panificati  dell’  ingiuftizia  , 
quando  le  grazie  non  fi  cavano  giu- 
. fiamente  a forte  , ma  fi  fanno  toc- 
care per  parzialità  a qualche  parcico- 
. lare  * . \ ■ h f , • !-  ■ 

. Finalmente  v’è  dell’  ingiuftizia  quau- 

do 
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.do  fi  alterano  le  polizze  del  lotto  y 
cambiandole  , ec. 

Oltre  quelle  ingiuftizie,  chepofibtio 
accadere  anco  nei  fecondi  Lotti,  rene 
può  efier’ un’altra  , cioè  di  dare  un 
prezzo  alle  cofe  > maggiore  di  quello 
che  vagliono  ,.  v.  g.  un  damante  di 
venti  doppie  per  venticinque , un  mo- 
bile di  cinqvccento  feudi  per  due  mi- 
la» perchè  quella  è una  vendita  ibgiu- 
fta  fatta  da  quello ,che tiene  il  lotto, a 
quelli  che  vi  mettono  ^ che  l’obbliga 
alla  reftituzionc  .. 

Negli  uni , e negli  altri  fi  è prati- 
cato fino  ad  ora  di  ricevere  ogni  forta 
di  perfone  , d’  ogni  età , d’ogni  feflfo  , 
, d’agni  condizione*  figli  di  famiglia  , 
donne  maritate  ,*  fervidori  > e ferve  , 
arcilli*  e poveri  t da  queft’ilfo  fie  pof- 
fono  procedere  molti  mali  ; alcuni  pof- 
•fono  mettere  quello  eh’ è loro  necUTa- 
. rio  , che  un  gran  peccatole  la  ca- 
gione di  molti  altri  mali,,  come  di  cò- 
lerà, di  grida  , di  violenze  contro  quel- 
li che  tengono  il  Lotto di  difpera- 
. j&ione  ,,  cc.  Gli  altri  poflono  mettervi 
quello  che  aon  è loro  ; Ili  rfigli  , e li 
. domefticj  rubbano  per  metterci  , eie 
donne  v’  impiegano  il  denaro  desina- 
to dai  loro,  mariti  in  altri  ufi . 

Oltre  tutti  quelli  difordini  e pecca- 
ti, v’è  un’altro  male  infeparabile  mò- 
. ral  mente  da  tutti  ì Lotti  per  parte  di 
quelli  che  gli  fanno,  cioè  il  gran  tem- 
po che  fi  perde  oei  ricevere  il  dena- 

v,  ’ 
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*o-  x nel  fare  le  polizze  , nel  metter- 
le nelle  fcatole  nel  diilribuirle , se- 
dare  a ciafcheduno.  quello  che  gli  «è 
toccato  in.  forte  , a decorrere  nelle 
convenzioni  * e anco  nelle  Chiefe  di. 
quelle  cofe  inutili  e (ingoiar mente 
fembra  Urano  il  vedere  ,,  che  vi  lì  pal- 
li la  Quarelima  , eh’ è un  tempo  delti- 
nato  alla  penitenza.. 

E.  per  parte  delle  perfone  che  met- 
tono al  Lotto  , v’è  parimente  un  ma- 
le moralmente  infeparabile  , ch’è  Io 
fpirito  di  cupidigia  e d’ avarizia  , 
per  mezzo  di  cui  ciafcheduno.  delude- 
rà compaflìone  , e fpera  di  guada- 
gnare molto,  con  quel  poco  che  vi 
mette  - 

Proccurano  di  jgi  unificare.  quella 
pafljone  in  molte  maniere  ; ora  dico-  ' 
no  , che  non  è più  colpevole  di  quella. 
d*un  Mercante  ,/che  fa  dei  viaggi 
lunghini  mi  per  guadagnare  aitai  *,  ora 
che  deftinano  il  guadagno  in  follievo  dei 
poveri  jt.  oper  qualche  altra  opera  pia  i 
che  non  hanno  paffione  pel  guadagno  *, 
che  lo  confederano,  come  un  mero,  di- 
vertimento Ma  quelli che  vorranno 
penetrare  nei  loro  cuori , vi  troveran- 
no che  fono  llati  indotti  a mettervi  da 
un  mottivo.  di  cupidigia  , quand’  an- 
che lì  fieno  proporti  di  fare  un  buon* 
ufo  ,,  e delle  opere  di  carità  col  gua- 
dagno che  poteficro  fare  » e di  più  fé; 
alcuni  particolari  v’hanno  me  Ito  lenza 
jpaifione  , ooa  d il  medefitno  dell’  unU 
, ver-. 
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-vertale  , e perciò  quello  divertimento 
non  è flato  denominato  male  , quan- 
do 1’  hanno  chiamato  incentivimi  ava- 
riti#. ’ r 

.»  Li  Lotti  eflendo  (lati  in  ufo  nell’ 
Europa  la  prima  volta  già  80.  anni 
in  circa  , come  il  Deirio  , che  fcrive- 
va  70.  anni  fono  , ofierva  lib.  f . d.  Magic, 
c.  4.  c.  q.  2.  con  le  Tegnenti  parole  : Eft 
in  ufu  frequenti  -Europfi  contraftus  qui- 
dam, quem  vulgo  vocant  Loteriam  . Li 
Teologi  hanno  mefio  in  quellione  fe 
, fieno  leciti  ^e  nbn  fi  fonò  accordati  . 
Alcuni  hanno  foftenuto  che  non  fono 
leciti,  come  il  Conrado  nel  fuo  Trat- 
tato de  Contrattu  q.  71.  Altri  che  fo- 
no permeili  , e hanno  citato  per  ca- 
po di  quella  opinione  Giovanni  Bria- 
ert  Dottore  di  Lovànio  nel  fuo  quod- 
libi  f.  è.  dicono  che  fia  ftato  feguitafo 
dal  Dalrib  ,-t  if  Silvio  eh’ e’ della  loto 
opinione  nella  2. 2.  q.  Non  citano  ve- 
run’  altro  di  maggior  fama  . Refponfto 
, tamen  ver'm  eft  , iftum  ludum  effe  li - 
citum  , fi  debit fi  • circumftartti fi  obfer« 
~ Ventur  «,  quemadmodum  olim  Lavami 
docuit  J.  Bri'aerp  quodlib.  f . ac  pèft 
eum  Beirio  Dìfq.  Magie,  qu.  2.  lib.  4. 
cap.  4.  ;!'  t .■■  }■  : .-et;  * 

Quefti  Autori  non  hanno  foftenuto 
che  i lotti  fieno  permefiì  afiòlutamen- 
te;  ma  hanno  dettò  fidamente  che  fo- 
no permefiì  ; quando  fono  accompa- 
,-gnati  da  quelle  circoftanze  che  debbo- 
no avere  - E quelle  circoftanze  fono  4 

che 


cale 


di  molti  Cajt  di  C (fetenza , ec,  4x5" 
che  colui , il  quale  fa  il  lotto , non  fac- 
cia guadagno  alcuno  ingiufto  , tanto 
s'egli  è fatto  per  qualche  bene  parti- 
colare , come  fe  vien  fatto  per  un  be- 
ne pubblico  j che  non  vi  fia  frode  noi 
capitale  , nè  nella  forte  . Ut  abfit  om - 
nìs  fraus  tam  ex  parte  eorum  mimflro- 
rum  , ideo  non  permutentur  vel  im - 
minuantur  premia , non  alterentur  fche- 
d<e  y per  quas  fit  fortitio  , non  exponan - 
tur  oculis  tanquam  premia  , quee  ntc 
pr cernia  funt , nec  poffunt  per  ullam  for- 
te m aujerrt  . Che  i particolari  non  fi 
piglino  la  libertà  di  farne  , ma  fieno 
fatti  con  l’autorità  pubblica  , e per 
giudi  motivi  . Ceterum  quando  • e'xpe- 
diat  illum  permittere  ex  neccjjìtatibtts  , 
aliifque  caufis  urgentibus  judicandum  eft, 
dille  il  Silvio.  Tutte  quefte  circodan- 
- ze  difficilmente  fi  trovano  nei  Lotti  , 
; che  fono  ufitati  da  qualche  tempo 
nella  Francia  : eglino  fono  pubblici Xf 
ma  non  fono  autorizzati  dal  MagiV 
Arato  , e non  è verifiraile  che  lo  fie- 
no giammai  j ‘anzi  v*  c motivo  di 
fperare  che  fieno  proibiti,  come  fo- 
no proibite  le  Bianche  e rode  , e le 
Oche  . Si  fa  che  fono  dati  fatti 
molti  inganni  , e che  le  robbe  fono 
date  mede  a prezzi  eccellivi  ; fi  fa  che 
fono  date  fatte  delle  frodi  nelle  poìiz- 
..  ze  , e delle  furfanterie  nelle  cadette  : 
le  alcuni  fono  dati  fatti  fedelmente  , 
per  quello  che  rifguarda  il  capitale  , 
la  fortuna  , c la  didribuzione  > non- 
di-' 
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dimeno  hanno  dato  occafioncal  male 
oh’  è fiato  fatto  negli  altri  , e all’àp- 
approvazione  e perciò  fi  può  dire 
Che  i Teologhi  favorevoli  ai  Lotti 
afono  contrarj  alla  maggior  parte  di 
-quelli  , che  fono  fiati  fatti  rin  quefti 
tiltimi  tempi  in  Parigi , nulla  meno 
ait  quelli  che  gli  condannano  afiol  ti- 
taniche . 

In  okre  li  Teologi  * che  approvano  i 
Lotti  in  alcune  circoftanze  , gli  ap- 
provano unicamente  col  fuppoftoche 
quelli  > i quali  vi  mettono  , non  met- 
tano il  loro  neceffaria  * nè  quello  che 
non  appartiene  a loro  ...Sarebbe  una 
-cofa-  contraria  alla  Legge  di  natura  , 

• che  un’  uomo  amfchiafle  il  fuo  bifo- 

< gnevofe  per  defiderio  di  guadagnare 

• aliai  * ed  è altresì  contra  la  Legge 
. di  natura  che  un’  uomo  pigli  la  rob- 

ba  d’ altri  per  efporlà  alla  forte  * 

. dunque  non  fona  favorevoli  a quel- 
■ S che  fono  fiati  fatti  , eoa  riceve- 
te tutte  quelle  qualità  di  perfone  per 
qualunque  fomma  hanno  voluto  . 

fiiiogoa  confettare  , ch e quelli  Teolo- 
gi non  hanno  me  fio  in  confiderazione , 
thè  il  Lotto  era  un\occafiane  per  ec- 
citare la  cupidigia  e l’avarizia^  e 
-Che  anzi  hanno  detto  , che  n’era 
cagione  fola  mente  per  accidens  \ co- 
sì  nt  ha  parlato  il  Silvio  . Et  fi 
r fave  ad  ptctatHm  indimi  tontingitt , ut 

< avariti#  , cupiditatis  , fa  fintili*  , hoc 
fit  per  arridimi  ma  ciò  proviene  per- 
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/ lì  molti  CaJ! di  Cofcttnzo , cc.  *£7 
' «w  hanno  confiderato  il  Lotto  fola- 
mcnte  in  fe  fleto  , e non  tifpetto  al 
«an  numera  di  quelli  che.  vi  metto- 
no; e che  non  vi  mettono  mai  fenz* 

)a  paltone  della  cupidigia  , e dell 
. avarizia  ; onde  il  Lotto  » confiderato 
nelle  per  far, e che  vi  mettono , fi  può 
Sire  con  verità  ch^lii  cattivo  , per- 
chè egli  è per  lo  piu  un  occasione  di 
npneato  . e per  quella  ragione  nom.  e 
' decito  . Ecco  quello  che  fi  puMile 
dei  Lotti  con  le  circoftànze  , dalie 
quali  fono  d’ordinario  accorapagnaci. 
Refta  da  efaminare*.  fe  fieno  cattivi 
in  fe  ftefli  per  caufa  della  convenzio- 
ne , o Contratto  della  forte*  . 

Vi  fono  dei  Teologi  h quali  giudi- 
cano , che  la  forte  non  fia 
divertimenti  i v.  g;  che  non  fia  Pu- 
bico giuocare  ai  dadi  , e agii  alt 
giuochi  di  fortuna  che  non  hanno  ye- 
funa  induftria  : Altri  al  contrario  ^ 
tengono  che  il  giuoco  di  mera  fortu- 
na fia  vietato  dalla  Legge  divina  > la 
quale  proibifee  che  sfochi  in  vano 
c fenza  rifpecto  la  Provvidenza  divinagli 
che  fegue  nei  giuochi  di  fortuna^  pa- 
re che  quella  opinione  fi  debba  fegui- 
tare  > perchè  è cofa  certa  che  la  Re- 
ligione Criftiana  non  creda  che  vi 
fia  altra  forte  , fe  non  nfpetto.  alle 
* caufe.  feconde  j,  in  modo  che  nefliina 
forte  fia  afioluta  perche  quello  che 
chiamiamo  forte  non  c altro  che  lor- 
dine della  Provvidenza  divina  ■ 
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Li  forte  ; che  s’incontra  nei  Lotti , è 
quella  di  divifione,  fors  diviforia , thè 
li  Teologi  dividono  in  due  altre, cioè 
la  divinazione  e la  confultazione , di- 
vinatoria, & confuti  amia, , Quella  for- 
te non  è una  cofa  cattiva  , dice  Sant* 
Agoftino  fopra  il  Salmo  30.  ma  è una 
cofa  che  ci  dimoftra  la  divina  volon- 
tà , quando  fiamo  in  dubbio  di  fa- 
pérla  . Sors  non  aliquid  mali  cft , fed  rcs 
eft  in  dubitatione  bumana  divinava  ìndì- 
r cans  voluntatem , ' ! , 

Bifogna  fervirfene  , dice  S.  Tora- 
mafò  nel  fuoOpufc.  e.  in  mol- 
ti cali  . O nelle  divifioni  dei  beni  per 
terminare  li  contraili , che  non  potreb- 
bono  finirli  in  altra  maniera  . Tote# 
etidm  bujufmodt  necejfttas  adfortem  per- 
tinert  divtforiam  j quando  feilieet  con- 
tr adizione s hominum  fuper  rerum  divi- 
fione  aliter  fopiri  non  pojfunt  nifi  per  for- 
te s divino  judicio  committantur  , fecun- 
dum  illud  Vroverb.  18.  Contr  aditi iones 
u comprimit  fors  , inter  potente s quoque 
’ dyudicat . Ovvero  nella  collazione  del-  « 
le  cariche  fecondo  la  dottrina  di  S.  A- 
collino,  Ep.  180.  Parla  della  maniera 
di  far  T elezione  dei  Miniftri  della 
Chiefa  , quando  vi  fia  contefa  intor- 
no a quelli  , che  Tetteranno  , o che 
fuggiranno  nel  tempo  della  perfecu- 
* “-*ione  : In  divifione  rerum  qu<e  funt  a 
" diverfis  agenda , unde  Jlug.  dieit  in  £- 
ftfl\  ad  Honoratum  . Si  inter  Dei  Mi - 
tvfiros  fit  difeeptatio , qui  eorum  tempo- 
re 
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di  moltiCafi  dìCofcìenza  > ec.  429 
re  perfecusionìs . maneant  , ne  juga  0- 
mnium  , & qui  fugient  , ne  morte  0- 
mnìum  deferatur  Ecclefia , fi  htfc  dìfcep- 
tatto  aliter  non  poterit  terminati , quan- 
tum  mibi  videtur  , qui  maneant  , & 
qui  fugiant  forte  eligendi  funt  . Ovvero 
quando  v’è  una  cofa  fola  da  diftri- 
buire,  che  non  fi  può  dividere;  e che 
tra  molti,  che  pofTono  pretenderla  , 
non  vi  fia  motivo  di  darla  piuttoftoa 
uno  che  all’altro,  fecondo  la  dottri- 
na del  medefimo  Santo  nel  fuo  1.  li- 
bro de  Dofir.  Cbrifi.  Si  aliquid  dandum 
occurrat  pluribus  , quod  non  nifi  eorum 
uni  dati  pojfit  . Vnde  ^Augufi.  dicit  in 
1.  de  Doftr.  Cbrifi.  Si  tibi  abundaret  a- 
liquid  quod  oporteret  dare  ei  qui  nonha - 
beret  , nec  duobus  dari  potuiffet  , fi  ti- 
bi occurrerìnt  , quorum  neuter  alium  , 
vel  indigentia  , vel  egeftate  aliqua  , vel 
neceffitate fuperaret , mbil  juftius  faceres 
quam  ut  forte  eligeres  cui  dandum  effety 
quod  dari  utrique  non  poffet  ; ma  bi fo- 
gna avere  in  confiderazione  , che  fion 
dobbiamo  mai  fervirfene  , fe  non  in 
cafo  di  neceflicà  ; per  quefto  motivo 
dice  S.  Tommafo  nel  c.  2.  del  medefimo 
Opufc.  Quandoque  autem  communium 
rerum  divfio  ex  bumana  indufiria  , ^ 
voluntatum  concordia  potefi  ad  effettum 
perduci  , tunc  fortibus  non  indige- 
tur  ; fed  quando  bumanus  fenfus  non 
fufficit  ad  concordìter  divi  de  ndurn , tunc 
confuevcrunt  forti  dividere  ; fare.  E nel 
c.  f.  Che  è peccato  il  fcrvii  fi  della 

for- 
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forte  fenza  necefiìcà  , e eh’ è un  ten- 
tare Iddio  . Sciendum  tamen  quatuor 
modis  in  hujufmodi  fortibus  peccatum 
poffe  co  ritinger  e s uno  modo  fi  abfque  ul- 
to necejjitate  putet  aliquìs  ad  fortes  effe 
recurrendum , hoc  enim  vide  tur  effe  ten- 
tare Deum  , fi  quis  babens  quod  faciaì 
ex  human  a indufiria  , eo  pr<etermifib  , 
putet  effe  requirendum  divinum  judicium; 
dicitur  enim  1.  Varalip.  io»  Cum  igno- 
te mus  quid  agere  debeamus , hoc  folum 
habemus  refidui , ut  oculos  noftros  diri- 
gami ad  te.  E quando  fi  adopra  que- 
lla forte  per  necefiìcà  , bifogna  farlo 
con  rifpecco  , e divozione  , per  efier 
un  mezzo  da  indagare  la  volontà  Di- 
vina . Lo  dice  il  medefimo  S.  Dolo- 
re, i.  Si  abfque  debita  reverentia  , 
devotione  , etiam  in  neceffìtate , fortibus 
requirat  divinum  judicium . Unde  Beda- 
dixit  fuper  JLR.  idpofi.  Si  qui  necejjita- 
te aliqua  compulfi  Deum  putant fortibus , 
exenrplo  ^Apofìolorumeffe  confulendum,  vi- 
de ant  hoc  ipfos  jLpofiolos , collegi ofratrunt 
efitu , C3-*  precibus  ad  Deumfufis , egiffe . 

Se  non  è lecito  fervirfi  ideila  lotte 
di  divifione  , eccetto  che  per  neccfiì- 
tà  j e fe  quando  bifogna  farlo  , non 
fi  può  farlo  fenza  riverenza,  e -divo- 
zione , perchè  egli  è un  ricorrere  a 
Dio,  e cercare  che  ci  mani  fedi  la  fua 
volontà  , ne  fegue,  che  non  è • lecito 
fare  un  giuoco,  e un  divertimento  di 
una  cofa  , nella  quale  ricorriamo  al. 
la  force.  > 

Ile- 


- M 


di  molti  Cefi  di  $o fetenza , ec.  451 

Retta  (blamente  da  rifpondere  a 
quelli  , U quali  dicono  , che  quando 
nei  loro  divertimenti  fi  fervono  della 
force  , la  loro  intenzione  non  èdi  con»» 
fultare  Iddio,  e d’invocare  la  Provvi- 
denza del  medefimo,  acuì  non  penfa- 
no  punto  allora*,  ma  folamente  di  ab- 
bandonare l’efito  alla  fortuna. 

La  rifpofta,  che  fi  dà  a' quelle  per- 
sone, è primieramente . Che  con  que- 
lla parola  fortuna  , li  Criltiani  non 
intendono  altro,  che  la  Provvidenza 
Divina  , come  ha  beniflìmo  oflervato 
S.  Agottino  nelle  fue  Ritrattazioni  y 
contea  .Acade micos  1.  r.  c.  1.  In  e t f de  tip 
tribus  lìbris  meis  non  mibi  placet  totic jt 
me  appellale  fortunam  , quamvis  nom 
aliquam  De  am  hoc  nomine  voluerim  in u 
telligì , fed  forpuitum  rerum  eventum  , 
velin  corporis  noflri , vel  inexternis  bo- 
nis  aut  malis  ,*  unde  fa  il/a  verba  funi 
qutf  nulla  religio  prohibel  dicere  forte  , 
jòrfan  * forjìtan  JortaJse , fortuito , quod 
tamen  totum  ad  divinam  revocandum 
eft  previde  ntiam . Quando  dunque  di- 
cono , che  la  loro  intenzione  è unica- 
mente di  abbandonare  l’efito  alla  for- 
tuna , e non  d?  invocare  la  Provviden- 
za Divina , fanno  una  diftinzione , cha 
nella  Religione  Criftiana  non  è pcr- 
mefia  . Se  fi  dimandale  loro  checofài 
fia  quella  fortuna , o rifponderian» 
come  li  Pagani , li  quali  non  ricono- 
feono  la  Provvidenza  Divina,  orifpon-. 
deriano,  che  la  fortuna  non  è altro  * 
-sa;  che 
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che  la  Provvidenza  (addetta  . Quefte 
perfone  fono  fidili  a quelli , che  giu- 
rano il  none  di  Dio  : eglino  dicono, 
che  non  penfano  a Dio,  e che  lo  giu- 
rano femplicemente  per  un’abito  cat- 
tivo , che  hanno  fatto , fenza  riflettere 
a quello  , che  proferirono  ; certa- 
mente li  fuddetti  giuratori  non  fono 
efenti  da  peccato  , onde  per  confe- 
guenza  neppur  quelli  , li  quali  fi  fer- 
vono della  forte  fenza  neceffità  , efen- 
rifpetto . 2.  Si  rifponde  loro.  Che 
quando  anche  un  Crittisno  potette  fe- 
parare  la  fortuna  dalla  Provvidenza  , 
npndimeno  peccarebbe  fecondo  S.  Tom- 
mafo  , il  quale  dice  . Hoc  autem  vi- 
tto vanitati / non  caret.  c.  j.  Opufc. 
cit. 

Parigi  14.  Marzo  1670. 

V C A s-  O CCCXCVIII. 

...  • : . > j.<  • ' 

*JS[on  è lecito  veftirfi  con  un  abito  delT 
: altro  fefso  , né  andar c in  mafehera  , 
come  eh  è non  fi  muttf  abito  delproprio 
- fefso. 

LI  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  . Che  il  divieto  di 
veftirfi  con  un’abito  dell  altro  fedo, 
iliquale  è contenuto  nel  cap.  22.  del 
Deuteronomio  , verfo  4.  non  fia  un 
divieto  puramente  legale , che  fia  fia- 
to abolito  con  la  Legge  Evangelica  $ 
tpa  che  contenga,  altresì  un  peccato 
vii:-  mo* 
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di  motti  Cajf  diCofcìenza , ec.  4;  $ 
morale  , ii  quale  obbliga  tacci  li 
Crìftiani . Quello  è il  parere  di  San 
Tommafo  , il  quale  nella  fua  1.  2. 
q.  q.  tot.  art.  6 . ad  6-  dice , che  Id- 
dio ha  facto  anticamente  quello  di- 
vi  eco  al  popolo  Giudeo  r non  folo 
per  levargli  l’ occafionc  dell’ Idolatria. 
+Ad  vitandum  Jdololatria  cultum , perchè 
gli  uomini  9 che  adoravano  Venere  , 
fi  veftivano  da  donna,  e le  donne,  che 
volendo  venerar  Marte,  fi  armavano  da 
uomini  . In  cultu  Martis  multerei  ute - 
bantur  armis  vkrorum  , in  cultu  auttm 
Vcncris  è converfi  , viri  utcbantur  ve- 
ftibus  mulicrum  : il  che  è conforme  al- 
l’Ebreo i ma  alcresi  per  levargli  J'oc- 
cafione  della  lufTuria  ad  declinandam 
iuxuriam , perchè  quefio  cambiamento 
d'abito  è un’attrattiva  della  concupi- 
fccnr.a,  e un*  occafionc  per  li  peccati 
carnali  . Qttod  auttm  mulier  induatur 
•velie  virili , aut  è converfo , incentiuum 
tft  cencupifcentine , occaftonem  libidi- 

ni preefìat . E il  medefimo  Santo  nel- 
la fua  2.  2.  q.  169.  art.  2.  ad  $.  de- 
finire ch’è  una  coda  cattiva  in  fe  ftef- 
fa  , particolarmente  perchè  ciò  può 
cllere  una  cagione  del  peccato  . De  fi 
vitiofum  eji  quod  mulier  utatur  vefte  vi- 
rili , aut  è corner  fi  , (y>  precipue  quia 
hoc  effe  poteft  cauj'a  Iqfavia , / peci - 

aliter  probibetur  in  lege  , quìa  Centilcs 
tali  mutatione  habitus  utebantur  ad  J- 
do latrite fuperftitionem . Quello , che  di- 
ce il  Santo  Dottore  dell’  idolatria  , fi 
Dtcif'Mor.Tm.JK  T può 
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può  ftabilire  con  la  verfione  del  mc- 
defi  no  palio  : la  Gioia  ordinaria  ad- 
duce la  meddìma  ragione  . Gugliel- 
mo di  Parigi,  eS.  Agollino  nelle  lue 
queltioni  del  Deuteronomio  * non  erun t 
vafa  viri  fuper  mulierem  , dice  che  il 
fenfo  è,  che  la  donna  non  dee  armarli 
con  Tarmi  degli  uomini  . J^on  erunt 
vafa  viri  fuper  mulierem . Vafa  bellica. 
vu.lt  intelligi  s id  efi  arma  , nam  qui- 
dam  etiam  hoc  interpretati  funt . 

Non  folo  perche  con  quella  inter- 
pretazione moltri  di  accennarci  , che 
quello  di  vieto  era  fatto  al  popoloGiu- 
deo  in  riguardo  all*  idolatria  , che  fi 
commetteva  nel  culto  di  Marte  •,  ma 
ancora  pere  uè  Filocoro  ri  feri  Ice  dei 
Sagrifizj  , che  gli  uomini  vedici  da 
donne  , e le  donne  veftite  da  uomini 
facevano  a Venere  , chr  egli  credeva 
folle  la  Luna  , tuttavia  non  laCcia  di 
infegnarci  , che  quello  divieto  ri- 
fguarda  tutti  li  Criliidui,  quando  nel 
2.  libro  dei  Cu  ùSoli  o un  c.  16.  'cri- 
ve  . Et  ideo  credo  )ure  infama , inte- 
flabihfque  baberi , qui  muliebri  babitu  fe 
ofientant  , quos  nefeio  ut-rum  falfas  mu- 
lterei , an  falfos  viros  mehu * vocem  . 
Veros  tamen  bijlriona  , vereque  infa- 
ma fine  dubitatione  poffumus  vocare  , 
aut  fi  latem  , nec  infame  qnicquam  ni . 
fi  a turpi  fama  nominatur  , vere  nequam 
non  fine  ventate  dicimus  , ut  opinor. 
Imperocché  fecondo  S.  Agollino  egli 
è un  mentire  , ed  etfere  federato  . 

GT 


dimoiti  Cajt  di Cofcienza , ec. 

» Gl’Interp  eti  moderni  dopo  il  Cardi- 
li naie  Gaetano-,  lucci  concordano  che 
{ quefta  mutazione  d’abito  lìa  vietato, 
l perchè  è occafione  di  mali  gravi  . Ut 
or  enfio  tollatur  multorum  malorum  pro- 
pter  boneftatem  publrce  tuendam  , ca - 

•venda*  fcOrtationes  ; alioqtti  enim  im- 
berbi* adolefcens  muliebri  vejiitu  intet 
mulicres  facile  lateret  . Dice  il  ’Vuta- 
ble  > 

Quella  proibizione  ci  pare  efprefla 
nella  i.  ai  Corintj  cap.  it.  v.  f.  e 6. 
dove  S.  Paolo  ordina  , che  la  donna 
non  comparifca  in  pubblico  , lenza 
capelli  , e lenza  velo  , e dove  lì  leg- 
ge : Ch’è  un’ignominia  per  1’  uomo 
l’avere  i capelli  come  quelli  di  una 
donna,  e il  metterli  un  velo 'in  capo* 
imperocché  Con  ciò  ci  comanda  di 
confervare  un’efteriore , che  corrifpon- 
da  al  noftro  fello  > 

; Sono  dirimènti  di  parere  -,  'che  un 
Nobile  , il  quale  profeflfa  la  pietà  , 
non  deoba  tollerare  , che  li  Tuoi  do- 
tneftici  lì  mettano  in  'mafehera  , co- 
imechè  non  mutino  1*  abito  del  loro 
leflb  , per  due  motivi . Il  V.  perchè 
quelle  mafehere  «danno  occafione,  fin- 
golarmerttc  àlli  Tervidòri,  di  pigliarli 
delle  libertà",  parole  , di  gelti  Vte 
di  azioni  -,  che^  non  fono  totalmente 
©nelle , e fecondo  la  modellia  crillia- 
na  . Il  i.  perchè  ciò  fervirtbbe  di  e- 
ferrpio  per  approvare  li  abufi  comef- 
dall’  altre  mafehere,  che  mutano. 
Ti  e non 
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c non  mutano  V abito  del  loro  fef- 
fo  • 


CASO  CCCXCIX. 

'Pratica  fuperfiizhfa  ffr  prcfervarfi 
dulia  rabbia . 

LA  perfona  eh* è tagliata  in  onore 
dì  S.  Uberto  , e con  la  ftella  : 
primieramente  debbe  confettarli  , e 
comunicarli  nove  giorni  confecutivi  , 
dormire  fola  in  lenzuola  bianche  di 
bucato  ovvero  veftita  affatto  , bere 
fola  , non  può  abbattare  il  capo  per 
bere  alle  fontane,  o fiumi.  Urei» può 
bere  vino  rotto  , bianco  , e claretto 
temperato  con  V acqua  , ovvero  ac- 
qua fòla,  può  mangiare  pan  bianco, 
C altra  carne  di  porco  mafehio  , che 
abbia  almeno  un* anno,  cappone  , O 
gallina  che  abbiano  almeno  un'anno, 
pcfcUbe  abbiano  le  fcaglie  come  mug- 
gini , ombrina  ec.  ova  fode  ; e tutto 
quello  che  fi  è detto  debbe  etter  man- 
giato freddo^  e non  altrimenti.  Itera 
non  può  pettinarli  il  capo  per  qua* 
tanta  giorni , e fe  la  perfona  reftattc 
in  qualche  maniera  ferita  , . o morfa 
da  qualche  beftia  a fangue  , debbe 
fere  la  medefima  attinenza  per  tre 
giorni  fenza  ritornar  qui.  Itera  nel 
decimo  giorno  debbe  far  feiorre  la 
benda  da  qualche  Sacerdote  , e faria 
bruciare  , e ridurre  in  cenere  nella  pi* 

fei- 


di  malti  Cajt  di  CofcicHz*  , ee.  457Ì 
fcina  . Item  debbe  far  feda  nel  glori 
no  di  S.  Uberto  ogni  anno,  eh  e atti 
5-  di  Novembre  . Item  potrà  dar  l’in- 
dugio a tutte  le  perfone,  che  faranno 
morfe  da  qualche  beftia  rabbiofa  a fan- 

f uc  di  quaranta  in  quaranta  giorni 
1 Religiofo  foferitto  attella  di  aver 
tagliato  Jacopo  Lupos  di  Frefne  vici- 
no  a Peroaa  nel  Vefcovato  di  Nojone 
alli  1$.  di  Gennajo  1661 . D.  Alelfio 
Col  art  Tcforiere. 

Li  Signori  Dottori  fono  fupplicati' 
4. dare  il  loro  parere  intorno  a quella 
pratica;  fe  polfa  elfer  tollerata»  ovve- 
ro fi  debba  abolire. 

Li  Dottori  ih  Teologia  fofcrittt  di- 
chiarano di  aver  più  volte  rifpofto  , 
die  quella  pratica  è degna  dibiafimo* 
e fuperftiziofa  ; che  non  può  elfer  tol- 
lerata ? anzi  debbe  elfer  abolita  ; la 
qual  rifpofla  c fiata  data  dopo  di  a- 
ver  veduto  il  parere  dei  Dottori  del- 
la Facoltà  di  Medicina  di  Parigi,  tra 
i quali  v’ erano  li  Signori  Brayer  » e 
Dodar  , che  1’  hanno  condannata  in 
quello,  che  rifguarda  il  dormire  » il 
mangiare  , e altre  cofe  che  apparten- 
gono alla  loro  profeflìone  ; come  li  fo- 
fcritti  l’ hanno  condannata  per  quello 
che  rifguarda  le  nove  confelfioni  , e 
comunioni  in  nove  giorni,  lo  fciogli. 
mento  della  fafeia  per  mezzo  di  un  Sa- 
cerdote , 1’  obbligo  di  far  la  fella  di 
S.  Uberto,  la  facoltà  di  accordare  1* 
indugio  di  40.  giorni , per  clferetut. 
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te  cofe  fuperftizioie  ...  la  fede  di  che 
hanno  foicritto.  alli  io.  di  Giugno. 
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VOI  mi  dimandate  H mio  pareri^' 
intorno  a quefte  due  propofizio- 
ni  ..  Onò  £ femore,  fic  uro  quando  te- 
guita Un* opinione  probabile  ^ IJno noi* 
e ficufo  , fe  non  in»  quanto  feguita  la 
verità  . Se  una.  e Inalerà  meritino  del 3 
le  eccezzioni  % e fino  a qual  fegno  fi. 
podi  no  forte  ne  re  •/ 

Per  ri  rppndere  alfa  voftra  qu  i fi  ione, 
hi  fogna  innanzi  ftat*i!ire  la  definizio- 
ne dell*  opinióne  prohabife  ^ Ariftotilc 
ci  ha  infegnaco»  eh’  è quella  * a cui  *, 
©»  tutti m o*  molciyQ  alméno  una  par» 
te  de»  Savi  doppia  la  loro  approvazio- 
ne conquafche  timore  di  errare  *Que- 
fia  maniera  di  parlare  ha  fatto  crede-, 
fc  ad  alcuni  , che  un*  opinione  pro- 
babile fia  probabile  ih;  Teologia  Mo- 
rale, quando  è approvata  a o.  foftenu- 
ta  da,  alcuni  Cafuiftì,  rene  «napro- 
babilitè  eftrinfeca  , fondata  fu  la  (olà 
autorità  de  Ih  Scrittori,  fia  f ufficiente 
pò*  m erre r* in  ficuro  una  eofeienza  * io- 
di hanno  giudicaro,  *cbe  un’  opinione 
effe n do  probabile  per  la  fola  autorità 
deili  Scrittori  -,  quella  eh* è la  pifift-*. 
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dimoiti  Caji di Cofcienza , ec.  4$# 
guitata , e foftenuca  da  più  Autori  , 
Sa  la  più  probabile  ; ma  aieri  hanno 

giudicato , che  »n 'opinione non  (?a pro- 
abile , fe  non  in  quanto  è appoggia- 
ta alla  ragione  , e «he  ohreJa  pro- 
babilità eftrinfeea  fia  nrceiTaria  .una 
probabilità  intrinfeca  > U guale  fia 
fondata  fopra  la  ragione  , che  moftri 
la  convenienza  dei  termini  , quando c 
affermativa,  ovvero  ladifconvenienza 
dei  medefimi  ^ quando  è negativa.  £ 
quelli  per  conleguenza  hanno  foftenu- 
to  , che  quell  opinione  ,,  la  quale  è! 
fondata  fopra  pili  ragioni  debba con- 
fiderarfi  pi&  probabil*  i;  u > 

. In  quanto  a me,  io  non faprei per- 
Cuadermi , che  un  opinione  ha  prò, 
babilr  in-.nH»cpria  di  fede  , o di  buoni 
coftumi  , precifamente  per  e (Ter’  ap- 
poggiata all’  autorità  degli  uomini  i 
altrimenti  li  Giudei  avrebbono  opera- 
to con  un’opinione  probabile,  facen- 
do morire  Noftro  Signore  1 imperoc- 
ché li  Dottori  della  loro  Legge  cre- 
devano che  quella  fotte  un’azione  di 
Religione  Li  me  de  lì  mi  farebbono 
(lati  in  un’opinione  probabile,  quan. 
do  fecero  morire  |?  A portoli,  e Apri- 
mi Criftiani  jTìisn perocché  li  Dottori 
della  Legge  di  Muse  y credevano  che 
folle  un  effetto  dello  zelo  per  la  Leg- 
ge, e di  un’amore  «affai  ragionevole 
per  la  tradizione  dei  loro  Padri  • 
Quelli,  che  hanno  aderito  tra  i primi 
ahi  Erefiarchi  , avrebbono  operato 
T 4 con 
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con  una  opinione  probabile  j imperoc- 
ché non  fecere  hcerefes , nifi  magni  viri ; 
il  che  è altresì  vero  in  materia  di  co- 
turni . Li  dogmi  perniciofi  contrali 
buoni  coftumi  non  fono  mai  inven- 
tati , fe  non  dagli  uomini,  che  han- 
no del  credito  nella  Chiefa  . E non 
Infogna  credere  * che  un’opinione  fia 
tanto  più  probabile  , quanto  è mag- 
giore il  numero  dei  Teologi  , fopra 
r autorità  dei  quali  è fondata  -,  impe- 
rocché , come  ha  faggiamente  ofler- 
vato  Ifamberto  feguitando  il  Navar- 
ro ; quelli  Autori  fono  foliti  a fe- 
guitarfi  l’un  l’altro  , come  le  peco- 
re fenra  difcernimento,  e fenza  riflef- 
fionc  . Fit  enim  aliga  andò  ut  in  pren- 
da fententia  , alii  alios  inftar  ovium  , 
quorum  alice  alias  pr<ecedentes  fine  su- 
dicio fequantur  . Et  T^avarrus  in  Ma- 
nuali c.  17.  n.  z8j>.  non  effe  ma - 

gnoperc  laudani  am  quorundam  recentio- 
rum  diligentiam  , inquirentium  utrum 
teneant  piare s : opinio  enim , inquit , com- 
munis  non  ex  numero  opinantium  , fed 
ex  pondere  authoritatis  producitur . 

Io  voglio  adunque  che  oltre  l’au- 
torità , abbia  la  fua  probabilità  in- 
trinfcca  , che  faccia  conofcere  lacon- 
neflìone,  che  ètra  i 1 termini  della  pro- 
porzione, quando  è affermativa,  ov- 
vero la  difparità  , quando  c negati- 
va . V 

Ciò  non  balla  -,  ma  bi fogna  inol- 
tre, che  non  contenga  cofa  alcuna  con- 
, 1 tra- 


ii  molti  Cdji  dì  CofcietttAy  ee.  44* 
traria  alla  Scrittura  , ai  Concilj  , ai 
Santi  Padri  , c alia  Tradizione  ; im- 
perocché altrimenti  non  meriterebbe  1* 
approvazione  dei  Savj  . E quello  è ri 
parere  di  S.  Tom  mafo  quodl.  3.  q.  4. 
art.  io.  Intus  qu&  pertinent  ai  fide m , 
ÌS*  bonos  mores  nullus  excufatur  , fi  fe- 
quatur  erroneam  opinionem  alicujus  Ma- 
gifiri  , in  talibus  enim  ignorantia  non 
excufat , alioquin  immunes  a peccato  fui f 
fent  , qui  Jecuti  fiunt  opinionem  <Arii  , 
ÌS*>  fiorii , £9-»  aliorum  b <ffrefi arcar um: 
nec  poteft  excufationem  habere  proptev 
fimplicitatem  auditorum , fi  in  talibus  er - 
roneam  opinionem  Jequatur  . In  rebus 
dubiis  non  efi  de  facili  preeftandus  ajfen- 
fus  : quinimo , ut  Mugufiinus  dieit  in 
lib . 3 . de  Dottrina  Cbrijliana , confulere 
debet  quis  regulam  fidei  , quam  de 
ScripPurarum  planioribus  locis , isr  Eccle- 
fi<$  autboritate  perccpit  . Qui  ergo  af- 
fi entit  opinioni  ahcujus  Magifirt  contra 
manifefium  Scripturtf  teftimonium  , five 
eontra  id , quod  pub  lice  tenetur  fecundum 
Ecclefiue  autboritatem ■ non  potè  fi  ab  cor - 
poris  vitio  excufari . 

Io  fuppongo  inoltre  , che  un*  opi- 
nione polla  elfer  probabile,  e non  ef~ 
fer  vera.  Imperocché  di  due  opinioni 
probabili  oppofte  , ve  n’  è una  vera  , 
e l’altra  è falla  . Dico  di  più:  fi  può 
dare  che  la  più  probabile  non  fia  la 
- vera  ; imperocché  allora  è più  probaT 
bile  , quando  è appoggiata  fopra  più 
ragioni  apparenti , e le  ragioni  portò-, 

T l an 


44*  Decifriti 

noefler  le  più  apparenti,,  eoftvcchènon 

con  fieno  k più  vere 

U«’  opinione  è alle  volte  meno  pro- 
babile , e più  ficuray  alcune  altre  vol- 
te è più  probabile,  e più  ficura,  non 
effendo  la  Tua  contraria  , nè  tanto  pro- 
babile, nè  tanto  ficura..  E’ un’ opinio- 
ne probabile  * e affatto  ficura  , che 
un’Ecclefiattico  fià  obbligato  a retti- 
taire  i frutti  dei  fuoi  Benefizj , quan- 
do  fe  n è abufato*,  e la  contraria , che 
patta  per  probabile  „ non  è tanto,  ficu- 
ra.. 

Finalmente  la  probabilità  fi  può  con- 
federare rifpetto  a un  fatto  , ovvero 
in  quello,  che  rifguarda,  il  Gius,  eh’ 
c naturale  , divino,  o umano- 

Fatte  quefte  fuppofizioni-  * ecco  il 
mio  parere  . i-  In  materia  di  fatto 
uno  e ficum  in  cofcienza  , feguitando- 
un’  opinione  probabile  ,,  comechè  non 
feguiti  la  verità  j imperocché,  fegui- 
tando  la  fuddetta  opinione  , fi  opera 
fecondo  le  regole  della  prudenza-  y t 
non  fi  fa  cofa  alcuna  contro,  la  Leg- 
ge • 

- 14  Tn  quello  che  appartiene  al  Gius; 
naturale  , o divino  ponti vo •»  fi;  pecca 
lecondo  un’opinione  probabile»  quan- 
do r agione  , che  fi  fa  » feguitando  la 
detta  opinione  , è contro  la  Legge  na- 
turale* o Divina  pofitivay  imperocché 
chiunque  opera  contro;  là  Legge*  co- 
!»eché  non  operi-  contro-  la  cofcienza* 
pecca  ♦ S.  Tornalo  quodlib»  8.  qrf.arr. 
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-sqi efa  romando  quelta  queftione  TT&- 
trum  y qui  plutei  babet  Vrabendas  pee  - 
*act , ex  hoc.  ipfi  quod  opinione  s Magare* 
*rum  fum  i»  contrae  tu  m, , parla  così  : 
Duobus  rmdu  ali  qui  s ad  peccatum  ob- 
Ugatur  ; uno  modo  f ac  tendo  centra  le- 
~&em  , ut  cum  aliquis  forme atur  , MJio 
t modo  f ac  tendo  coatta  confi  kntiam  , tifi 
non  fit  contea  legem  , ut  fi  confi  teoria 
dìBat  ali  cui  , quod  levare  fefiueam  de 
terra  fi*  pcccatum  mortale  * Exconfim- 
ria  autem  obhgatur  aliquis  ad  pecca- 
tur» five  babeat  certam  fidem  de  contra- 
tto e)us  quod  agit  > five  etiam  babeat 
opinione m cum  aliqua  dubit ottone.  Ulud 
autem,  quod  agitur  contro  legem  , fimptr 
cft  malum , nec  excufatur  per  hoc  quod 
cft  fecundum  confiientìam  , £y  fimilittr 
quod  efi  contro  confi lentiam  eji  malum , 
quamvis  non  fit  centra  legem  i quod  autem 
nec  contra  confiientìam  , nec  contro  le- 
gem efi  y non  potefi  effe  peccatum  . Di- 
cendum  e fi  ergo , quod  quando  dune  funt 
optatone s centrar ùe  de  eodem,.  oportet  efi 
fi  alter  am  ver  am , & alter  am  falfam  , 
aut  ergo  ille,quifacit  contra  opinionem  Ma - 

fifirorUm  , utpote  babendo  plures  'Em- 
endai , facit  contra  ver  am  opinionem  5. 
£y  fic  cum  faciat  contra  legem  Dei  non 
excufatur  a peccata  , quamvis  non  fa- 
ciat contra  confiientìam  5 fic  emm  con- 
tro legem  Dei  facit  * %Aut  illa  opimo  non 
efi  vera , fid  magis  contraria  , quamifie 
fe  qui  tur  , ita  quod  vere  liceat  babere 
plures  Vrcebendas  i br>  tane  Àtfingue*-. 
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dum  eft  : quìa  aut  talis  habet  confcien - 
tiam  de  contrario  : <te  {ìc  iterum  peccai 
contr a confcientiamfaciens  , quamvis  non 
contra  legem  . <Aut  non  habet  confcien - 
tiam  de  contrario  : fed  certitudinem , fed 
tamen  in  quandttm  dubitationem  ex  con - 
trarietate  opinionum , te»  fic  manente  ta- 
li dubitatione  plures  Trabendas  habet  , 
pe  riculo  fe  committit , te  yfr  procu/dubio 
peccata  ut  potè  magie  amans  Beneficium 
temporale , quam  propriam  falutem  > aut 
a contrarjis  opinìonibus  in  nullam  dubi- 
tationem inducitur , te  fic  non  commit- 
tit fe  difcrimini , nec  peccat . 

3.  Che  l’ignoranza  del  Gius  natu- 
rale o divino  non  ifcufa  quello  che 
opera  fecondo  un*  opinione  probabile 
che  ila  falfa . Quello  è quello  che  fe- 
gue  dal  palio  di  S.  Tommafo  nel  Quod- 
iib.  3.  q.  4.  art.  io.  citato  di  fopra  ; 
imperocché,  fe  l’ignoranza  in  mate- 
ria di  fede  e di  buoni  collumi  non 
ifcufa  d’errore  quello,  che  feguita  li 
fuoi  Maellri  in  un’opinione  erronea  , 
l’ignoranza  per  la  medefima  ragione 
non  dee  fcufare  da  peccato  quelli  che 
operano  contro  la  Legge  , ingannati 
da  un’opinione  probabile. 

4.  Il'peccato  però  di  un’uomo,  che 
operi  fecondo  un’opinione  probabile  ,c 
affai  minore  -,  imperocché  opera  uni- 
camente contro  la  Legge,  e non  con- 
tro la  cofcienza  j e fa  il  male  fola- 
mente  per  errore,  e non  per  una  vo- 
lontà mal  difpolta  , anzi  fa  il  male 

* . 1 . ere- 


di  molti  Caji  di  Co fetenza , ec.  44C 
credendo  che  non  ha  male  , e nonio 
farebbe  fe  lo  conofceffe  tale. 

y.  La  ragione  per  cui  1*  ignoranza 
del  Gius  naturale  non  ifeufa  da  pec- 
cato è,  o perchè  fecondo  il  parere  di  S. 
Tommafo,  e dei  principali  Teologi, 
non  s’ignora  giammai  invincibilmente 
quello  che  appartiene  al  Gius  natura- 
le, ovvero  perchè  una  tale  ignoranza 
è la  pena  del  peccato . 

6.  L’ignoranza  del  Gius  Divino  po. 
lìtivo  non  ifeufa  da  peccato  , perché 
quello  che  rifguarda  la  fede  , ovvero 
li  buoni  coftumi,  è propofto  nella  Sa- 
cra Scrittura  e dalla  Chiefa  affai  chia- 
ramente, perchè  tutti  li  Criftiani  fie- 
no inefcufabili. 

7.  Colui  che  ha  qualche  dubbio  in- 
torno alli  coftumi,  dee  in  confeguen- 
za  feguitare  di  due  opinioni  quella 
eh  c ficura  ; imperocché  altrimenti  fi 
efpone  a pericolo  di  peccare. 

8.  Quando  un’uomo  fia  indubbio, 
quale  debba  feguitare  di  due  opinio- 
ni probabili  oppofte  , e che  non  fa 
quale  delle  due  fia  ficura,  è obbliga- 

A°kai-C°njfiglÌ?.rfi  COn  3u.eIli  che  fono 
nabli  in  da  Dio  per  fuoi  Superiori  , 

le  fono  perfonc  capaci  e dabbene  e 
in  mancanza  dei  medefimi , di  altre 
perfonc  deftinate  a queft’  effetto  nella 
Chiefa  . 

9*  Se  quelle  perfone  lo  configliano 
fecondo  un  opinione  probabile  ; ma 

che  fi*  falla , Iddio  permette  che  re* 

fti 


44  G Decìfioni 

fti  ingannato  per  caftigarlo  di  qual- 
che fegreta  concupifcenza  , e per  un 
iuo  giudizio  occulto  , comechè  giu- 
fliffimo*>  il  quale  nondimeno  gli  farà 
vantaggiofo,  s’  egli  è del  numero  dei 
predeitinaci  » ne’  quali  tutto  coopera 
al  bene* 

io.  Egli  è ficuro  in  cofcienza  fegui- 
tando  un’  opinione  probabile  in  quel- 
lo che  rifguarda  il  Gius  puramente 
umano»  tanto  Civile»  come  Ecclefia- 
fìico*  Imperocché  chi  feguita  un'opi- 
nione probabile  in  quella  maniera  » 
non  opera  contro  la  Legge  umana  » 
la  quale  non  obbliga  » fe  non  in  quan- 
to è riconofciuta  dai  Savj  » ai  quali 
appartiene  1*  interpretazione  di  quelle 
leggi  nelle  difficoltà  particolari  che  fo-N 
pravengono* 

Voi  vedete  che  il  mio  parere  e » 
che  una  opinione  probabile  non^  lìa  fi- 
cura  y fe  non  in  quanto  ella  c vera 
nelle  cofc  appartenenti  al  Gius  natu- 
rale, c Divino  pofitivo»  che  rifguarda 
li  buoni  cottami , e eh*  ella  fia  ficura 
quantunque  non  vera  nelle  cofe  di  fat- 
te, e di  Gius  umano* 
c io  yi  ferivo  quelle  cofe  affai  inter- 
rottamente*  Se  avelli  avuto  più  agio, 
vi  avrei  forfè  foddisfatco  meglio  j io 
vi  dimando»  ec. 
jo.  Giugno  t6f8. 
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dimoiti  Cqfi di  Cefi tenta  y oc,  run 
, ‘ i C A S Qi  CCCCL  j ! * 

15st  quali  cireofianze  uri  Ecclefafiico  pefia 
ritenere  due  Benefizj  ..  £’  obbligato  a 
praticare  quello  che  infigna  - 
Che  cofa  debba  fare  una  donna,  che  ha 
due  mariti*  3 r , . , ; # ,f, 

M pojfejfo  xfn  cut  fino  lì  Mugpa}  di piglta- 
~ s*  ; re  delle  rafie  gravofi  per  rifare  ir Ji  Ài 
quelli  che  non  pagano  ,,  non  e un  titolo 
jlegitimo  _ ( ^ 4‘  ’ ,/q  ’ ' 

Vie  Curato  non>  dee  predicare  , Ce  non 
quando  è obbligato  per  debito  de  Ila  fitte 
v;  Carica^ 

' -a;:  t - ' C'iOl  I'J1< 

.T  E voArre  Lettere,  fili  faranno  fem- 
“ prer  pariffime  y voi  potete  fcrivér- 
nai  con- tutta,  la  libertà  quando-  vale- 
te che  io.  procurerò  di  rifponderyL 
più.  prontamente  che  mi  fata  poffi- 
bile  ..  f ( .5T 

; Voi  defiderate  di  avare-  il  mio  pa- 
rere 1 cioè  le  dobbiate  rinunziare  la 
,*oftra  Prebenda:  di  S.  C:  Voi  potrefte 
decidere  quefta^  queftipne  meglio,  di 
ib€  >.  imperocché  voi  fapete  di  quanto- 
avete  bi fogno  in,  codefto  paejfe  per  vo- 
stro, mantenimento  , e per  1*  alTegna- 
m ento  deL  voftrc^  Vicario  ...  Se  la  vo- 
ftra  Cura  un.  anno,  per  l’altro  può  fup- 
plire  a tutto. , io  credo  che  dobbiate1 
rinunziare  la  voftra  Prebenda  , c che 
nate  obbligato  .a  farlo  , non  folo  per 
btwfl’tfcmpio,  ma  altresì  per  fod- 
ri  diu 
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44$  De  àfoni  : 

disfare  alia  voftra  cofeienza  . Se  poi 
la  Cura  non  batta  negli  antii  ordina, 
ti , io  credo  che  pomate  ritenerla  , 
facendo  conofcere  che  la  fòla  neceffìtà 
vi  obbliga  a confervarla  . E*  cofa  im- 
portante che  noi  non  damo  (limati 
perfone,  che  fmentifeano  la  dottrina 
coi  proprj  coftumi,  c che  non  fi  dica  , 
che  fiamo  limili  a quel  ridicolo  Scet- 
tico, il  quale  diceva.  Miter  bic&ivi- 
rnust  aliter  in  febotà  àoccmuìi  yW* 

Per  quello  che  concerne  il  Matri- 
monio, c cofa  certa  che  il  primo  Inf- 
litte, onde  il  i.  è nullo:  fe  il  primo 
è (lato  valido , le  dichiarazioni  delle 
Parti  fono  per  la  nullità»  ma  fono  fo- 
fnette  efteriormcnte.  Il  2.  Matrimonio 
fembra  buono  per  catifa  della  Senten- 
za del  Giùdice -,  ma  la  detta  Sentenza 
del  Giudice  c evidentemente  cattiva  , 
perchè  è fondata  ùnicamente  fu  la  mor- 
te del  primo  marito  , il  qual  fonda- 
mento e fa  Ho  ; quello  è un’affare  del 
foro  efterno , e bifogna  primieramente 
comandare  alla  donna,  che  fi fepari da 
ambedue,  e dopo  che  comparifca  ia- 
nanzi  al  Vicario,  gli  efponga  la  veri- 
tà, e gli  provi  tutto  quello , che  fi 
dice  , per  ricevere  dal  medefimo  la 
Sentenza,  e efeguirla. 

Per  quello  che  ri  (guarda  il  traffico 
detti  voftri  Mugnai  , dopo  di  avervi 
detto  che  la  loro  condizione  mi  ren- 
de fofpette  le  loro  perfone  , e il  loro 
traffico  i io  vi  dirò,  che  l’unica  cofa, 

te 


dì  molti  C afidi  Cofckttza , ec.  44$ 
la  quale  meriti  qualche  confiderazionc 
è il  danno  che  foffrirebbono  fe  non  pi- 
gliaflero  quei  cinque  foldi  ogni  quat- 
tro libre  di  mercanzia  ; imperocché  nè 
la  confuetudine  è un  fondamento  ^uf- 
ficiente per  un  tale  guadagno  , nè  il 
rifchio  di  perdere , poiché  non  c leci- 
to a un  Mercante  il  vendere  la  robba 
più  di  quello  che  vale  , perche  potrà 
accadere,  che  alcuno  dei  compratori 
fallifca  avanti  di  pagare . Li  Mercan- 
ti debbono  efler  prudenti  ; e le  fon  o 
imprudenti,  quelli  che  fono  di  buona 
fede,  non  debbono  pagare  la  loro  im- 
prudenza. Bifogna  dunque  permetter 
loro  di  pigliare  qualche  cofa  per  ra- 
gione del  danno  che  incorrono  , e ciò 
debbe  efler  taflato  ragionevolmente  ; 
imperocché  fe  baftaflero  tre  foldi , non 
pouono  pigliarne  cinque. 

Reità  che  io  vi  parli  della  propofi- 
zione  fattavi  di  predicare  1*  Avvento  e 
la  Quarefima  ; fopra  di  che  io  vi  di- 
rò che  voi  difficilmente  v’impegnerete 
in  quefta  fatica  fenza  un  patimento 
ftraordinario  , fenza  mancare  in  alcu- 
no delli  voftri  impieghi  ordinar j , c for- 
fè fenza  arrifehiare  di  annojare  dal 
bel  principio , cioè  nel  fecondo  anno  li 
voftri  Parrocchiani,  il  che  farebbe  un 
gran  m ale  -,  e però  io  crederei  che  fof- 
fe  meglio  non  accettarlo,  che  accettar- 
lo; fe  il  veltro  popolo  vi  fente  volen- 
tieri, confervate  quefta  buona  difpofi- 
zione  con  parlare  folamcntc  , quando 

vi 
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vi  obbliga  il  debito  della  vófira  Ca- 
rica *,  fé  non  ha  la  fame  della  parola 
Divina,  l’avrà  molto  meno  quando  vi 
fentirà  cosi  fpeflòv  Pur  troppo  forfè  le 
Prediche  non  fanno  molto  frutto , per- 
chè fono  troppo  frequenti . Inoltre  non 
farà  potàbile  che  v"  impegniate  in  que- 
lla fatica  fenza  difordìnarvi  affai  , la 
qual  cofa  è un  danno  gravitàmo  An- 
golarmente per  un  Curaco  . Peniate  a 
tutto  quello  che  v’ho  detto , ve  ne  fup- 
plico , e tuttavia  mi  foggetco  al  vo* 
flro  difcerni.mento,  ec. 

Parigi  2.1.  Settembre 
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di  molti  Caffi  d*  Cefkienta  > ec. 

^cÌC.A>‘ -fli, eccoli;..  • 4 

17»  #0»  dee  predicare  V Avven- 

to , nè  la  Quaresima  nella  fua  Cura  x 
nè;  altrove , per  non  difirarfi  dall  al- 
tre fue  funzioni . } 

5“i  ritenere  due  Benefizi,  quando 

uno  non  bafia  per  mantenere  conve- 
nientemente. il  T itolare . 

*]tfen  bifogna.  rinunziare  una  Cura  , fi 
non. per  l'utilità  della  Chiefa - 
Come  un.  Curato  debba,  contenerli,  quan- 
do gli  viene  prefentata  una  Difpenfa. 
ottenuta  fenza  caufa  legittima . 

JLa  clau  fula , che  fi  mette  ne/le  Difperfe, 
cioè  che  fieno  nulle  , fé  fi  efige.  qual- 
che cofa  per  darle  , non  può  privare 
quello  che  le  fpedifet  del  frutto,  delle 
„ Jue  fatiche  . . 

£a  riferva  dei  Cafi  dipende  ààVe[cevi%, 
e non  dai  Curati*. 

YO I avete  fatto  bene  a difpenfar- 
vi  dal  predicare  quell’  Avvento  , 
e la  Quarefima  proflìma  nella  voftra 
•Chiefa  quella  fatica  lì  appartiene  ad 
altri , c non  al  li  Pallori , che  hanno  da 
parlare,  tutto  1.’  anno  , e che  fono  ob- 
bligati ad.  altre  funzioni  più,  necelfarie 
di  quello  che  lìa  il  predicare. . 

In  quanto,  a]  voftra,  Benefizio  di  S.S® 
voi  potete  ritenerlo,  fino,  a che  vi  fia- 
te accurato  che  la  voftra  Cura  ferva, 
faci  voftro  mantenimento . 

SI 


2.  Decifioni 

Se  vi  foflfe  fatta  la  propofizione  di 
lafciare  la  Cura  per  ritirarvi  in  O.  , 
iìete  obbligato  a confiderai  «vanti  di 
ogni  altra  cofa  chi  fia  quello , che  ve  la 
fa,  con  che  fpirito  ve  la  faccia,  e feli 
gloria  di  Dio  richieg^a  quello  da  voi, 
ovvero  il  bene  della  Qiiefa . Se  voi  fle- 
tè perfuafo  di  doverlo  fare  perla  mag- 
giore utilità  della  Chiefa,  voi  potrete 
aderire  , in  cafo  che  vi  ci  chiami  , o 
Monfignor  vollro  Vefcovo,  ovvero  M. 
A.  Se  poi  vedete  che  il  fatto  non  paffi 
così,  efporrete  le  voftre  ragioni  cone- 
guale  coltanza  e rifpetto,  e direte  lo- 
ro : Vxorem  duxi , fiabe  me  excufatum* 
Per  le  Difpenfe  di  matrimonio  ot- 
tenute fenza  motivo  legittimo , voi  non 
avete  da  far*  altro  che  avvertirne  il  Ve- 
fcovo innanzi  che  fieno  pubblicate,  ov- 
vero non.  potendo  farlo  in  detto  tem- 
po, differirete  la  celebrazione  dei  ma- 
trimoni da  contrarli  in  virtù  delle  fud- 
dette  Difpenfe  , fino  a che  ne  abbiate 
conferito  col  Vefcovo  , ovvero  con  li 
Vicarj  Generali,  fe  il  motivo  c giudi- 
cato da  efii  irragionevole,  vi  proibì, 
ranno  di  farne  la  celebrazione  ; fe  il 
motivo  vien  giudicato  da  elfi  buono  , 
e che  a voi  paja  che  patifea  delle  dif- 
ficoltà , ma  non  già  che  fia  evidente- 
mente cattivo  , efeguirete  quello  che 
elfi  ordineranno  . Quando  poi  folle 
perfuafo  che  foffe  evidentemente  catti- 
vo, pregherete  in  quel  cafo  che  fia  no- 
minata un’  altra  perfona  in  vece  vo- 

ftra 
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di  motti  Cafi dì  Cofcienza , ec.  452 
I ttra  per  aflìftcre  alla  celebrazione  del 
detto  matrimonio  in  un’altra  Chiefa. 
j *n  guanto  alla  claufula  di  non  efi- 
1 gere  cos  alcuna  per  ottenere  , ovvero 
i cfeguire  le  Difpenfe  fuddecte  -,  ciò  fi 
debbe  intendere  con  la  fuppofizione  del 
Gius  naturale  , e divino  pofitivo  , il 
quale  vuole  che dignusfit opcrarius mtr» 

\ tede  fua  > e però  s’ intende  di  una  font- 
ina che  ecceda  il  merito  della  fatica  • 
Per  quello  che  rifguarda  i Regolari 
nfpetto  al  Sagramento  della  Peniten- 
ti:3 , voi  non  potete  impiegarne  alcuno, 
le  non  fapece  innanzi  che  fia  approva- 
rodai  Veicovo  Dioccfano  per  quel  tem- 
po, in  cui  volete  impiegarlo. 

Per  la  riferva  dei  Cafi,  propriamen- 
te parlando,  appartiene  ai  Prelati , e 
non  alli  Curati , come  fi  può  inferire 
dal  Concilio  di  Trento  . Tuttavia  io 
credo,  che  il  Vefcovo  dando  l’appro- 
vazione ai  Preti  fecolari  fidamente  de 
conjenfu  Superiorum , li  Curati  abbiano 
la  facoltà  di  non  acconfentire  fcnz’al-  " 
cune  condizioni  , fecondo  che  ftime- 
tanno  bene  per  la  falute  dell’  anime  , 
che  fono  fotto  la  loro  direzione  ; ma 


^^  facdtà  è di  quelle,  delle  qua- 
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! CA  SO  CCCCI1I. 
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MConci/iodi  Trentoproibifee  di  rinun- 
ziare un  Benefizi»  , quando  per  mez- 
zo diejfo  fi  fono  r ite  Vieti  fili  Or  dini fa- 
i crì%  fi  non  fi  ha  altronde  to  in  Bene- 
fizio , o in  Patrimonio  con  <cke  fijifie- 
-*  te  convenientemente*  i ~ : , • *» 

* . V.  *tt  i \t  <..?*  . 1 . " {<  1-  ‘ ’ i? 

T TN  Sacerdote  che  ìu  molta  vené- 
^■/lazione  e fommijfioné  ai  parere 
aiti  D atori  della  facraPacólcà  di  Teo- 
logia della  Sorboha,  {applica  i mede- 
fi  tii  a dire  il  loro  feriti  mento,  e dare 
il  loro  giudizio  Tocco  quello  (cricco  * 
-e  onorarlo  dellaloro  fotcriiìone  . Cioè 
de  un  Vcfcovo,  a cui  i*n Sacerdote  ita 
fatta  la  rinunzia  di  un  Priorato  Cura- 
to  di  una  rendita  con  fi  derubile,  fe  eòi 
4|uale  Ha  prefi  gii  Ordir»»  (acri , abbia 
cagione  di  chiedergli  Una  peritone  fi- 
tto a che  dovrà  a (peccare  il  Benefizio 
lemplice  che  gir  ha  prometti  ^ poiché 
dono  pattaci  due  anni  e mezzo  che  (ti 
con  quella  cfpeccazionc  : quello  Prela- 
to può  egli  in  cofcienza  ricu farla , di- 
cendo, eh’ egli,  non  ba  céttfemi  gli  Or- 
dini a quel  Saserdote  fopra  il  Benefi- 
cio che  gli  ha  confi  iacòt  3 : 

Li  Dolori  in  Teologia  foferittì  fo- 
no di  parere  ; Che  quel  Sacerdo.e  non 
dovette  fare  la  rinunzia  del  Priorato 
Curato,  fopra  di  cui  ha  prefi  gli  Or- 
dini, fe  non  aveva  altronde  in  Benefi- 
* \ • 

zio. 
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dimo/tìCafidi  Cofiienza,  ec.  4ff 
zio  , o in  altro  con  che  vivere  conve- 
nientemente j e la  rinunzia  dei  Benefi- 
zio in  quefto  cafo  è nulla  fecondo  la 
'di'fpofìzione  del  Concilio  di  Trento 
nella  fefs.  ir.  della  Riforma  cap.i.  Jd 
vero  Beneficium  refignare  non  pojfit  , nifi 
fa  fla  me  nt  ione  , quod  ad  ilhus  Bene  fidi 
titulum  fit  promotus  . 'J^eque  ea  refigna - 
fio  admittatur  , nifi  tonfi  ite  rit  quod  a- 
liunde  vivere  pojfit , & aliter  fafla  refi* 
gnatio  nulla  fit  . Ma  ficcome  non  fi  vor- 
rebbe confici iai  lo  a intentare  un’azio- 
ne per  rientrare  in  quel  Benefizio , ef- 
fendo  probabil  itti  no  , che  il  Vefcovo 
abbia  accettata  quefta  rinunzia  unica- 
mente per  la  falute  dell’anime,  fi  cre- 
de che  debba  comparire  dinanzi  al  det- 
to Prelato  per  rapprefentargli  ij  bifo- 
gno,  in  cui  fi  trova  , in  cafo  che  non 
aV>ia  da  porer  fumftere  conveniòntc- 

rr^nte,  acciò  lo  proveda . 

'••• . ■* 

^ ^ j * 
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Becifioni 

CASO  CCCCIY. 

Condotta  di  una  figliuola  da  ojfervarfi 
eoi  padre , che  tiene  una  Concubina . 

Se  non  fi  può  ripetere  una  fomma  prefi  a» 
ta , fi  poflono  rifcuoter  li  ufi frutti . 

Quello  , che  ha  ottenuto  un  Benefizio  in 
virtù  de'fioi  Gradi , non  è provvifio 
validamente , fi  non  ha  ftudiato  in 

• Jure. 

Si  può  ricevere  l usufruito  dì  una  font- 
ma  , comecbè  ii  'Hptajo  non  1 abbia 
tutta  efpreffa  nel  Contratto . 

Si  può  affo Ivere  dalla  Scomunica  finza 
a f o/vere  dal  peccato , per  cui  uno  v'è 
incorfo. 

Quello  che  ignora  probabilmente  di  effe- 
re  {comunicato  , non  cade  nell  irrego- 
larità per  aver  fatte  le  funzioni  dei 
fuoi  Órdini* 

Un  Suddiacono  j comunicato , che  ha  fcr~ 
vito  alla  Meffd  come  Elemofiniere , non 
diventa  per  quefio  irregolare . 

Un  Configlto  per  alcune  fanciulle  , che 
hanno  avutocommercio  ptccaminofi  con 
un  Sacerdote , 

LÀ  voftra  derilione  è buonilfima  in- 
torno alla  differenza  che  avete  con 
M.  Di  M.M.  11 M.  è un  buonUfimo  (og- 
getto , ed  è capaciffimo  per  infegnarela 
Filofofia  , e anco  la  Teologia  , egli  c 
di  buoni  coftumi  , zelante  , e difinte- 
icifato. 
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di  molti  Caf  diC oft  lenza , ec.  457 
La  fanciulla  , il  di  cui  padre  tiene 
una  Concubina,  farà  il  fuo  dovere,  fe 
bc  avviterà  il  Curato,  e il  Confeflore 
di  fuo  padrej  io  approverei  molto  al- 
tresì, che  lo  (limolate  a licenziarla  di 
cala,  e a non  piu  frequentarla,  anche 
con  gettargli  fi  a piedi  per  • pregarlo 
con  tutto  il  ricetto  ch’è  obbligata  di 
avere  per  luiv,  e con  tutta  la  tenerez- 
za di  cui  è capace  > ma  non  crederei 
bene,ch’e(Ia  dovere  forprenderlo  in  pec- 
cato , perché  una  cofa  troppo  perico- 
lofa , e contraria  all’onedà  s fenza  for- 
prenderlo può  parlargliene  come  diu- 
aa  cofa  indubitata. 

Una  perfona  può  dare  il  fuo  dena- 
ro a cenfo  col  nome  altrui  con  una  vo- 
lontà (incera  di  alienarlo,  fenza  far’at- 
to  alcuno  con  la  perfona , fottoildicui 
nome  vien  dato  il  denaro  , e che  J’  u- 
nifee  col  fuo  in  un  medesimo  cenfo  , 
purché  nè  effo,  nè  li  di  lui  eredi  pof- 
lano  mai  ripeterlo  dalla  perfona  fud- 
detta,  altrimenti  farebbe  una  preftan- 
za  ufuraria. 

Un  Benefiziato,  che  ha  ottenuto  un 
Benefizio  in  vim  Gradus  Decretorum  , 
e che  non  aveva  ftudiato  in Jurc  , non 
è provvido  validamente. 

V errore  di  un  Notajo , il  quale  in 
un  Contratto  di  cenfo  non  mecte  al- 
tro che  la  metà  della  fomma  princi- 
pale , non  può  pregiudicare  alla  Par- 
te, la  quale  può  ricevere  tutti  li  frut- 
ti della  fomma  sborfata  e ricevuta , 
mctfMor,  Tem.IK  ' V co- 
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4^8  Decifioni 

, comechè  mal’  efpreifa  , c far  fare  la 
confelfione  di  tutto  al  debitore . 

Si  può affol vere  dalla  fcomunica  fen- 
za  afiòlvere  dal  peccato  , per  cui  uno 
v*  è incorfo  *,  quella  è la  pratica  delle 
Penitenz:erie. 

Un  uomo,  che  ignora  probabilmen- 
te di  effere  fcomunicato,  non  diventa 
irregolare , facendo  le  funzioni  de’fuoi 
Ordini  - Bifogna  che  1*  ignoranza  Zìa 
crafla.  C.  \Apof  olite  deCleric.excomm» 
n.  Verumquia  tempore  fufpenfionis  igna. 
ri  celebraftis  divina  Officia  , vos  reddit 
ignoranti  a probabilis  excufatos  . Coste - 
rum  fi  forte  ignorantia  crajfa  , & fupi • 
na , aut  erronea  fuerit  propter  quod  di - 
fpenfationis  grafia  egeatis  , e am  vobis 
de  benignitate  lApofiolica  indulgemus . 

Un  Suddiacono  fcomunicato,  che  af- 
fluendo alla  MeflTa  , e fervendola  fen- 
za  folennità,  dopo  leabluzioni  afeiu- 
ga  il  Calice  col  Purificatolo,  e lo  di- 
fpone  , come  fa  ordinariamente  un’  E- 
lemofiniere  , non  debbe  per  quello  ef- 
fere ftimato  irregolare  : Odia  funt  re - 
ftringenda . 

Mi  pare  che  tutto  quello  che  voi 
potete  in  propofito  di  quell’  Ecclefia- 
itico  , il  quale  fi  abufa  carnalmente 
delle  fue  penitenti  , fia  di  far  dire  , 
per  mezzo  di  quella  eh’  è ricorfa  a 
voi  , all*  altra  , di  cui  fi  è abufato  , 
eh’  è obbligata  a lafciarlo  , poiché  fi 
dann^ò  tutti  due  . Io  non  veggo  al- 
tro da  poter  fare  poiché  quelle  due 
" • dòn- 
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dì  molti  Cafi  di  C ofcienza , ec.  4f 9 
'donne  non  poflonò  effer*  dbbligace^ 
rivelare  le  fòro  difoneftà  Può  effer 
che  fiate  obbligato  a pigliare  un  nuo- 
vo configlio  da  quello , che  feguirà  In 
avvenire^ 

. # 

CASO  CCCCV. 

* • , . - i 

XJrì  Ecclefiafiico  infermo  con  pericolo  p'éò 
rinunziare  il  fuo  Benefizio  con  inten- 
zione di  rientrarvi , fe  rifanajfe  ■. 

Li  Canonici  per  la  qualità  dei  loro  Bene- 
fizi fono  obbligati  ad  ajftfiere  a tutto  - 
V Offizio  divino , quando  non  hanno  le- 
gittimo impedimento . 

Quelli , che  hanno  delle  panche  nelle  Chic  - 
fe , pojfono  cederle  con  condizione , che 
gli  fia  rimborfato  quello  che  cottane*, 

, 

i.  qI  dimanda,  fe  un  Benefiziato  trró- 
O ribondo  facendo  una  rinunzia 
nelle  mani  del  Vice-Legato  del  fuo  Be- 
nefìzio, che  chiamali  metu  mortis , pec- 
chi per  avere  I*  intenzione  di  rientrà- 
re  nel  fuo  Benefizio  , in  eafo  che  ri- 
cuperi la  fanità  -,  come  è l’ufo  ; non 
intendendo  di  privarfene  altrimenti . 

2.  Se  una  Dignità  d’una  Cattedrale, 
obbligata  per  li  Statuti  della  Chiefa 
all’  atfìftenza  del  Matutino  , Laudi  , 
Mefla  cantata,  Vefpro  , Compieta,  e 
dell’  Ore  piccole , fia  ficura  in  cofcien- 
za,  quando  manchi  diaffiftere  all’Ore 
piccole . Li  motivi  dell’affermativa  fo- 
rno, i.  Che  non  v’è  altro  ufo,'  fenoli 
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xSo  Decisioni 

di  afififterc  al  Matucino  , Laudi , Mef- 
fa  cantata  , Vcfpro  , (e  Compieta  . 2. 
Che  li  Vefcovi  nelle  loro  Vifice  han- 
no obbligato  a quello  (blamente*,  e u- 
no  dei  Capitoli  delli  Statuti  di  detta 
Chiefa  dà  tutta  l’autorità  al  Vefcovo 
di  accrefcerli , riformarli,  e diminuir- 
li . 3.  Che  fe  folle  nccelfario  afiiftere 
anco  alle  Ore  piccole,  tutta  la  matti- 
na farebbe  occupata*  appena  avrebbo- 
no  tempo  di  celebrare  la  Meda,  o di 
itudiare  per  renderli  capaci  di  fervire 
la  Chiefa,  e pigliare  un  poco  diripo- 
fo  i perchè  vi  fono  molte  Melfe  can- 
tate nei  giorni  feriali. 

3.  Se  alcune  perfone,  che  hanno  del- 
le panche  fide  nella  noftra  Chiefa  per 
fcntire  la  Predica  , pollano  fenza  pec- 
cato venderle  , come  fanno  , più  di 
quello  che  cofti  la  panca  di  legno  *,  e 
ie  il  gius,  che  fi  vende  di  avere  un  po- 
llo fìcuro  e certo  per  fentire  la  Predi- 
ca in  Chiefa  , fia  apprezzabile  fenza 
pericolo  di  fimonia. 

li  Coniglio fofcritto  è di  parere(in- 
jtorno  alle  difficoltà  propofte.  Alla  pri- 
ma. Che  un  Benefiziato,  il  quale  ri- 
«unzj,  effendo  in  punto  di  morte,  non 
pecca  per  avere  1’  intenzione  in  cafo 
che  rifuni  di  rientrarne  fuo  Benefizio,. 

..  Alla  feconda  . Che  una  Dignità  di 
una  Chiefa  Cattedrale,  la  quale  dalli 
Statuti  della  Chiefa  viene  obbligata 
all*  affiflenza  oltre  delle  Ore  maggio- 
ri, anco  delle  minori,  pecca  , fe  non 

ha 
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di  molti  C a fi  diCofcìenztt , ec.  461 
ha  qualche  motivo  legittimo  di  di-  N\ 
fpenfarfene,  non  ottante  che  li  Statuti 
pofteriori  obblighino  folamente  alle  Ci- 
ré maggiori  ; imperocché  quelli  del 
Capitolo  fono  obbligati  per  la  natura 
dei  loro  Benefizj  di  affiftere  a tutto  P 
Offizio  divino  , quando  non  abbiano 
impedimento  legittimo.  Quello  di  dir 
la  Metta  , e di  attendere  allo  ftudio  è 
un’impedimento,  ma  non  già  quello 
di  pigliare  qualche  ripofo  per  poter’ 
aflittere  a molte  Mette  cantate,  che  fi 
dicono  nei  giorni  feriali  j imperocché 
non  v*  è obbligo  di  affiftere  , fe  non  a 
quella  dell’ Offizio  * e per  1’  affiftenza 
alle  altre  , batta  contentarli  di  perdere 
le  diftribuzioni  per  poterle  lafciare 
fenz’ aggravio  di  cofeienza. 

Alla  terza.  Che  quelli,  i quali  han- 
no delle  panche  fìtte  poffono  lenza  pec- 
cato cedere  il  loro  gius  col  confenfo 
dei  Superiori,  facendoli  rimborfare  di 
quello,  che  gli  fono  coftate  , c anco 
della  ricognizione  che  aveffero  fatta  4 
perchè  fotte  impiegata  in  rifarci  mento 
e mantenimento  della  Chicfa  ; e che 
quefte  panche  in  quanto  al  gius  fono 
come  le  fepolture  , delle  quali  fi  ac- 
corda che  fi  a lecito  ricevere  qualche 
gratitudine,  perchè  la  cofa  è oncrofa 
alla  Chiefa  , comechè  farebbe  molta 
meglio  ir  non  farne  commercio  al- 
cuno.. 

Parigi  $t.  Luglio  t6j6. 
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4$  a.  Decijìoni : 

CASO  CCCCVI.. 

Un  Fefcovo  può.  riabilitare  un  Confiden-. 

ziario quando  il  delitto  è occulto. 
Quando  un  Ecclejtaflico-  fofpetto  di  fimo- 
ri*  > m&a  nel  Tribunale  della  Veni- 
tenza  di  efferne  colpevole  , il  Confef- 
fore  è obbligato  a credergli. 

IO  mi  piglio  la  libertà  di  mandarvi 
la.  copia,  di  un  Confulco  che  due: 
Sacerdoti,  della  vodra  Provincia  v*  han- 
no fatto  poco  tempo  fa  , per  pre- 
garvi che  vogliate  fcrivergli  il  voftro 
parere  fopra  le  difficolà.  che  hanno, 
nell’ efecuzione  che  vogliono,  farne . 

Alla  prima  difficoltà  che  voi  ave- 
te fciolta».  Il  Sacerdote,  che  ha  rice- 
vuta la  Cappella , c Curato  , e non  ha 
feco  altro  che  un  Sacerdote  , il  quale 
non* è aflolutaraente  capace  a nulla  .. 
Pare  difficile  a quello  che  vi.  ha  con- 
futato l’avvertirlo  delfuo.  mancamen- 
to j vorrebbe  che  il.  Vefcovo  potefle 
affolverlo,.  e riabilitarlo,  perchè  il  fuo 
mancamento  è occulto  , fecondo  , Jla 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento  , 
femon  24.  cap.  6.  ovvero  , quan- 
do folle  neceffario  mandare  a Roma, 
per  lui  , mandarvi  fenza  avvifarlo  , 
acciò,  che.  frattanto,  poflfa  fare  le  fue 
funzioni  . Quefti  due  punti  mi  pajo- 
no  im potàbili  . # primo  pecche  h Bol- 
la di  Pio  IY*  è ricevuta  nominatamente. 

* 7 nella.. 
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di  molti  Hifi di  Cofcienza , ec. 
nella  noftra  Provincia  nel  Concilio  di 
Turs>pofteriore  a quello  di  Trento,  la' 
quale  riferva  raflfoluzionedel  fuddetco 
delitto  al  Papa.  Il  fecondo  perchè  bi- 
fogna  neceffariamente  che  il  colpevole 
dimandi  in  perfona  la  fua  afibluzione, 
e riabilitazione,  altrimenti  la  Suppli- 
ca farebbe  falla  > e in  olere  non  e in 
iftato  di  fare  le  fue  funzioni  ; ma 
bi fogna  , che  le  abbandoni  per  far  pa* 
nitenza  , fino  a che  abbia  ricevuta  la 
£ua  grazia  ► ... 

Sopra  la  medefìma  difficoltà  , il 
Banchiere  ci  dice  , che  alla  Peniten- 
liaria  non  fi  danno  nuove  Balle . , 
Alla  prima  difficoltà  : 11  yefcovo 
.può  riabilitare  quel  Sacerdote  Curato 
.Confidenziario perchè  il  delitto  è oc- 
culto . La  Bolla  di  Pio  IV.  non  dero- 
ga al  cap.  6.  De  Re  format ..  della  feffi 
^4.  del  Concilio  di  Trento  : oltre  che 
il  Vefcovo  in  una  neceffità  potrebbe 
Riabilitare  , donec  returratur  ad  fum - 
jfnitm  Tontificem , anche  da  una  irre- 
.golarità  ,,  da  cui  alias  non  poffet . Non 
dimandano  nuove  Bolle  in  foro  exter - 
jfo  alla  Penitenzieria  : ma  fi  provvede 
nuovamente  in  foro  interno , in  quanto 
il  Papa  permette  che  fi  poflfegga  e ri- 
tenga il  Benefizio,  la  di  cui  Provvifio- 
ne  è fiata  nulla  de  Jurf,  e quello  vie- 
ne efpreflo  nella  rifpofta .. 

, Alla  feconda  difficoltà  > il  provvifio 
della  Cappella  dice, che  Ja  vifita, ch’egli 
fece  con  fuo  Zio  à quello  che  l’ha  pre- 
& „ V 4 fen- 
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fentato  , non  fu  per  avere  la  fua  pro- 
ra e (Ta  , ma  folamente  una  videa  di  ci- 
viltà , perchè  Capevano  beniffimo  che 
»on  mancherebbe  di  prefentarlo  nel 
cafo  della  rinunzia  di  fuo  Zio  R.  Nel 
foro  interno  bifogna  preftargli  credenza. 

Ciò  non  mi  foddisfa  \ imperocché 
quantunque  abbiano  potuto  confidare 
in  quel  Canonico  e aflìcurarfi  che 
portando  egli  la  rinunzia  dello  Zio 
lenza  avergli  parlato  innanzi,  prefen- 
tcrebbe  il  Nipote,  nel  qual  cafo  non 
avrebbono  peccato , tuttavia  non  han- 
iìo  fatto  cosi  , ma  con  la  loto  civiltà 
hanno  {coperto  l’animo  del  Prefenta- 
tore  avanti  di  fare  la  rinunzia  , la 
.quale,  ftante  ciò,  non  fi  può  chiama- 
re pura  e femplice;  ma  con  patto  ef- 
prefiò  di  presentare  il  Nipote . 

S’egli  lo  nega  , bifogna  regolarli  fe- 
condo ch’egli  lo  racconta  , e non  fi 
può  trattarlo  come’fimoniaco. 

Ma  in  cafo  che  fotte  firr>cniaco , e la 
Provvifione  fofTé  nulla , non  fono  egli- 
no incorfi  tutti  tre  le  pene  de’Simonia. 
ci  ì Non  c gli  obbligato  il  Nipote 
ad  aftenerfi  dall’  Altare  fino  a che  ab- 
bia ricevuta  la  fua  grazia  , che  non 
può  riceverne  fe  non  dal  Papa  ? Non 
ha  egli  obbligo  di  avvertire  lo  Zio 
e il  Canonico  che  l’ha  prefentato 
dell’  errore  eh’  hanno  fatto  , e di  co- 
municar loro  le  voftre  rifpofte  , ac- 
ciocché- accomodino  gi’intereffi  deWa 
loro  cofcienza  ? -a 

f ' Se 


losle 


di  molti  Cefi  di  Cefi  tenta , ec.  4^f 
Se  vi  folle  Itaca  fimonia  , farebbo- 
no  incorfi  tutti  tre  nelle  pene,  e per- 
ciò , ce. 

Io  vi  prego  che  vogliate  mandar- 
mi quanco  più  pretto  potrete  il  vo- 
lito parere  intorno  a quella  Lettera , 
e nel  medefimo  tempo  rimandarmi  la 
mia  , e la  copia  del  voftro  Confulco 
dei  1$.  di  Giugno  . Io  pregherò  Dio 
per  voi,  ec. 

io.  Luglio  lóti?* 

CASO  CCCCVII.  4 


Ttn  Vrefentatore  non  può  prefintare  a 
una  Cura  un  Ecclefiafiico , che  ha  dei 
Benefizi  fujfictenti , fecondo  che  ft.nbf 
lifee  ti  Confilio  di  Trento  , ne  un 
altro  , fi  fa  che  la  piglia  per  la • 
/ciarla.  : >•-> 


PErmettetemi  che  vi  dimandi  ancora 
il  voftro  parere  fopva  due  cole  ac- 
cadute poco  fa  in  quello  luogo  . Un 
Benefiziato  infermo  gravemente  ha  ri- 
nunziata  puramente  e femplicemerite 
nelle  inani  dei  Odiatori  una  Cura,  e 
una  Cappella.  Quello  eh’ egli  vorrebbe 
provvederne  ha  molti  altri  buoni  Ben*- 
fizj  , e non  hi  punta  d’intenzione  di 
fervire  la  Cura  . Li  Prefentatori  lo  Ca- 
pevano beniflìmo  \ egli  ha  mandata 
loro  la  rinunzia , e nei  medefimo  tem- 
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pò  una  Proceura , dove  come  provvido* 
dei  fuddecti  Benefizi  concede  la  facoltà 
di  pigliarne  il  poflerto. 

Io  vi  dimando  primieramente,  fe  li 
Prefentatori  potevano  prefentarlo  alli 
detti  Benefizi  , fapendo  ch’era  di  già 
provvido  più  che  futfrcientemencc  fe- 
condo quello  che  preferive  il  Confilio 
di  Trento  , e che  peccato,  abbiano  fac- 
to ex  hoc  capite. 

In.  fecondo  luogo,  fe  li  Prefentatori 
potevano  in  cofcienza.  prefentarlo,  ve- 
dendo la  fua  Proceura,  per  pigliar  pof- 
Serto  fubito  dopo  la  rinunzia.. 

3.  Se  gli  Prefentatori dellaCura po- 
tevano. prefentarlo  , fapendo  che  non 
vuole  fervida,  e che  anzi  dice  di  non 
pigliarla  per  fe  , nè  per  ricavarne  cofa 
alcuna  > ma  per  darla  a un’  uomo  one- 
Ito  > fe  l’infermo  muore.. 

Tutte  quelle  cofe  fono  per  noi  di  con- 
seguenza » abbiate  di  grazia  la  bontà, 
di  rifpondere  a.  tutte.. 

Alla  prima  difficoltà  : Li  Prefenta- 
tori fapendo.  che  aveva  degli  altri  Be- 
nefizi' diffidenti  , fecondo  quello  die 
preferive  il  Concilio  di  Trento  , non 
potevano  prefentarlo  a quelli  ::  hanno 
peccato  gravemente  eccettuato  il  ca- 
tfo  che  averterò,  creduto  che  rinunziarte 
gli  altri  per  fervire  la  Cura  , di  cui  fi 
tratta  , e che  gli  altri  fieno  Benefizi 
Semplici  : Siccome  ancora  che  la  Cura 
non  fìa  Sufficiente  Senza  la  Capdla  : im- 

Pe- 


di  molti  Cafi  di  Ccfcienzn , ec.  4 Cj 
perocché  fe  folle  furHciente  avrebbono 
fatto  male  a pi  dentarlo  ad  ambedue 

Benefizj, 

Alla  feconda  . La  Proccura  per  pi- 
gliare il  poffeffo  fuppone  accordate  le 
Bolle  , e debbe  eller  poftenore  nella 
data  . La  direzione  di  quello  che  ha 
portata  la  rinunzia  moftra  un  avidità 
che  lo  rende  indegno  di  eiTer  prefenta- 
to  a quelli  Benefizj. 

Alla  terza] . Li  Prefentatori  della  Cu- 
ra non  potevano  prefentare  la  f addetta 
perfona  y.  avendo'  faputo  che  la  fua  vo- 
lontà non  era  di  fervire  il  Benefico  >, 
ma  di  pigliarlo  per  darlo  a una  pedo- 
na onefta . 

Parigi  4.  Luglio  1667- 

’ c A S O CCCCVIIL 

tipo  Scrivano  che  con  U fue  falftta  he 
cagionato  de/  danno,  / obbligato  in  co- 
fetenza  a rìf oràrio^ 

Un  Matrimonio  contratto  con  inganno  ,, 
non  c fempre  invalido .. 

qI  dimanda  a che  cofa  fia  obbliga- 
3 to  un  povero;  Scrivano  r il  qiwle 
per  forprefa  ha  contrafatta  e imita- 
ta la  Scrittura  della  marchia  preferite» 
a un  Capitano  con  la  fua  Compa- 
gnia 1 avendovi  aggiunti  in  quella 
marchia  alcuni  luoghi  , che  non  gu- 
stano alienaci  nella  Scrittora  buona  * 

V 6 prò- 


ùecìjiorì 

probabilmente  per  ricavarne  miatcfee 
cofa  . Il  fuddetco  Scrivano  ebbe  due 
feudi;  ma  non  fa  che  cofa  abbia  fat- 
to il  Capitano.!  egli  c povero  , e fi 
guadagna  il  vitto  con  lo  fcrivere  , c 
non  fapeva  la  confeguenza,  fe  non  do- 
po di  avervi  fatta  riflefltone. 

i.  Si  dimanda  a che  cofa  fia  obbli- 
gato il  fuddetco  poveruomo,  ilqui- 
le  am’ altra  volta  , foUècitato  da  un  Se- 
gretario, ha  cancellato  in  una  lettera 
un  nome  , e ve  n’ha  aggiunto  un’al- 
tro; dopo  che  la  fuddecta  Lettera  era 
fìgillata . * :i  ' - 

- j.  A che  cofa  fia  obbligato  per  a- 
vere  foferitto  per  un’altro,  contrafa- 
cendo il  carattere  di  un’  altra  perfona 
per  vantaggio  di  alcuni  Minori  , co- 
me gli  fu  dato  ad  intendere. 

Finalmente  : Se  v’è  qualche  difet- 
to nella  celebrazione  di  un  matrimo- 
nio, eh’ è fiato  facto  nella  Parrocchia 
d’ una  delle  Parti  , ma  fenza  che  fie- 
no fiate  fatte  le  pubblicazioni  nella 
Parrocchia  dell’altro  , avendo  fuppo- 
fto , che  foflero  tutti  due  di  quella  , 
dove  fi  fono  maritati  , e ficcome  tut- 
ti due  avevano  ancora  il  Padre  , e la 
madfe  ; il  padre,  e la  madre  d’  una 
delie  Parti  opponendoli  al  detto  ma- 
trimonio hanno  fuppofta  una  Proccura 
falfa  del  padre  , c delta  madre  oppo- 
nenti , in  cui  davano  il  loro  confenfa 
pel  matrimonio  fuddetco , onde  ne  few; 

• -v  * - v'  S 
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v di  molti  Caji dì  Cofe lenza , ec. 
gui  il  matrimonio  . Li  opponenti  ac- 
confentirono  dopo  . 

voftro  parere  (oprali 
cali  fuddecti  . Li  fuddetti  ammoglia- 
ti avevano  allora  ventiquattro  anni 
compiti 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 

r?un<VrC  ditficoltà_propofte.  Alla  i. 
Che  il  fuddetto  Scrivano  abbia  pecca- 
to  mortalmente,  e che  con  la  fua  fal- 
lita n e efpofto  a pericolo  di  morire 
Perle  mani  della  Giuftuia  , e che  è 
obbligato  a tutti  li  danni  , e interefli 
lófferti  dalli  abitanti  dei  luoghi , eh* 

egli  ha  aggiunti  nella  fua  Scrittura 
xaiia . 

Alla  a,  Ch’è  parimenti  obbligato 
alli  danni , e interefli  (offerti  da  quel- 

dei  (iua!i  è (lata  adoprata 
quella  fai  fa  Lettera  . 

.£ a $:  Ch’è  fini  il  mente  obbligato 
ani  danni,  e interefli  (offerti  da  quel- 
Ii  * contro  i quali  ha  fatta  quella  fal- 
la fofcnzione. 

4*  le  Parti  hanno  pecca- 
ci?. graviflìmamente  fervendoli  di  que- 
Iti  mezzi  iniqui  , e nondimeno  non 
li  può  dire,  che  abbiano  contratto  in. 
validamente  il  matrimonio  , comechè 
1 abbiano  contratto  con  un’  inganno, 
c uua  falfità,  per  la  qua!  cofabifogna 
imporre  ai  medefimi  una  penitenza, 
graviflima,*  ' « ■ ■ * 

‘Parigi  t&Xuglio  ,\.  v 

CA. 


Digitized  by  Google 


47©  Becifion't 

CASO  CCCCIX- 

Vjl  Monaco  Benedettino  antico  , prov- 
vido da  un  Vefcovo  di  una  Cura  affai 
pingue , non  può  in  cofcienza  ricevere 
la  penfione  , che  li  Riformati  danno 
alli  Monaci  antichi  del  fuo  Monafiero, 
perchè  non  può  più  affifiere  alV  Officio y 
anzi  neppure  può  rifedere  *. 

■ 

i.  T TN*  Monaco  antico  Benedettino 
Iwf  concorre  a una  Cura»  che  non 
dipende  dalla  fua  Religione  , ma  dal 
Vefcovo  Diocefano*  Frattanto  che  a* 
fpetta  la  Difpenfa  da  Roma  peram- 
miniftrare  la  Cura  fuddetta  , s’  intro- 
duce la  Riforma  nel  fuo  Monaftero, 
nella  quale  introduzione  e Concor- 
dato fono  aflfegnati  cento  feudi  di  pen- 
done alti  Monaci  antichi  . 

2.  Venuta  la  fua  Difpenfa  daRo* 
ma , lafcia  il  Monaftero,  e va  a fer- 
vire  la  Cura  * che  rende  pili  di  cin- 
quecento feudi  ► ^ , 

Si  dimanda  , (c  in  cofcienza  polla, 
ricevere  la  penfione  del  fuo  Manafte- 
ro  , dove  non  rifiede  , e non  può  ri- 
federè^  nè  a ili fiere  air.OSìzio  divino, 
a cui  effettivamente  non  Ila  affiftico 
da  parecchi  anni . 

}.  E rimarcabile  , che  la  confuctu- 
dine  di  quel  Monaftero  , era  avanti  , 
che  vi  fofle  ^introdotta  la  Riforma. 
che  quelli  i quali  avevano  delle  Cure* 
a -v  o Prio- 
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0 Priorati  , o Offizj  Claudrali  , che 
gli  obbligavano  a rifedere  in  altri  Mo- 
naftcrj  , erano  efdufi  da  qualunque 
pendone  j e abitazione  nel  Monaftero. 
di  lor  Profedìone. 

4;  Si  cerca  fe  quedo  Monaco  Cura- 
to potendo  reftituire,  da  obbligato  al- 
la redituzione  della  pendone,  che  ha 
ricevuta  ingiuftamente. 

Li  Dottori  in  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  prima  di- 
manda : Che  un  Religiofo  antico  prov- 
vido di  uoa  Cura  che  rende  più  di 

Ìoo..  feudi,  la  quale  non  dipeudedal- 
1 fua  Religione  j ma  dal  Vefcovo 
Diocefano  y e che  per  fervida  ha  la- 
rdato il  fuo  Monaltero  dove  è data 
introdotta  la  Riforma  -,  in  virtù  della 
quale  per  Concordato  fono  aflegnati 
cento  feudi  di  pendone  a ciafcheduno 
dei  Religiofi  antichi non  pòffa  rice- 
vere la  pendone  del  fuo  Monadero  , 
dove  non  ridede  , e non  può  riledere, 
ne  adìdere  aH’Otfizio  divino  , e acuì 
non  ha  affittito  da  parecchi  anni . Im- 
perocché fenza  condderare  ,che  le  Piaz- 
ze dei  Monaci  fono  Benedzj  femplici 
regolari  , come  accordano  li  Canoni- 
di,  e con  etti  il  Rebuffo  in  praxi  , e 
in  confeguenza  , che  per  Sfuggire  la 
pluralità  condannata  dai  Canoni,  non 
podono  eder  confervati  da  quello, che 
ha  una  Cura,  che  non  è della  fua  Re- 
ligione ; ma  fecolare  , è cofa  certa  , 
che  le  pendoni , 0 Prebende  Monacali 

non 
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non  fono  dovute , fe  non  alti  Religiofi, 
che  ftànno  in  Monaftero , e che  vivo- 
no in.eflo  fecondo  le  Coiticuzioni  , e 
li  Regolamenti  , affittendo  a tutto  1’ 
Officio  del  giorno  , e della  notte  , fc 
nòn  fono  fcufati  per  qualche  caufa  le- 
gittima . Non  hanno  maggiore  dritto 
di  godere  delle  loro  penfioni  Monacali 
di  quello,  che  abbiano  li  Canonici  fo- 
colari , di  godere  le  rendite  delle  loro 
Prebende  dei  quali  fi  conviene  in 
Teologia  , che  non  poflono  goderle  in 
cofcienza  , quando  non  rifcdono,  non 
avendo  motivo  legittimo  di  non  «fede- 
re. E ficcome  la  penfione  Monacale  è 
accordata  ai  Monaci  unicamente  pel 
vitto  , c veftito  , offendo  evidente  dal 
C.  De  estero , de  Clcricis  non  re fidenti* 
bus  . Qua  viflualia  non  cortfueverunt 
abfentibus  exbiberi.  Dii  C.  Liceat , de 
Trabendis  . Ut  quotidiana s dtftributio- 
nes  , qua  tantum  refidentibus  m EccJe « 
fiis  y & bis  qui  intfrjunt  borii  Canoni - 
cit  exbibentur  , ei  tribui  faciatis  , che 
li  Canonici  allenti  per  motivo  di  ftu- 
diare  in  Teologia  , non  godano  delle 
diftribuztoni  quotidiane  ; è cofa  giu- 
da , che  li  Religiofi  adenti  dai  loro 
Monaftcrj,  fenza  caufa  legittima  non 
ribevano  le  loro  penfioni  Monacali  : 
non  poflono  afficurare  le  loro  cofcien- 
ze  col  precetto  , che  li  Riformati  ef- 
fondo nei  loro  Monafter; , fono  difpen- 
ti  dalla  refidenza  , e dall’  affiftenz* 
M ...  -v'"  ■ . • •'  • all*  » 


di  molti  Cafi di  Ccfc  lenza , ec.  47$ 
all’Offizio  divino  ; imperocché  non  è 
vero  , che  fieno  difpenfati  , anzi  fono 
obbligati  a vivere  regolarmente,  e af- 
fiftere  all’Offizio  divino  con  la  mede- 
sima efattezza,  come  fe  non  vi  foflero 
li  Riformati , poiché  fono  Profefli  del- 
la Cafa.  ' v 

L’offervazione  fatta  nell*  efpofizio- 
re  del  Cafo  , che  la  confuetudine  del 
Monaftcro  , avanti  che  vi  folte  intro- 
dotta la  Riforma,  era  , che  quelli,  i 
quali  avevano  le  Cure,  o Priorati,  o 
Offizj  clauftrali , che  gli  obbligavano 
a rifedere  in  altri  Monafterj  , erano 
cfclufi  da  qualunque  penfione  , edalF 
alloggio  nel  Monaftero  di  lor  Profef* 
(ione,  è-una  cofa  favorevole  alla  de- 
cifione  di  quefto  Cafo  , tanto  mag- 
giormente, eh’ è conforme  al  Concilio 
Lateranenfe  fotto  Innocenzio  III.  c.ij. 
ed  è diferita  al  C,  He  nìmia  de  Re/i - 
gtofis  domibus , dove  fi  legge  efpreffa- 
mentc.  'He  quis  diverjis  Monafteriis  lo- 
cum  Monaci  babere  profumai , c al  C. 
Cum  fingala,  de  Tnebcndis  in  6.  Cum 
i/lis  non  lìceat  babere  locum  in  diverfis 
Monafieriìs  , quorum  unum  ab  alio  non 
dependet  , nec  aliorum  Monafteriorum 
( nifi  Canonico  transferantur  ad  ipfa  ) 
Trioratus  , Ecc/efias , adminifir  attorie* , 
vel  Officia  gubemare  . E fecoudo  que- 
lla decifione  fi  tiene  nella  Francia,  che 
Ite  et  Monacbus  & regu/aris  pofiit  unum 
babere  Beneficium  regalare  , duo  tamen 
balere  non  potejì , nec  quidem  capellam 
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ve/  penfionem , aut  portionem  Monacha  - 
Benefizio  : come  parla  il  Re- 
buffo in  praxi  p.  i.  Difpenfationecum 
'Regularibus  fatta  . $.  8.  Imperocché 
fe  un  Religioso  non  può  oltre  la  fua 
Prebenda  Monacale  avere  un  Benefizio, 
che  non  è dei  fuoMonaftero,  ficcome 
neppure  avere  due  pendoni,  ©porzio- 
ni Monacali  in  due  Monafterj  diverfiv 
pare  che  poffa  meno  ancora  poffedere 
una  Cura  , e godere  di  una  porzione 
Monacale  , quando  la  Cura  non  è re- 
golare , ma  fecolare* 

Alla  z.  dimanda  : Che  il  . Curato 
potendo  reftituire  è obbligato  alla  re- 
ftituzione  della  pendone  , che  ha  ri. 
jcevuta  ingiuftamente  , la  quale  refti- 
tuzione  debbe  edere  impiegata  in  uti- 
le del  ffuo  Monade ro  *,  fe  n’  ha  bi fo- 
gno , e fe  non  n’  ha  bifogno , e che  fia 
comodo , debb*effer* impiegata  in  ele- 
paofine-  ai  poveri  dei  luoghi  del  Mo- 
rder© , ovvero  in  altre  opere  pie 4 
Parigi  Gennaio 

s.- 


dimoiti  Cafi di  Cofcienza  , ec.  47  f 
CASO  CCCCX. 


lllufir  azione  di  un  punto  della  Storia 
Ecclefiaftica  di  Francia  j fe  S.  Jlrc- 
dio , di  cui  fi  parla  nel  1.  libro  dei  Mi- 
racoli di  S.  Martino , fia  quello , di  cui 
fa  menzione  Gregorio  di  T un  nel  Li- 
bro io.  della  Storia  di  Francia  . 

„ Alcuni  awifia  una  per  fona , che  faceva 
li  Ojfiz’j  dei  Santi,  d'una  biocefi . 

Se  un  pojfejfo  fia  prefo  canonicamente  , 
quando  uno  non  fi  è prefentato  in 
Iratrem  , nè  è fiato . inflallato  dal  Ca- 
pitolo. 

IO  fono  (lato  cosi,  occupato  in  queft* 
ultimi  quindici  giorni,  che  non  ho 
avuto  un  momento  di  tempo  per  dar- 
mi. Tenore  di  rifpondere  alle  voftre 
due  Lettere  ; ma  oggi,  fe  piace  al  Si- 
gnore. fpcro  di  farlo , fe.  mi  Jafciano 
in.  quiete  ..  — ■ ' ■ 

Alla  difficoltà  che  voi  avete  di  met- 
tere nelle  voftre  Lezioni  di  S.  Aredio  t 
Jocundi  , feu  Rinofcindi,  filius , perchè 
voi  credete  che  quello,  di  cui  è par- 
lato. nel  fecondo  libro  dei  Miracoli  di 
S.  Martino,  cap.  $p.  e di  cui  fi  leggflK 
Zlinofcindus  pater  ejus  , non  fìa  Aredio 
l’Abbate , di  cui  è parlato  nel  libro 
della  Storia  di  Francia cap.  zp. 

" Io  vi  dirò  primieramente  , che  po- 
tete metter  loia  mente  Jocundi  , e la- 
feiare  Rinofcindi  , perchè  non  v’è  ob- 
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bligo  in-  rigore  , quando  fi  parla  di 
un’uomo,  di  mettere  tutti  i nomi 
del  naedefimo  ; ma  ferve  metterne 
uno  , particolarmente  quando  il  fe- 
condo è (lato  aggiunto  unicamente  per 
erudizione. 

2.  Ch’è  flato  aggiunto  con  fonda- 
mento , perchè  preflo  Gregorio  di  Tu  rs 
è il  medefimo  con  l’Abbate  , il  quale 
era  figlio  di  Rinofcindo.  E ciò  fi  pro- 
va , perchè  nel  luogo  citato  fi  legge  , 
cioè  nel  X.  libro  della  Storia . De  bis 
vero  fignis , qua  per  virtutem  fan  fi  t fu- 
riant Martyris  , Martinique  Confcjforis 
Beati  , in  ejus  manibus  Domina?  opera- 
tu s ejì , pleraque  in  libri s miraculorum , 
ficui  ipfe  affatus  ejt , fcripfimu?  . Ora 
nei  Libri  dei  Miracoli  di  S.  Martino  , 
noi  non  vediamo  che  fi  parli  di  un’al- 
tro , che  per  mezzo  della  virtù  di  S. 
Martino  abbia  operati  molti  miracoli 
oltre  l’Àredio,  di  cui  fi  parla  nalcap. 
39.  del  Lib.  2.  lAridius  vìr  religiofus 
ex  Lemovicino  caufa  tantum  devotionis 
Turonum  advenit  , & beatum  fepulcrum 
arando  deofculans , ad  monafterium  fan - 
ftum  omne  tranfito  pervenit  . Qui  dum 
Jingula  loca  vtftaret , qua  virbeatus  , 
aut  orando  , aut  pfallendo  fan&ificave. 
rat  i ac  ubi  vel  jejfo  corpori  fomnum  , 
vel  inedia  deficienti  cibum  prabuerat  , 
dum  cun£fa  Circuit  „ cunBa  peragrat  , 
venit  ad  puteum  , quem  SanBus  Dei 
proprio  labore  patefecit , fufaque  or at ione 
aquam  baurit , ìmpofttamque  in  ampol- 
la , 
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la  , domum  r egre  die  ns  reportavit  . 
Cumque  exinde  infirmi j multai  tribueret 
fanitates  , quadam  vice  Einofcindus  pa- 
ter ejus , vi  febrium  impulfus , decubuit 
lettu/o  y oliava  vero  die  , cum  jam  òcu - 
lis  c/aufis  in  bocjaceret , fpiritus  ex- 
balaret  , familia  perfirepe- 

ret  , & mortem  condolens  patroni  , vtl 
funeri  ne  ce  (pari  a pi' sparar  et , venit  in 
mentem  Tresbytero  , ut  de  aqua  beati 
putei  in  ore  defuntti  guttam  inferret  3 
qua  illata  , ubi  primum  os  ejus  tetigit  , 
inox  oculos  <ggrotus  aperuit  , abfoluta- 
que  etiam  lingua  jujjit  fibi  exinde  minì- 
firari  : acceptoque  calice  ut  bibit  , fia- 
tivi omnis  febris  eff'ugit  . Et  fic  admi - 
r ante  f umilia  fanus  in  lettalo  in  quo  ja- 
cebat  erettus  efl . Sopra  di  ciò  , vi  fo- 
no quattro  cofe  da  ofTervare  . 1.  Che 
vien  chiamato  vìr  religiofuj  ex  Lemo- 
vicino  , che  corrifponde  a quello  che 
fi  legge  nel  cap.  29.  del  lib.  X.  dellat 
fiori  a . Lemovicinre  urbis  incoia  fuit  . 
2.  Che  fi  enunzia  in  quello  paflb  che 
aveva  fatte  molte  guariggioni  miraco- 
Jofe  per  mezzo  dell’acqua,  che  portò 
in  un  ampolla  che  aveva  cavata  dal 
pozzo  di  S.  Martino, e particolarmen- 
te che  ne  guari  fuo  padre  Rinofcindo, 
Il  che  corrifponde  a quello  che  fi  leg- 
ge nel  cap.  25).  del  Lib.  X.  Ter  virtù - 
tem  f aneli  Martini  . ...  in  ejus  mani- 
bus  Dominus  operatus  efi  . 5.  Che  fi 
caufa  tantum  devotionis  Turo- 
^gum  advenit  3 che  corrifponde  a quel- 
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lo  del  cap.  ip.  Libro  X.  ch’era  afta* 
divoto  di  S.  Marcino,  e clic  yifitava 
fovente  il  fepoiero  del  medefimo . 

4.  Cho  è nominato  vir  religiofus  ($* 
Trcsbjter  , che  corrifponde  a quello 
che  fi  legge  nel  Libro  X-  cap.  29.  Ton - 
furato) am  capite , Vir  Bei  Spirita  fatt- 
ilo r e pie  tu s . *- 

Ma  ficcome  nei  medefimo  luogo  fi 
legge . Tkraque  in  ìibris  miraculorum  , 
ficut  ipfe  ejfatus  ejì  , fcripfimufy  bi  fo- 
gna che  in  quelli  medefimi  libri  vi  fie- 
no degli  altri  palli  , dove  fi  parli  dei 
miracoli  di  Aredio  Abbate  Ed  ecco 
quello  che  io  trovo  nel  3.  libro  cap. 
24.  Sed  revertamur  ad  ^Aredìum  no- 
firum  , imo  etiam  pcculìarcm  ut  ita  di- 
cano beati  Confeflbris  alumnum , cui  fa  - 
pe  de  fais  pignoribus  cernere  m'tracula 
prafiat.  Hic  ad  feftivitatem  fanti i , cune 
illa  , qua  folitus  efi  , benignnate  , 
bumilitate  , & cantate  pervenit  . 

Regrediens  vero  ampullam  de  oleo  fan- 
iti  fepulchri  completano  detulit  , di- 
ce ns  : Forfitan  infirmus  aliquis  in  via 
adefi , qui  de  hac  beati  Martini  benedi- 
zione corde  compungo  ,•  accipere  defide- 
rat  . Denique  in  quodam  loco  devota 
mul'ter  accejjit  ad  eum  exbibens  ampul- 
lam aliano  cum  oleo  dicens  . Rogo  te  , 
ferve  Chrifii  , ut  tua  hoc  oleum  benedi- 
zione fanti  rfices . <At  tlle , ne  vanitati  fu - 
bieftus  videretur  , aìt  . Varva  efi  vir - 
■tus  mea  ; fed  , fi  placet  , oleum  de  fé- 
fulcro  beati  Martini  habeo  , ex  quo  heit 

oleum 
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oleum  perfundatur  . Tu  vero  fi  credis 
t)us  virtutem  magnam  , ex  hoc  falutem 
baurìes  . jit  illa  gaudens  petiit  explerì 
qua:  Tresbyter  hquebatur  . Vas  etenim 
illud  medium  erat  , cumque  de  hoc  li- 
quore , qui  de  fanti  a Bafilica  fanti  ì ctjfum - 
ptusfuerat  perfunderetur  , protinus  ebul- 
liens  oleum  , ampullam  ufque  ad  fum - 
mìtatem  implevit  3 ire.  Ecco  un’altro 
miracolo  tatto  dallo  fteflfo  Aredio 
per  virtù  dell’olio  che  aveva  portato 
dal  fepolcro  di  S.  Marcino  . Quelle 
parole  fono  olTervabili  -,  primieramen- 
te  : Sed  revertamur  ad  ^Aredium  no- 
firum  , di  cui  l’Autore  aveva  parlato 
innanzi  nel  lib.  1.  Secondo  ch’è  chiama- 
to Teculiaris  beati  Confefforis  alumnus . 
3.  perchè  riferifee  che  f petto  faceva 
dei  miracoli  con  le  Reliquie  di  San 
Martino  : Cui  fiepe  de  fuis  pìgnoribus 
cernere  miracula  prcefiat' . 4.  Che  lìc* 
come  ne  ha  fatti  con  laequa  delpoz- 
20  di  S.  Martino  , ne  ha  fatti  altresì 
con  l’olio , che  ardeva  al  fuo  fepolcro  , 
avendo  portato  nel  ritorno  un’ampol- 
la del  detto  olio  , come  aveva  porta- 
ta un’ampolla  d’acqua  . f.  Che  'Vib- 
rava fpeffo  quel  Santo  Luogo  : Mie 
ad  fejhvitatem  fanti  i cum  ili  a , qua  fo- 
htus  efi  benignitate  , humilitate  , iy 
charìtate  pervenit. 

Eccovi  un’altro  miracolo  referito 
nel  libro  4.  con  le  feguenti  paro- 
le : lAffuit  buie  fefiivitati  , & idre*, 
dius  Lemovk'ina  urbis  jtbbas  , cujus  in 
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fuperioribtts  libri  s meminimus , per  quem 
paratoie  am  unam  \ qua:  per  080  annos 
carme  ai  fuperpofita  in  atrio  beati  Confef- 
foris  deeubuerat  , dtrcBis  vcftigiis  , re- 
ftauravit  . J^am  ajferebat  ipfe  vir  Dei 
fenfijfe  fe  quafi  beati  Martini  manum  , 
cum  infirma  membra  , impofito  figno 
crucit , tattu  falutari  palparet , Sopra 
di  che  bifogna  oflfervare  primieramen- 
te . Che  quello  miracolo  è attribuito 
a Aredio  Abbate  di  Limoges.  Mredius 
Lemovìcinae  urbis  jlbas  : la  qual  cola 
fa  vedere,  eh’ è quello,  di  cui  è (lato 
parlato  innanzi . 2.  Che  aveva  una  divo- 
zione particolare  a S.  Marcino  , effen* 
do  andato  a venerare  il  di  lui  fepolcro 
nel  giorno  della  -Fella  : Mjfuit  huitfè- 
fii vitati  jlredius  . 3.  Ch’egli  è 

quello,  di  cui  è parlato  nei  libri  prece- 
denti j Cu) us  in  fuperioribtts  libri s me- 
minimus ; e perciò  eh’ egli  è quello  no- 
minato Siredius  Tresbyter  j e che  con 
l’acqua  del  pozzo  e l’oliò  della  lam- 
pada del  fepolcro  di  S.  Martino  ha 
operati  molti  miracoli . 

Io  veggo  che  quell’  Aredio  Abbate 
è quello, il  quale  per  virtù  di  S.  Giu- 
liano. Martire  , e per  quella  di  San 
Martino  Confeflore  ancora  , ha  fatti 
moki  miracoli , come  fi  legge  nel  luo- 
go citato:  De  bis  vero  fignis  , qu re  per 
virtutem  fan  Hi  Juliani  Martyris  , &c. 
pleraq  ue  in  librìs  mìraculorum , fieut  ip- 
fe affatus  efi  , fcripftmus  . Ora  nel  2. 
libro  dei  miracoli  dei.  Martiri  cap.  40. 

. 0 ecco  ; 
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ecco  quello  che  fi  legge . Cum  autem  ad 
me  lAredius  Vresbyter  ex  Lemovicino 
ve  nife  t , vir  valde  re  ligio  fu  s , cu'ius  et- 
tam  in  fccundo  virtutum  beati  Martini 
libro  me  mini  , dum  folliate  vitam  e)us 
perferutarer  5 ali  ione  m inquirere  coepi  , 
qua:  ibidem  beatijfimus  Julìanus  in  mi- 
raculis  per  didi  ([et  . In  bonore  enim  bea - 
tifimi  Martyns  bafiheam  <edificavit  , 
quam  & e)us  rcliquiis  illufiravit  . Sic  ut 
ergo  efi  verecundijfimus  , diu  cuntìatus , 
tandem  b<ec  (y>  valde  invifus  expofuit  . 
Quando , inquit,  primum  B.  Juliani  ad- 
ivi Bafilicam  , parumper  ceram  è fepul- 
ebro  fufiuli  . Inde  veniens  ad  fontem  in 
quo  beati  fanguis  effufus  efi  , ab  luta  a- 
quis  facie  parvam  ab  bis  prò  benedir 
SI  ione  compievi  ampullam  . T efior  0 m ni- 
pote nt  e m Deumt  quia  antequam  ad  Do - 
mum  accederem  , colore  , fpicifiìtudine , 
atque  odore  in  balfamum  commutata  efi  . 
Veniens  vero  Sacerdos  ad  dedicandam 
sdem  , cum  b<ec  expofuijfem  , nibil  a- 
liud  prò  reliquia  in  fanti  um  altare  can- 
tiere voluit  , nifi  vafculum  , cu)us  a- 
qua  in  balfamum  commutata  fuerat , di - 
cens  : H# J'unt  certee  Reliquia  quas  Mar  - 
tyr  Taradtfiacis  virtutibus  illufiravit 
Bifogna  oifervare  primo  che  qui  fi  par- 
la di  quel  medefimo  , di  cui  è fiato 
parlato  nel  libro  io.  della  Scoria  , cap* 
19.  e che  nel  2*  libro  dei  miracoli  di 
S.  Martino  è nominato  Mredius  Tres- 
byter  Lemovicenfis  Rinofcindi  filius . 2 • 
DecifMori  T QiTi'ÌV*  X CU* 
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Ch’  egli  è quello  ltdfo  , di  cui  fi  leg- 
ge: De  bis  vero  fignis,  ó'tf.eche  quel- 
le parole  ; ficut  ipfe  effdtus  efi  , hanno 
relazione  a queft’ altre:  Tandem  bac  ut 
•va He  invitta  expofuit . 

« $.  Che  l’aver  prefa  la  cera  dal  fe- 

Folcrò  di  San  Giuliano  Martire  , e 
acqua  dalla  fonte  , in  cui  fu  verfa- 
to  il  fangue  di  quel  Santo  Martire,  e 
che  per  virtù  divina  reftò  cambiata 
in  balfamo  , accorda  con  quelle  pa- 
role : Te/  vìrtutCm  S.  Juliani  Martj- 
ris. 

Nel  Libro  deglor.  Confejf.  cap.  p.  A- 
redius  autem  Tresbyter  ex  Lemovìcim  , 
vir  fiamma  bonitatis  ac  fianBitatis , qua- 
dam  vice  , dum  mecum  rejideret  in  cel- 
lula , follicitus  effe  ceepit  , fi  alìqua  in 
aratorio  miracula , ubi  reliquias  B.  An- 
tijìitis  collocaverat , oftenderentur  ; qui 
ita  retulit , quod  tempore  quo  B.  Eufiro- 
wùserat  Eptfcopas  ad  Turonicam  urbem 
•venit , in  qua  diu  commoratus  , plenam 
ampullam  olei  de  fepulcbro  S.  Antiftitis 
abftulit  j,  Regrejfusque  ad  domum  , dum 
fatigatus  ex  itinere  r e fideree  y via 
labore s matti  referret , fiubitòfiBa  pereti * 
titiir  tam  gràviter  , ut  nec  anbelitum 
refumerc  pojfiet  : Converfus  vero  ad  ora- 
torium  in  quo  B.Antiftitis  reliquia  tene - 
bantur  , deduBaque  in  vigiliis  noBe  , 
mane  de  oleo  quod  attulerat  locum  infir- 
mi atis  inunxit  , Jedatoquc  dolore  con- 
fluii . Continua  c parla  ancora  d’al- 
tri 
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tri  miracoli  che  Aredio  ha  operati  per 
Virtù  del  detto  olio  , Quello  Sacerdo- 
te in  quello  luogo  è chiamato  Jlrì - 
dus  , ma  è il  medefimo  Abbate  di  Li- 
moges  Aredio  j imperocché  nel  cap- 
204.  li  legge  i Tclagitt  vero  genitrix 
beati  iredii  *A batis  cujus  fupra  me- 
minimus  , che  non  fi  può  riferire  ffc 
non  al  cap.  9.  citato  *,  imperocché 
in  quel  Libro  non  v*  è altro  del  B* 

A f * 

Aredio . 

Io  potrei  per  confermare  quell» 
dottrina  addurre  la  vita  di  S.  Aredio 
Abbate , che  il  Padre  Mabillone  ha  ca- 
vata dal  M.  S.  Marmeutier, , e itam- 
pata  nel  primo  Tomo  delle  Vite  dei 
Santi  dell’  Ordine  Benedettino  , dovfc 
il  Miracolo  riferito  nel  lib.  3.  dei  Mfc. 
racoli  di  S.  Martino  cap.  24.  e nel  Li- 
bro de  glor.  Confejf.  cap.  9.  fono  attri- 
buiti all’  Abbate  Aredio  , comeche 
nel  1.  libro  di  Gregorio  di  Turs  lì» 
chiamato  jirìdus , enei  fecondo  "Pres- 
byter « 

Quindi  ne  fegue  che  le  due  prrmci 
ragioni  delle  aualivi  fiete  fervito  per 
provare  che  bifogna  diftinguer  due  \> 
perfone  una  delle  quali  fi  chiama 
Arido  > c l’ altra  Aredio  : la  prima 
t un  Prete  , la  feconda  un’Abbate  , 

' non  fono  buone.  Arido  e Aredio  co- 
me è chiamato  nel  lib.  21.  de  glor . 
Martyr.  cap.  37.  fono  un  folo , e il 
medefimo  nome. 
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Retta  dùnque  da  rifpondere  alla 
volita  terza  ragione  fondata  fopra 
quelle  parole  del  cap.  zp.  lib.  io. 
della  Storia  di  Francia  j Exinde  vir 
Dei  Spiritu  , ut  diximus , fantto  reple- 
tus  y ad  patriam  genitore  ac  germano 
dejunBisy  regreditur  confo/aturus  Tela- 
giam  gcnitricem  , qu£  nullam  paren - 
tem  preeter  banc  fobolem  fpeftabat  ~ 
Voi  direte1,  Aredio  dimorava  inTre- 
veri  , donde  partì  per  ritornare  a 
Limoges  a confutare  Pelagia  fua  ma- 
dre delta,  morte  dei  padre,  e del  fra- 
tello fuo  , dunque  egli  è un’  altro 
diverfo  da  quello,  che* ha  avvuto  per 
padre  Rènofcindo  , il  quale  guari- 
yp  con  l’acqua  del  pozzo  di  S.  Mar- 
tino. 

Tutta  quella  obbiezione  fi  fonda  fu 
quella  particola  exinde  , la  quale  non 
lignifica  che  Aredio  fia  flato  ferqpre 
in  Treveri  , fino  che  ritornò  a Limo- 
ges per  confolare  fua  madre  Plagia 
della  morte  di  fuo  padre  ; ma  fignU 
fica  unicamente  , che  ritornò  a Li- 
mogés  per  quello  motivo  fenza  ac- 
cennare . donde  partilTe  , imperocché 
quella  particola  exinde  lignifica  il  me- 
defimo  che  deinde. 

La  4.  Lezione  di  S.  Frontone  , fe  è 
pvefa  dal  Martirologio  di  Adone  di- 
ce v così  : Pronto  Epifcopui  Romrf  a B. 
Tetro  ordinatiti  , cum  Georgio  Vresby- 
tero  ad  praidicandum  Evangehum  mif- 

; - fa 


dì  molti  Caf\  dì  Co  fetenza , tc,  .•  4$  f 
fus  ejì  . Cumque  tertio  die  itineris 
idem  Georgius  ejfet  mortuus  , m&rcns 
Fronto  reverfus  efl  ad  ^Ipoflolum  , acr 
ceptoque  ejus  baculo  , far»  fuper  corpus 
defuntti  pofito , fociumde  morte  rccepit . 
Sicque  ad  civitatcm  Vetracoricenfem 
venìens  , magnarti  gentìs  iUìus  multi? 
tudincm  ad  Chriftum  convertit  , <&* 
multis  mir acuii s clarus  in  pace  quievit  • 
Non  v’è  altra  mutazione,  femòn  que- 
He  parole  . Vetracorica  civìtate  nata ? 
lis  JanBi  Frontonis  Epifcopi  , qui  & 
pròdittam  , in  vece  delle  quali,  è (la- 
to melTo  Fronto  Epifcópus  : e fa  vecci 
di  Fròdi  fi  am  ì Vetracóricèn/im . . Que- 
llo è quello  che  abbiamo  di  meno 
dubbiofo  di  quello  Santo  : Le  vite 
antiche  tanto  "precedenti  , come 
fulTeguenti  al  decimo  fecolo,  eltendo 
piene  di  falfità  e di  menzogne , come 
habeniflìmo  oflervato  Mons:  di  Mon- 
pellier  nel  1.  libro  della  Storia  Eccle- 
iiatlica  Gali.  n.  16. 

Io  lafciarei  altresì  fiterum  nelle  Le- 
zioni di  S.  VardouK  . In  quanto  al 
miracolo  accaduto  a una  porta  di 
Limoges  , io  credo  che  fia  neceflTa- 
rio  lafciarlo  , come  era  (lato  rodio . 
Quefleparole  : Relìftis  farcophago  4jr> 
cineribus  v*  hanno  a reftare. 

Io  vi  mando  le  Lezioni  dei  San- 
ti Remigio  , Eutropio  , e,  Mauri- 
zio . 

Yoi  non  potrefti  fare  le  Lezioni  del- 
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la  Vita , nè  del  Martirio  di  Santa  Bar- 
bara V.eM.  U' 

Per  li  due  giorni  dell*  Ottava  di 
S.  Sacerdote  , io  non  ho  bifogno  di 
/piegarmi  intorno  alla 1 /celta  che  voi 
avete  fatta  delle  Lezioni  prefe  dai 
Sermoni  di  San  Bernardo  /opra  San 
Vettore  ? e (fendami  /piegato  .in  una 
cofa  limile  in  occafione  delle  Lezio- 
ni cavate  da  San  Mafiìmo  per  li  fanti 
Confeflbri , che  fono  viffuti  dopo  di  cf- 
fo,  e che  fi  attribuifeono  al  medefimi» 
Quelle  della  Rivelazione  di  S.  Sa-, 
cerdote  fi  potranno  pigliare  dall’  O-  \ 
milia  17*  di  San  Gregorio  a fe  voi 
• volete  ; ma  io  credo  due  cofe  . La 
prima  di  lafciar  quel  periodo  che 
comincia  ? Éft  & alìud  , &C.  fino  j 
Jld  exteriora  : La  feconda  di  non 
Ripetere  della  fuddetta  Ómilia  quel- 
lo che  fi  legge  nef  giorno  di  San 
Gregorio . 

Il  medefimo  bifogna  intendere  di 
quelle  di  S.  Giorgio  Vefcovo. 

Quella  di  San  Cipriano  cavata  dai 
libro  de  Mortalitatc  , che  comincia  : 
Ottid  alìud  imundo  , e che  finifee  prò- 
peret , c affai  iftruttiva  * 

Quella  di  S^  Amadoro  cavata  dal 
medefimo  libro  , comincia  ix  che  Si 
qua  conditione , c finifee  Bencdìfium,  è 
parimente  buona  , ma  l’altra  eftratta 
dopo  dal  medefimo  libro , farebbe  mi- 

S'ÌOM. 
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Quelle  di  Santa  Quiteria  fi  poflo- 
no  pigliare  , come  voi  dite  , dal 
libro  di  San  Cipriano  , De  dif cip  lina, 
te'  habitu  Virginum . Voi  ne  troverete 
paririienti  in  S.  Ambrogio. 

Il  Sermone  di  San  Niccolò  attri- 
buito a San  Bernardo  , non  è di  lui 
ma  di  San  Pier  Damiano  . Io  cre- 
do che  voi  potrefti  pigliare  per  Van- 
gelo di  San  Carlo-Magno  : Reges 
gentìum  Lue.  22.  e per  Omilia  il 
cap.  24.  , e 2f.  del  Libro  f;  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agoftino. 

Sopra  il  Vangelo  : Cum  audierì 
tis  grafia  , che  voi  leggete  alli  'G. 
di  Febbrajo  , e alli  6.  di  Ottobre  ; - 
la  fcelta,  che  avete  fatta  dell’  Omi- 
lia di  San  Gregorio  è buoniflì- 
ma  . Voi  potete  altresì  pigliare  quel- 
lo ch’J  in  San  Cipriano,  de  mortali - 
tate  , cominciando  la  prima  con 
quelle  parole  . cAgnofcere  fe  debet  , 
fratres  , fino  a Tramonuìt  : La  fe- 
conda comincia  ecce  fino  a Succe-  1 
dunt  . La  terza  : Quìi  bic  ansie tatis 
fino  a Cratularis  : • Una  ferve  per 
li  6.  di  Febbrajo  , e l’altra  per  li  6. 
di  Ottobre. 

Sopra  il  Vangelo  : Si  quis  venie 
ad  me  , la  voltra  fcelta  e buoniflì- 
ma  , bifogna  feguitare  San  Grego- 
rio , e fi  può  lafciare  qualche  cola  : 
Non  bifogna  feguitare  il  Beda . 

Sopra  il  Vangelo  : Si  quis  wtfèìj 
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la  voftra  fcèlta  è buona  . Forfè  fi 
potriano  divider  meglio  quelle  cava- 
te da  San  Gregorio  , cominciando  la 
prima  . Quia  fanti  a Ecc/efia  . La  fe- 
conda : Vlerunque  . La  terza  : Eft  ta- 
men  . Si  poftono  cavare  da  quell’  O- 
milia  più  Lezioni  , quando  fi  divi- 
da bene  . Se  ne  poffono  parimente 
cavare  di  più  dall’  Omilia  ottava  co- 
me fi  è fcritta  . Se  ne  poffono  pi- 
gliare altresi  dall’ Omilia  di  San  Gio- 
vanni Grifoltomo  fopra  San  Mat- 
teo . 

Sopra  il  Vangelo  : Homo  perche 
proficifcens  . Voi  avete  oltre  San  Gre- 
gorio , San  Girolamo  , San  Marti- 
mo  , Sant*  Agoftino  . Serm.  uh.  de 
fanttis  . San  Giovanni  Grifoftomo  O- 
milia  78.  e 75*.  in  Mattb.  Non  brfo- 
gna  pigliar  nulla  dall’  Opus  imperfe - 
Bum  in  Mattb.  prefio  San  Giovanni 
Grifoftomo. 

- Sopra  il  Vangelo  : 'ìsjofìte  timer* 
pufillus  grex  : voi  avete  fcclto  be- 
ne . - 

E per  quello  che  dice  : Stnt  Jumbi  > 
in  San  Pier  Crifologo  voi  troverete 
nei  medefimi  luoghi  tutto  quello  che 
vi  occcorre.  ' *- 

Se  voi  avete  difficoltà  fopra  alcun* 
altro  , vi  fi  fuggerirà  tutto  il  bifo- 
gnevole . 

Il  Signor*  Abbate  Lameth  non  mi 
ha  parlata  di  Mastino  ; io  credo 
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di  aver  dato  tutto  quello  che  abbia- 
mo di  certo. 

Voi  troverete  le  Omilie  di  S.  Bcr- 
vicio  , ec.  nell’  ultimo  Volume  di 
San  Giovanni  Gvifoftomo  deli*  edizio- 
ne iatina.  * 

Io  'non  rifpondo  ai  voftri  dubbj 
intorno  a San  Marziale  , e a gli  al- 
tri , perchè  non  fono  materie  per  Tem- 
pli ci  Lettere. 

La  parentesi , che^vorproponete  di 
mettere  nel  principio  della  Lezione 
di  Sant*  Am  adoro  , grafferebbe  ogni 
cofa  , e manterrebbe  la  credenza  del- 
la favola  , c della  menzogna  . 

Quello  Scrittore  moderno  non  per- 
fùaderà  vcrun’  uomo  che  fia  verfato 
nella  Storia  , la  quale  egli  non  ha  an- 
cora ftùdlataf  urne  i ente  mente;  ma  col 
tempo  fi  difingannérà , fe  vorrà  fiu- 
- diaria.  !-i  '“*•  * ''  \w  ! 

" Voi  non  avete  fondamenti  fuffì- 
cienti  per  aggiugnere  alle  Lezioni 
cfi  Sanri-Ilario  di  Pditic^s  , che  li* 
confagrazione  di  codefta  Chiefa  del- 
la voltra  Dioceft  fia  fiata  fatta  da 
lui  v * 

* Se  voi-  avete-  delle  difficoltà  fopra  il 
voftfb  Troprìu m da  propormi:,  riman- 
datemi quello  che  v’è  di  compofio  ; 
imperocché  io  non  ho  tenuta  copia  dì 
quello  che  ho  fatto;  “ 

~ Mi  .refia  folamente  da  rifpondere 
al  Cafo  di  cofcienza  ; -che  * voi  • ni! 
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avete  mandato  nei  foglio  che  vi  ri- 
mando , e che  rifguarda  uno  Zio  , 
il  quale  avendo  rinunziato  a Tuo  Ni- 
pote una  Prebenda  in  tempo  ch’era 
/ fano  , e dopo  fpedite  le  Bolle  e 
' venuta  da  Roma  , mentre  erano  nel- 
l£^mani  di  un  Banchiere  fi  ammalò 
/gravemente  , e avvisò  dòv’  erano  le 
Bolle  * Il  Rifegnatario  ottenne  l’ap- 
provazione del  Vefcovo  , e prefe  il 
poffeffo  x ma  non  fu  ricevuto  in  fra - 
trein , ne  iftallato  dal  Capitolo  , ^ 
nè  anco  fi  prefentò  per  effer  ricevuto  ► 
Quefto  Zio  e (Tendo  ritornato  in  con- 
valefcenza  , continuò  a fervirè,  e ri- 
fcuotere  li  frutti  di  quel  Benefizio  , 
fenza  che  il  \Nipote  fi  prefentaffe  in 
maniera  alcuha  . Furono  bruciati 
F Approvazione  del  Vefcovo  , e il 
Poffeffo  in  originale  * Voi  dimandate 
dfopra  diciò  il  mio  parere  , e mi  di- 
te che  effendo  Rato  confutato  un  Re- 
Jigiofo  , rifpofe  che  per  metter*  in 
ficuro  la  cofciepza  dei  Rinunztentc  » 
infognava  che  il  Rifegnatario  face  (Te 
una  retroceflìone  de’fuoi  diritti  nelle 
mani  del  Papa  in  favore  del  Rinun- 
ciarne ;*  e che  per  far  ciò,  era  ne- 
ccflario  che  U,  Rifegnatario-  mandaf- 
fe  una  Proccura  in  Roma  , e che 
, quello  negozio  non  ebbe  effetto  y on- 
de ricorfero  al  configlio  di  un  Ve- 
scovo affai  dotto  , il  quale  rifpo- 
fc  che  ballava  ricorrere  all’  Ordina- 
‘ rio, 
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no  , a cui  il  JR.ifegnacario  dovette 
rimettere  tutti  li  dritti  che  potette 
avere  alla  fuddetta  Prebenda  , e che 
dopo  l’Ordinario  avrebbe  la  facoltà 
di  rimettere  al  Rinunziante  il  Bene- 
fizio j e in  cafo  che  gliene  reftituif- 
fe  , farebbe  ficuro  in  cofcienza  . E 
quel  medefimo  Prelato  confultato 
foggiunfe,  che  fi  potrebbe  dopo  , vo- 
lendo , chiedere  alla  Penitenziaria 
il  condono  dei  frutti  . Quello  .pare- 
re è flato  efeguito  in  ordine  al  pri- 
mo capo  , ma  non  già  in  ordine  al 
fecondo  . E però  vero  che  il  Benefi- 
zio è di  rendita  tenue.  Sopra  di  ciò 
voi  dimandate. 

1-  Se  quello  Rinunziante  che  ritie- 
ne il  Benefizio,  che  gli  è flato  di  nuo- 
vo conferito  verbalmente  dal  Vefcovo 
fopra  una  Rinunzia  verbale  , fia  ficu- 
ro in  cofcienza. 

• 2.  Se  fia  necettario  riccorrere  all* 

Penitenzieria  di  Roma  per  chiedere 
il  condono  dei  frutti  percetti  ► 

Il  mio  parere  intorno  alla  pritn* 
difficoltà  è y Che  il  Rinunziante  fi* 
ficuro  in  cofcienza  , fe  il  Pottelfo  pie 
fo  della  Prebenda  è invalido  , e paté 
che  fia  tale  » poiché  il  Rifegnatario 
non  fi  è prefentato  per  elfer  ricevu- 
to in  fratrem  } nè  iftallato  dal  Ca- 
pitolo : Ma  che  non  è ficuro  in  co- 
fcienza fe  il  Poflettò  fuddetto  è Ca- 
nonico , e che  anzi  egli  è intrufo  , 
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e come  tale  non  può  godere  dei 
frutti  £ ne  effer  provviflo  di  nuo- 
vo di  quel  Benefizio  , fenza  effer* 
anticipatamente  riabilitato  : e in  coa- 
feguenza  , che  non  poteva  , e non 
può  appropriarci  i frutti'  Il  Rebuf-  ! 
fo  in  praxi  de  mìjfione  in  poffejf. 
rium.  3 6.  jLcquirìtur  pofjejfio  jurix 
Canonìe  alt  s s cum  ; fiallus  in  Cheto 
locus  in  Capitulo  datur  . Qain* 
di  ne  fegue  che  il  Rinunziance  non 
effóndo  (lato  fpoffeffato  canonicamen- 
te , pre  fónte  mente  fia  ficuro  in  co- 
feienza  . 

E da  quella  rifpofta  ne  fegue  al- 
tresi quella  della  feconda  queflione  * 
cioè  che  non  ha  bifogno  del  condo- 
no dei  frutti  . Oltre  di  che  a quan- 
do Coffe  flato  intrufo  , che  per  altro 
non  è.,  avendo  fórvito  , e la  Preben- 
da effendo  di  una  rendita  tenue  , non 
farebbe  obbligato  alla  reflituzione  , e.  * 
in  confeguenza  non  avrebbe  bifogno 
di  dimandar  al  Papa  il  condono  dei 
frutti'1.  Io  fono  ec» 

; Parigi  13.  Giugno  1676.  ' 

w*  ..  ...  4 LO  - - * - , 

».  * , ( . * 1 * v 

'M’ero  feordato  di  parlarvi^  della 
Lettera  Paflorale  3 ovvero  ' Decreto 
che  debbe  fervire  affi  voflri  Offizj 
dèi  Santi  della  Dioceff  * ' fo  ho  let- 
to il  v offro  diflefo  , e mi  pare  * 
che  dovreffi  piuttoflo  proporvi  un‘ 
altr*v  idea  che-  quella  di  quell’  A c- 
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di  molti  Ca^diC  off  lenza , ec.  49 $ 
to  i cioè  die  ficcome  il  Conci  fio 
Provinciale  di  Bordeaos  dell’  anno 
1583,.  nel  4.  cap.  ha  (limato  bene  , 
tanto  per  la  varietà  notabile  ch’  era 
nei  Breviarj  delle  Dicceli  della  Pro- 
vincia Magna  eft  notata  diverfìtas  a 
come  ancora  per  la  penuria  che  vi 
era  di  Breviarj  , Mettali  , e Ritua- 
li a eh’  era  necettario  farne  (lampa- 
re y la  qual  cofa  non  fi  potrebbe 
fare  > T^ec  minor  eorum  librorum  pe- 
nuria ex'ìftit  , qu<e  Breviaria  , Mina- 
li a , Manuali  a , feu  BaptifmaJia  no - 
minamus  : ut  'jam  necejfttas  efftagì- 
tet  , magnorum  ejus  librorum  nume- 
rum  excludi  : sì  ancora  perchè  v’e- 
rano  molti  errori  nei  Libri  luddet- 
ti  , che'  meritavano  delle  correzioni 
confiderabili  , la  qual  cofa  non  (i 
farebbe  potuta  fare  lenza  perdervi 
molto  tempo  , e incontrare  molte 
difficoltà  : Ut  propterea  non  panca  in 
hujufmodi  libros  irrepj'erint  , qu&  re - 
cognitione  <&  forjttan  emendatane  opus 
habeant  , quod  tamen  longum  nimis 
ejfet  atque  difficile  , che  in  avveni- 
re ognuno  fi  fervide  del  Breviario 
Mettale  , Rituale  Romano  , e non 
d’altri  in  tutta  la  Provincia  , con 
obbligo  che  ciafchedun  Ve feovo  avel- 
ie cura  di  far  pubblicare  li  Oflfizj. 
particolari  della  lua  Chiefa..  1<[ps  in- 
terna & finguli  Coepifcopi  , propria 
cujufque  Dieecejis  Santi orwn  Officia  din 
- , . 


) 


Decìjtoni  - . 

'"M^Vd^Sarìat,  cum  Ve».  C«p- 

Zf‘:  chetano  Tnc 
Sanala  °fua  Diocefi  , eCd»dendon« 
qualunque  altra  , ec* 


s 


Fin*  del  quarto  Tomo. 
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MATERIE, 

Che  fi  contengono  in  quefio 
Quarto  Tomo- 

*4biti. 


IL  Divieta  di  velìirfi  con  gli  Fabiti 
dell  altra  fedo,  contenuta  nel  Deu- 
teronomio y non  è una  proibizione  pu« 
"■  rumente  Legale  che  fia  Hata  abolita 
con  la  Legge  Evangelica  ; ma  contie- 
ne un  Precetta  morale  che  obbliga  tue* 
ti  li  Criftiani . 43^ 

Non  è lecito  metterli  in  mafehera , 
come  che  hon  fi  cambi  l’abito  del  pia* 
'pnofcflo,  43R 

vinì’ì 


/ 
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jtnìntaìi  che  fi  danno  a guadagno . 

Li  animali  che  fi  danno  in  affitto,  e 
quelli  che  fi  mettono  in  focictà  debbo- 
no perire  per  conto  di  chi  li  confegna, 
che  è il  Proprietario , e non  per  conto 
di  chi  li  .piglia^  ecccetuato  cafo  che 

periflero  per  colpa  del  medefimo  # 
166.  efeg.  — ’ . 

Se  quello  che  li  piglia  diventa  pa- 
drone  della  m£tàj degli  animali  per 
mezzo  delle  ftimè  , debbe  avere  più 
della  metà  del  guadagno  , e la  metà 
del  capitale;  fé  non  né  diventa! padro- 
ne , non  Jjli  fi  può  addogare  fa  metà 
del  danno.  167. 

Il  ricavar  dèli*  utile  dai  beftianai 
lenza  correr  rifchio;  della  mortalità 
che  accade  naturalmente  ; e fenza  col- 
pa di  chi  li  tiene  in  affitto  , è una  in- 
giuftizia . - • r 69- 

Ne  1_  Contratto  detto  di  Capitale  v’è 
deH’Ufura,  quando  quello  che  piglia 
li  animali  fi  addofia  tutta  la  perdita  -, 
imperocché  gli  animali,  non'  pofionV 
perire  per^cbnto  di  chi  non  è il  Padro^ 
ih]  : oiii  , ■ « • rS8. 

• Chéia  èonfuetudìne  , ’e  Tufo  tei  1 uoi 
ghi,  toftehfati  io- ognitempo  daìlà'Giu* 
ftìzia , néri -portonò  autorizzare  li  Con- 
Capital?  y quando  chi  piglia 
kr  befiie  fi  addofia  tutta  fa  perdita  « 
ivi . **'••  — k '«-ti;-  l u !..  .a  '1 

Jtnna» 
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i Annata  . 

D irezione  che  un  Arcidiacono  dcb- 
be  oifervare  per  porer’  ufare  in  cofcien- 
2 a ii  fuo  dritto  delia  prima  annata  . 
598,  ...  ; 

soluzione» , 

' ‘ '*  •"1'  . “!  , f-’T-  1 in 

Bifogna-  proibire  alli  Notaj  la  ftipu- 
l'azione  dei  Contratti  ufuiarj,  e in  ca- 
lo che  durino,  ricjifarloro  l’alToluzio- 
ne-  171* 

Bifogna  ricufar  l’aflbluzione  a quel- 
li che  hanno  avvuto wparte  in  un’ accu- 
la falla  formata  contro  un  Sacerdote  , 
in  calo  che  non  vogliano  dargli  Sod- 
disfazione . . ; • # . $49. 

Si  p uà  affo! ver  dalla  fcomunica  len- 
Icnza  aflolver  dal  peccato  , per  cui  è 
fiata  incorfa.  , , . ^ 3^8. 


xAftìnenza,  . 

• « ’ *,  *■  j f »*  . .* 

Il  mangiar  la  carne 'nei  Sabbati  fra 
il  S.  Natale,  eia  Purificazione  , in  al- 
cune Diocefi  di: Francia  è un  coftume 
antico  che  ;ha  forza  di  Legge  , e n’è 
flato  parlato  nell!  Statuti  finodali  di 
Stefano  ‘Pencher , e di  Euftachio  di  Bcl- 
lag»  • 304* 


7 j , * 

Bar- 
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B 

Barbari . 


LA  loro  Profeflione  è fervile,  e in 
confcguenza  è loro  proibito  dal- 
la Legge  di  Dio  l’efercitarJa  le  Felle , 
e le  Domeniche  j ma  fe  ricufando  di  * 
lavorare  in  detti  giorni  dovefiero  per- 
dere i loro  bottega; , il  loro  lavoro 
non  farebbe  più  un’opera  fervile*,  ma 
farebbe  fecondo  S.  Tommafo  un’ope- 
ra naturale.  365. 


Beuefiij . 

I * ' \ ‘ 

* 4 ì 

La  rinunzia  di  un  Benefizio  debbe 
farli  nelle  mani  del  Collatore,  e non 
In  quelle  del  Prefentatore.  zi$.  efeg. 

Non  fi  pofibno  ritenere  più  Benefi- 
zi , e nè  pure  penfioni  , quando  un 
benefizio  folo  baita  per  .un’onefto  man- 
tenimento. . 320.  e feg. 

Si  pofibno  ritenere  due  Benefiz;  , 
facendo  vedere  che  uno  è obbligato  a 
farlo  per  neceflità.  4fi» 

Non  fi  può  cambiare  il  Benefizio  , 
fe  non  per  vantaggio  della  Chiefa . 4f  z. 

Un  Sacerdote  non  può  rinunziare 
un  Benefìzio  fopra  di  cui  ha  prefigli 
gli  Ordini  , fe  non  ha  altri  beni  da 
poterli  mantenere  convenientemente  , 

n Prefentatore  non  poteva  pre len- 
ta re  a 
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tare  a una  Cura  una  perfona  che  ha 
divertì  Benefizi,  li  quali  battano,  per- 
chè fi  pofla  mantenere  conveniente- 
mente , eccettuato  il  cafo  ch’egli  cre- 
dette , che  gli  avrebbe  rinunciati  per 
fervire  la  "Cura.  4 .66. 

Un  Prefentatore  non  poteva  pre- 
fentare  a una  Cura  una  perfona , che 
Faccetta  unicamente  per  darla  a un’al- 
tro. 4*7* 

Benefiziati . 

L r 

Un  Benefiziato  che  ha  rinunziato  il 
fuo  Benefizio  può  godere  di  tutti  li 
dritti  , fino  a che  tìa  fpottettato . 214. 

Un  Benefiziato , ch’etìendo  infermo 
con  pericolo  , rinunzia  il  fuo  Benefi-, 
zio,  non  pecca  per  aver’ intenzione  di 
rientrarvi  in  calo  che  rifani.  460. 

4 - Balle . 

La  Bolla  di  Pio  V.  che  comincia  ; 
Decori  & honefiati , non  è fiata  accet- 
tata nella  Francia . - ’ '187. 

»■  t « ' *.  i* 

G 


Canonici . 

I ■ ^ 

• «# 


UN  Prepofto  di  una  Chiefa  Me- 
tropolitana non  può  in  cofeien- 
za  ritenere  un  Canonicato  conferitogli 
dal  Capitolo  nella  medefima  Chieia  , 

fe 
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le  fono  Benefizj  ipcom patibili  . Un’ 
Ecclefìalticp  di  nafcita:  nobile  non  dee 
viver  nobilmente , ma  ecc^efiafticameiv 
te,  cioè  femplicemente,  frugalmente., 
e modeftamente  . ‘ 316.  efeg. 

Li  Canonici  fono  obbligati  per  la 
matura  dei  loro- Benefizj  all’ aflìftenza 
<li  tutto  l’Offìzio  divino,  quando  non 
Ji anno  legittimo  impedimento  * 4 6o. 
•efeg.  ' ‘ 

Un  pofieflfo  prefo  da  un  Canonico 
non  è valido,  quando  i!  Canonico  non 
è ricevuto  in  fratrem  ne  infialato  dal 
Capitolo.  -,  . i \ 45> I* 

. < - 1 ' ' il  • 

Carica ♦ ..  . . . > 

f * * **•* 

• La  qualità  di  Giubilato  e di  Offi- 
ziale  onorario  è dovuta  (piamente  a 
quelli  che  hanno  efercitata  degnamen- 
te la  loro  Carica  , e non  altrimenti 
agl’indegni.  184. 


, > '■  . v'  Carità,  / *«..  r: . • J \ 

• ' i . : -v  • ' • •:  * 

Quello  che  ha  delle  Carità  da  di- 
ftribuire  , non  dee  impiegarle  diver- 
famente  da  quello  che  gli  è flato  pre- 
ferì tto.  . 274.  efeg* 

Cenjt • 

f * * ; 

Li  Cenfi,  e dritti  di  vendite  gene- 
ralmente parlando  fono  giufti  . ip7* 

Non  fi  poffono  afficurare  le  cofcien- 

ze 
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ze  di  quelli  che  hanno  acquetato  del- 
la robbacon  una  vera  compra , pallia- 
ta però  , e colorata  di  permuta  per 
non  pagare  le  gabèlle  , fe  non  le  pa- 
gano effettivamente.  -1  244. 

Quelli* che  hanno  contribuito  a fa- 
re delle  permute  fraudolente  , non 
credendo  di  far  male  , non  fono  ob- 
bligati a reftituàre  , perchè  la  loro 

ignoranza  non  cracrada  , e colpevole* 
146. 

L’obbligo  di  pagare  i cenfi  e li  di- 
ritti delle  vendite  è reale  , e infieme 

perforale;1  • "■  ' 1 v.  147. 

Il  gius  congruo  di  ricuperare  del 
parente  più  congiunto  è preferito  a 
quello  del  Signore.  Non  v’è  obbligo 
di  reltituzione  a quel  parente  , che 
avede  la  volontà , e la  preferenza  per 
ricuperare,  perchè  è cola  incerta  che 
doverte  toccare  a lui  . *-■•  ■ 150. 

, • ‘ i ‘ ■- 

Confezione . 

- Spiegazióne  del  parto  dell’  Epi dola 
12.  di  S.  Cipriano  intorno  alla  Con- 
feflione , che  fi  doveva  fare  al  Diacono 
in  aflenza  del  Vefcovo  , e del  Sacer- 
dote. * ' t . if# 

Bi fogna  interrogare  una  perfona , che 
per  difetto  di  memoria  e per  vecchia- 
ia non  fi  conferta  mai  de’ fuoi  pecca-1 
ti  altro  che  in  generale  j e fe  non  fi 
può  cavarne  altro,  bifogna  contentar- 
li di  quell’ accula  in  generale;  fe-  pob 

fiere 


foz  INDICO; 
lì  crede  che  non  abbia  peccato  mor- 
talmente , bifogna  darle  l’afToluzione 
più  di  rado.  . 2.30. 

Quando  fi  è ufata  tutta  la  diligen- 
za morale  per  far  refame , bada  con- 
fettarli di  cucco  quello  , eh*  uno  (ì  è 
feordato.  - . , jor. 

Due  Ecclefiadici  , che  confettano 
delle  Monache , non  podono  difeorrere 
deidifecci  delle  loro  Penitenti  col  pre- 
teso di  configliarfi  l'un  Palerò,  fenon 
ne  hanno  avuta  la  permidìone  dalle 
mededme.  373. 

Un  Confeffore  approvato  io  una 
Diocefi  , può  confettare  una  Monaca 
di  un  Monaftero  efente.  ivi. 

Non  fi  dee  adblvere  un  Religiofo 
che  viene  in  una  Diocefi  per  confef- 
farfi  a uno  che  non  fìa  della  fua  Re- 
ligione. - ivi. 

r.  Un  Penitente  non  può  feoprire  li 
difetti  del  fuo  prodìmo  , fe  non  v’é 
la  neceifità  , o- l’utilità  fpirituale  del 
prodìmo  . 410.  e fcg. 

Un  Padove  non  può  pretendere  d’ 
informarti  nella  Confedìone  dei  difor- 
dini  de*  fuoi  Parocchiani , fc  la  det- 
ta informazione  non  è necetfaria , ov- 
vero utile  al  Penitente^  e non  può  fer- 
virfi  della  cognizione  che  ha  fotto  il 
figlilo  della  Confedìone  pel  governo  e- 
fteriore  della  fua  Parrocchia . 41 1. 

UnConfedore,  che  fcuopre  il  pecca- 
to del  fuo  Penitente,  debbe  efler  depo- 
ito  e ferrato  in  un  Convento  a far  peni» 

tea-. 
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tenza  : quando  vuole  iftruirfi  di  qual- 
che difficoltà  , bifogna  che  con f ulti 
Lotto  nome  di  un  terzo , e non  col  £uo 
nome.  413. 

Confidenza.  . 

Alcune  Penitenti,  che  hanno  un  com- 
mercio difoncfto  col  loro  Confeflore  , 
non  poffono  efler’ obbligate  a rivelare 
la  loro  ignominia . 458. 

II  Vefcovo  può  riabilitare  un  Con- 
fidenziario,  quando  il  delitto  c occul- 
to , avendo  così  determinato  il  Conci- 
lio di  Trento  , c.  6.  de  Reformat.  feff. 
24.  461. 

. Un’Ecclefiaftico  fofpetto  di  Simo- 
nìa , fe  nega  di  efser  fimoniaco , bifo- 
gna credergli.  463.efcg, 

Conigliera  « 

Un  Signore  non  può  trafportare  la 
/fua  conigliera  in  un  luogo , dove  fac- 
cia danno  alli  fuoi  Sudditi  . Dal  De- 
creto del  Re  Giovanni  vien  proibito  il 
fare  delle  Conigliere  nuove  , 

'Cura. 

Li  Capitoli  debbono  efaminare  , fc 
le  Cure  che  fono  unite  alla  loro  men- 
fa , fieno  fiate  unite  canonicamente  , 
imperocché  fe  l’unione  non  è fiata  le- 
gittima , fono  obbligati  a rimettere  le 
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co£e  nel  medefimo  (tato  ch’crafto  i ni 
nanzi,  es’è  legittima  ^debbono  nomi- 
nare dei  Vicarj  perpetui  , che  riceva- 
no dal  Vefcovo  la  cura  dell’ anime  » 
Iii- 

Una  Cura  può  efser’ imita,  eannef- 
fa  a una  dignità  di  una  Ciiiefa  Cactc- 
dralè  V e 'in  tutti  due  i cali  li  Provvi- 
sti fono  obbligati  a rifedere  attualmen- 
te  in  icidfcheduna  di  dette  Chiefe  j 
quelli  che  fono  provvidi  delle  Digni*. 
tà  non  fono  incaricati  della  Cura  dell1 
anime  ma  bensì  il  Vicario  perpetuo, 
che  debbe  e fser’ ittica  ito  dal  Vefcovo, 
e prefentato  dalia  Dignità  . 313. 

Un  Capitolo,  che  ha  una  Cura  an- 
nefsa  , è ubbligaco  a tenere  *un  Vica- 
rio in  detta  Parrocchia  , e non  ferve 
che  vi  metta  dei  Vicarj  amovibili. 
31!* 

Non  fi  può  diftrafre  una  parte  dell’ 
entrate  di  una  Cura,  che  fia  ricca  per 
unirle  aU’Àrcidiaconàto  ch’c’  povero  ; 
ma  bi fogna  unirvi  piutofto  dei  Be»e- 
fizj  femplici . - 3pi. 

- Curato . , 

Un  Capitolo  dfana  Chiefa  Catte- 
drale,. eh  e in  pofsefso  pacifico  , e non 
difpucaco  dal  Vefcovo  d’iftituire  dei 
Curaci  , può  mancenerfelo,  e li  Sacer- 
doti di  quelle  Parrocchie  non  fono  ob- 
bligati a chiedere  l’approvazione  del 
y efcòVo  per  amministrare  il  Sagramene 

to 
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to  della  Penitenza  . Li  Curati  , e li 
Sacerdoti  delle  Chiefe  dipendenti  dal 
Vefcovo  poflono,  fenza  parlarne  al  Ca-  . 
pitolo  della  Cattedrale  colconfenfodei 
Curati  amminiftrarc  il  Sagraraento  del-  < 1 
la  Penitenza  alli  Parrocchiani  di  dette 
Chiefe  dipendenti  dal  Capitolo.  13. 

Un  Curato  non  debbe  impegnarli  a 
predicare  l’Avvento  , e la  Quarefiraa 
nella  fua  Parrocchia.  4fi* 

Un  Curato  non  dee  impiegare  nell' 
amminiftrazione  del  Sagramento  della 
Penitenza  alcun  Regolare,  chenonfìa 
approvato  dal  Vefcovo  Diocefano.  443. 

Li  Cali  rifervati  riguardano  i Ve- 
Icovi,  non  li  Curati.  ivi, 

D 

Digiuni. 

LI  Fedeli  nei  primi  fecoli  digiufuu 
vano  il  Mercoledì  , e il  Venerdì 
in  memoria  di  Noftro  Signore  Gefu- 
crifto,  che  morì  in  Venerdì,  e che  fu 
tradito  da  Giuda  nel  Mercoledì  prece- 
dente. H digiuno  del  Venerdì  fìofler- 
vava  ancora  in  Parigi  nell’anno  1200.; 
ed  ora  è reftata  folamente  1’  attinenza 
dalla  carne,  eccettuate  alcune  Fette  fo- 
lenni  , quando  cadono  in  detto  gior- 
no. . 3of. 

E’  ftato  introdotto  il  digiuno  del  Sab- 
baco in  Roma,  ma  non  in  tutto  l’Oc- 
cidente  . Il  digiuno  del  Sabbato  non 

Decif.Mor.  Tom.IK  Y era 

^ 

v * - .±y  ■'•'fi 
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era  di  precetto  nella  Francia  nel  nono 

lecolo . 30 6.  c 307. 

Il  digiuno  del  Sabbato  ha  degenera- 
to in  un  attinenza  dalle  carni  : In  mol* 
ti  luoghi  era  di  precetto  folamente  per 
gli  Ecclefiaftici  . E’  ftato  di  precetto 
per  tutti  liCriftiani  nel  1078.  con  que- 
lla eccezione  , che  quando  una  Fetta 
cadeva  in  Sabbato  cettTava  1 obbligo  del- 
l’attinenza. 307. 

Danno  Emergente  • 

v !>*  Z.  , fe  •*-  \ 

Un  Creditore  , che  ha  bifogno  del 
fuo  denaro  per  pagare  dei  debiti , dei  < 
quali  egli  medefimo  paga  1*  ufufrut- 
to  , non  può  rifeuotere  l’ufufrutro  per 
caufa  del  danno  che  fofFre  , comechè 
il  debitore  v’acconfenta,  fe  non  ha  ot- 
tenuta una  Sentenza  di  condanna.  76* 

La  regola  che  debbe  tenere  un  Mer- 
cante per  pigliare  qualche  cofa  oltre 
la  fomma  che  ha  predata  . Bi  fogna 
primieramente  , che  il  denaro  preda- 
to fia  ftato  cavato  dal  negozio,  e che 
non  avefle  altro  denaro  fe  non  quello 
cavato  dal  negozio j e finalmente  che 
abbia  motivo  di  credere , che  avrebb  e 
guadagnato,  fe  avefie  fatto  negozo 
col  denaro  che  ha  predato.  23 
Lucrum  cejfans  non  ha  luogo  fenon 
per  li  Mercanci  che  levano  una  parti 
del  denaro  dal  loro  commercio  per  im- 
preftarlo  . San  Tommafo  lo  confonde 
molte  volte  col  damnum  emergens  . ipj» 

Er- 
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LI  Signori  non  poflono  impedire  , 
che  non  fi  raccolgano  l’ Elbe  nei 
loro  terreni  , quando  non  fi  reca  lo- 
ro danno  alcuno  -,  c non  è un  mo- 
tivo fufficiente  per  impedirlo  , il  di- 
re , che  le  pernici  non  vi  pofiòno  fa- 
re i nidi  j perchè  qu’efto  farebbe  un 
preferire  il  proprio  piacere  all’  uti- 
lità pubblica . 2.60* 

Erejie . 


‘Gli  Editti  ordinano  , che  li  orfa- 
ni di  padre  Cattolico  , fieno  educa- 
ti nella  Religione  dei  loro  padri  „ 

- 

411.  V 

E’  proibif^^dagli  Editti  a quelli 
della  Religione  pretefa  Riformata  il 
tenere  Scuole  pubbliche  , eccettuate 
quelle  Gittà  , e luoghi  , dove  pof- 
fono  efercitare  pubblicamente  la  lo* 
fo  Religione»  ' « 416» 

Et 


Fa/fario . 

• *.*’■*’  • * • 

UNO  Scrivano  , il  qualè  contra- 
facendo , e imitando  delle  fcrit- 
ture  , ha  cagionato  del  dannp  , è 
obbligato  a rifarcirlo  .v  467.  e.feg/ 

Y 2 Lot- 
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Lotto . 


■Uf 


VI  fono  due  forte  di  Lotti  j gli 
uni  fono  di  denaro  , gli  altri  di 
gioje  mobili  , e altre  mercanzié  -,  In- 
Siuftizie  che  fi  trovano  in  ambedue 
quelli  Lotti  . Li  Lotti  fono  flati  in 
ufo  nell’Europa  negli  ultimi  So.  an- 
ni : è flato  difputato  fe  fodero  per- 
meili , e li  Teologi  hanno  prctefo 
che  fieno  permeili , quando  fono  ac- 
compagnati da  alcune  circoflanze  > al- 
tri però  hanno  f ottenuto  , che  non 
erano  permeili  . La  forte , che  s*  in- 
contra nei  Lotti  , è quella  di  divino— 
ne  j in  quali  occafioni  fe  ne  abbia- 
mo a fcrvire.  4i0» 


-fi 


I 


M 

Matrimonio , 


f • _ - • . * - ' " r tOWTj\  ' Z 3 -Onl r 

VI  fono  dei  Vefcovi , i quali  non 
difpenfano  mai  dagl’  impedimen- 
ti dirimenti  , fc  non  quando  fono 
occulti  i e dopo  celebrato  il  matri- 
monio , fe  non  quando  non  fi  pof- 
iòno  feparare  le  parti  fenza  fcanda- 
lo  grande  , ovvero  che  non  polTono 
ricorrere  alla  S.  Sede  . Ve  ne  fono 
degli  altri  , i quali  difpenfano  da 
alcuni  impedimenti  pubblici , come 

di 


de 


A » 


DELLE  MATERIE,  fo> 

di  confanguinità  , o di  affinità  dal 
terzo  al  quarto  grado  in  virtù  di  u« 
na  facoltà  fpeciale  che  hanno  dal  Pa- 
pa . E ve  ne  fono  di  quelli  , i qua- 
li difpenfano  con  la  loro  autorità  or-, 
dinaria  tanto  nel  matrimonio  contrat- 
to , come  in  quello  da  tontrarfi.  io# 
v Li  Parlamenti  pofltano  nelle  appel- 
lazioni come  di  abufo  dichiarare  al- 
cuni matrimoni  contratti  invalidamene 
l te  in  due  maniere  : o perchè  fono 
Itati  contratti  da  perfone , tra  le  qua- 
li v’  era  un  impedimento  riconofciuta 
per  dirimente  in  tutta  la  Chiefa  , o 
perchè  fono  fiati  contratti  dai  fieli 
di  famiglia  minori  , fenza  il  confenjo  , 
e contro  la  volontà  dei  loro  genitori  . 
Li  primi  matrimoni  fono  nulli , e li 
4 fecondi  non  lo  fono.  6?. 

Li  matrimoni  dei  figli  di  famiglia 
fatti  fenza  il  confenfo  dei  genitori  fo- 
no dichiarati  contratti  invalidamente 
rifpetto  agli  effetti  civili  , e non  rifi 
petto  al  Sacramento,  70. 

► Un  Conteflore  non  è obbligato  a 
impedire  , che  le  perfone  , le  quali 
non  fono  più  in  ifiato  di  aver  pro- 
le, contraggano  matrimonio,  equan^ 
do  T hanno  contratto  non  può  obbli- 
garle ad  aftenerfi  dall*  ufo  del  me- 
defimo . SS, 

Direzione  , che  bifogna  offervare 
« coi  figli  di  famiglia  , quando  han- 
no  promeflfo  di  Ipofare  qualche  fan- 

Y j ciuL 
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ciulla  , con  cui  hanno  avute  delle  s 

libertà . iof. 

Non  bifogna  proibire  l’ufo  del  ma- 
trimonio a una  donna  , che  abbia 
abortito  molte  volte.  nj. 

Li  toccamenti  inter  confugatos  non 
fono  permeili  , fe  non  in  ordine  ad  * 
ttttum  corifugalem  extra  periculum  poi • 
lutionis  . 2 pz. 

Quelle  che  hanno  contratto  matri- 
monio con  degli  Eunuchi  debbono  fe- 
pararfi  > ovvero  fe  vogliono  ilare  af- 
Jìeme  , fono  obbligati  a vivere  co- 
me fratello  e forella  , conforme  ai 
Canoni , e alla  Bolla  di  Siilo  V.  19 7* 
Tetrus  copular»  carnalemhabuit  cum 
uxoria  fine  forore  dormiente  , fed  ante 
emijfionem  feminis  ab  e a fe  fubduxit 
Quaericur  qn  fit  cafus  refervatus  f Ré- 
fpondctur  , non  effe  , quia  hcec  mulier 
non  erat  confanguinea  , fed  affinisi  quia 
non  babuit  cum  illa  copulam  carnalem 
comp/etam  : neque  vero  propter  beute 
centraxit  affnitatem  cum  uxore propria , 
quia  affinitas  oritur  ex  copula  carnali 
non  qualibet  , fed  dumtaxat  ex  ea  qu<S 
fit  idonea  ad  generandum . 330.  e feg. 

Li  Magistrati  non  poffono  giudica- 
re fe  non  degli  effetti  civili  del  ma-  , 
trimonio.  >77* 

Una  donna  , che  abbia  due  ma- 
riti , è obbligata  a fepararfi  da  tutti 
due  , e ricorrere  al  Vicario  per  fot- 
tometterfr  alla  di  lui  deci^on^,  448» 
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La  direzione  , che  dee  tenere  un 
Curato , quando  gli  viene  preleva- 
ta una  Difpenfa  di  matrimonio  ot- 
tenuta fenza  caufa  legittima.  4^2. 

La  claufula  , che  fi  appone  alle 
Difpenfe  , di  non  efigere  cofa  alcu- 
na per  ottenerle  , o per  efeguirle  , lì 

I debbe  intendere  con  la  fuppofizionc 
del  gius  naturale  e divino  , che  di - 
gnus  Jìt  operarius  mercede  fua  . 4^3. 

Una  fanciulla  , la  quale  fa  , che 
fuo  padre  mantiene  una  concubina 
non  dee  forprenderlo  nel  peccato  • 

1 4?7- 

Un  matrimonio  , comechè  uno  fi 
(la  fervito  di  mezzi  cattivi  per  ar- 
rivarvi , non  è invalido.  4 65. 

r . i . 

••  . Menzogna . 

[ 

Un  manifattore  , che  abbia  fcapi- 
tato  nel  pagamento  di  molte  parti- 
te , non  può  infarcirli  nei  lavori  nuo- 
vi , poiché  commetterebbe  una  men- 
zogna . 2-2.2* 

Mercanti  di  Befliame . 

Non  è permeilo  alli  Mercanti  di 
Beltiame  occultare  li  difetti  nafeofti 
degli  animali  che  vendono  , quando 
nell’ occultarli  danno  occafione  di  dan- 
no , o di  pericolo  alli  compratori . 
772.. 

$e  li  difetti  degli  animali  fono  pa- 
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tenti , non  fono  obbligati  a manife- 
ftarli  a coloro  , che  vogliono  com- 
prarli , purché  pollano  elfer’  utili , 
e che  gli  vendano  meno  per  caufa 
di  quei  difetti.  273. 

Meffe . 


Dell’  intenzione  , che  balla  per  la 
confagrazione  dell’  Ollie  rinchiufe  in 
lina  Piflidé.  32S. 


La  Miflione  di  S.  Quintino  nelle 
Gallie,  e quella  dei  fuoi  undici  Com- 
pagni è accaduca  fotto  Diocleziano  , 
e Malli mino . Il  martirio  del  fud- 
detto  Santo  è parimenti  accaduto  fot- 
to li  medefimi  Imperadori  . Non  ap- 
parile che  avanti  la  detta  Miflione 
vi  fofiTero  dei  Vefcovi  nelle  Gallie  • 
Gli  Atti  del  Martirio  di  detto  San- 
to , riferiti  dal  Surio  * fono  buoni . 
303. 

Monafttrt  • 

Le  Religiofe  , eh*  efeono  dai  loto 
Monafterj  fenza  la  permilfione  dei 
Superiori  , peccano  mortalmente  j * 
li  Superiori  non  poflfono  conceder 
quella  permilfione  fenza  motivi  g«- 
Yiflìmi.^  115).  efeg* 

Non  è lecito  alli  Superiori  dei  Mo- 
na-! 
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tiafterj  di  Monache  1*  accordare  alle 
medefime  di  poter  efcire  dalla  Clau- 
fura  lenza  ragioni  graviftìme.  1Z6. 

La  Bolla  di  Pio  V.  , che  comin- 
cia : Decori  & honeftati , nella  qua- 
le il  Papa  proibifce  -alli  Superiori 
dei  Monafterj  delle  Monache  di  per- 
mettere eh’  efcano  * e alle  Religione 
di  efcire  , eccettuati  li  Cali  efpref- 
fi  nella  medefima  Bolla  , non  è rice- 
vuta in  Francia  < e feg. 

In  tutto  il  gius  Canonico  non  v’c 
alcuna  proibizione  univerfale  alle  fan- 
ciulle , nè  alle  donne  di  entrare  nei 
luoghi  regolari  dei  Monafterj  degli 
uomini  . Non  v’  è Bolla  alcuna  di 
Papi  , che  contenga  quefta  proibizio- 
ne : quella  di  Pio  V.  , e quella  di 
Gregorio  terzodecirno  parlano  unica- 
mente delle  donne  , e delle  fanciul- 
le ch’entravano  nei  Monafterj  in  vir- 
tù dei  Brevi  Appoftolici. ..  Quelle 
Bolle  fuppongono  , che  vi  Me  una 
proibizione  j imperocché  non  vi  fa- 
rebbe Hata  ragione  di  far  loro  que- 
llo divieto  fotto  pena  delle  cenfure  , 


fe  le  altre  averterò  potuto  entrarvi  .. 

2,79.  v*- 

Dalle  Regole  c Statuti-antichi  era 
proibito  alle  donne  l’ingrerto  nei  Mo- 
nafterj  degli  uomini  , e alli  Religio- 
ni di  ammetterle . La  Regola  dei  San- 
ti Padri  . Quelle  di  S.  Aureliano  , 
e di  S.  Ferreolo  , e li  Statuti  antichi 
dei  Ciftercienfì . 

“ ' y f L Ab, 
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L’Abbate  di  Pontignì  fu  meffo  in 
penitenza  dal  Capitolo  Generale  dei 
Ciftercienfi  per  aver  dato  1*  ingrelTo 
nel  fuo  Monafiero.  alla  Regina  di 
Francia  . -à  - ; 283. 

Li  Conci!;  di  Francia  hanno  proi- 
bito alle  donfie  1’.  ingrelTo  nei  Mona- 
iter;  degli  uomini  , il  fecondo  Con- 
cilio di  Turs  , il>  Concilio  di  Au- 
xerre  , quello  di  Treveri  , e di  Cam- 
bre , il  quarto  Concilio  di  Milano, 
e il  Concilio  di  Roma  . 284.  efeg. 

Un  Superiore  poteva  e doveva  di- 
chiarare a un©  de’  fuoi  Religioni  > 
eh’  era  incono  nella  fcom unica  per 
aver’jntrodotte  delle  ‘donne  nei  luo- 
ghi regolari  , e il  detto  Religiofo  è 
obbligato  a crederli  feomunicato  do- 
po la  dichiarazione  che  gli  è fiata 
fatta  dal  fuo  Superiore  , e non  può 
edere  feufato  dalla  Tua  ignoranza  , 
poiché  è un  ignoranza  crafla  e col- 
pevole . 289* 


Monitorio . 


* % 


Un  Avvocato  confultato  da  un 
jNotajo  , e che  ha  notizia  dei  fatti 
Ricercati  con  un'  Monitorio  , non  c 
obbligato  a rivelare  , s’  egli  ha  que- 
sta notizia  fotto  fegreto  naturale  , 
non  elTendo  intenzione  della  Chiefa  , 
che  chi  ha  configliato  , fia  obbliga- 
to a rivelare  . 161. 

- Un  Monitorio  non  rifguarda  fenon 

quel- 
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quelli  della  Parrocchia  ; dov’  è Mi 
to  pubblicato . • ‘ 

/ Y ' ' N * - • 

T^otajo . 

CjUalunqae  Notajo' , chef  ftipula  lift 
ì Contratto  dannato  dalle  Leggi-  , 
merita  di  efler  caftigato  con  la  pri- 
vazione del  fuo  Uffizio  : li  Decreti 
del  Regno  di  Francia  proibiscono  lo- 
ro di  tti pillare  qualunque  Contratto 
ufurario . I9J* 

Nei  Decreti  fuddetti  c ordinato  al- 
li  Notaj  di  non  ftipulare  Contratto 
alcuno  di  terreni,  fieno  vendite,  per- 
mute , donazioni  , o altri  , fe  non 
c dichiarato  in  qual  feudo  e domi- 
nio fieno  le  cofe  cedute  , e trasfe- 
rite , e di  quali  obblighi  fièno  ag- 
gravate verfo  li  Signori. feudali  , o 
cenfierì  . 197 • 

Un  Notajo,  che  induca  le  Pam  a 
far  delle  perrdute  Emulate  per  de- 
fraudare i Signori  dei  loro  diritti,  c 
colpevole  , e degno  di  caftigo.  ivi. 

Un  Notajo  pecca  quando  ftipula 
un  obbligo  ufurario  -,  ma  non  pare 
che  fia  obbligato  a reftituzione  al- 
cuna. 2I°* 

La  Legge  di  Dio  non  proibifee  al- 
li  Notaj  di  fare  1’  efercizio  della  lo- 
ro profeffione  nelle  Domeniche  e al- 
tfc  Felle  i ma  la  Legge  della  Chie- 
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Ca  elicne  proibifce , eccettuati  i candì 
ueceffità . * . . 

L’  errore  di  un  Notajo  , che  m un 
Contratto  di  cenfo  non  inette  fe  non 
la  metà  della  fomma  principale , non 
può  pregiudicare  alla  Parte  , la  qua- 
le può  ricevere  tutti  i fuoi  frutti  « 

4S7* 
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Offri}  di  Giudicatura  • 


UN  Capitolo  non  può  vendere  li 
fuoi  Offizj  di  Giudicatura  , ne 
ricavarne  qualche  mediocre  guadagno 
da  efler’  impiegato  nei  rifarcimenti 
della  Chiefa  Cattedrale  ,*  perchè  la 
vendita  delle  fuddette  Cariche  c proi- 
bita dai  Decreti  del  Re  nella  Fran- 
cia . _ iI3* 

Offizj  dei  Santi  . V.  Santi* 


Olio  Santo  • 


S.  Agoftino  non  parla  dell*  Olio 
Santo  altro  che  in  un  luogo  eh  e 
in  Speculo  citando  il  palio  di  S.  Jaco- 
po f fi* 

Le  parole  di  S.  Jacopo  vogliono 
che  li  amminiftri  il  Sagramento  del- 
1*  Unzione  agl’infermi  ; ma  non  di- 
cono 3 che  non  li  polla  amminiftra- 
rc  fc  non  agl*  infermi*  191' 
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Ofierie  » «-*’ 

Li  Sacerdoti,  che  vanno  all’Ofteria; 
non  ottanti  le  proibizioni  fotto  Jpcna 
d’  interdetto  e di  fofpenfione  a divi - 
nis  tifo  fatto  , non  pottono  efler’ am- 
metti all’  Altare  , fino  a che  non  fieno 
itati  afioluti.  231. 

Ottavi. 

Spiegazione  di  un  patto  dell’  Epi- 
Itola  119.  di  S.  Agoftino  a Januario: 
Oui  per  oftavas  Juas  nudo  pede  tetigc - 
runt . 119. 

" p 

Tanche; 

Quelli , che  hanno  delle  Panche  fif- 
£e  nella  Chiefe , pottono  cederle  eoo 
Condizione  che  gli  fia  retti tuito  quel- 
lo che  hanno  fpefo.  4 <*U 

Teccato  Filofofico.  ' i 

L'opinione  del  Laiman  non  é buo- 
na : Hominem  numquam  peccare  , ni- 
fi alt  a a licer  advertat  ad  rnoralem  ma- 
iri t am  operi s y aut  omijftonis. 

11  principio  per  mezzo  di  cui  li 
' conofee  quando  fi  pecca , è quando  fi 
‘ trrugrcdilqe  la  Legge  t o che  fi  fa 

qual- 


Digitized 


>jt8  ? 1 ffrft  D1G  E * y 

S;ualche  cofa  contro  la  propria  co- 
cienza.  » • /;  * 378. 

r * • 'Penitenza»  * * 

' <• 

Come  fi  facette  la  riconciliazione 
imperfetta  e fenza  obblazione  , di 
, «vi  fi  parla’ nel  Can.  iu  del  Concilio 
.Niceno.  ^ ir. 

Comechè  nei  primi  lecoli  della 
Chiefa,  anzi  nepurer>nel  quarto  non 
vi  fieno  fiati  Canoni , che  regolaflero 
la  penitenza  di  ciafchedun  peccato 
mortale,  tuttavia  veniva  imppfta  con 
l’autorità  del  Vefcovo  j e in  qilefto 
ienfo4èverò  che  tutti  li  peccati  mor- 
tali erano  foggetti  alla  penitenza  pub- 
blica , alcuni  Canone  , e altri  a 
Miniftro . .il. 

Penitenza  da-  imporli  a un  Sacer- 
dote , che  ha  avuti  dei  figliuoli  da  una 
&»n<Htfbina:. . 1 , -400. 

: Bifogna  tenere  molto  tempo  in  pe- 
nitenza una  Cattolica  , la  quale  fi  è 
.finta  Calvinifta  per  avere-  delle  cari- 
tà dai  Cattolici,  facendo  l’abiura  dell’ 
Ercfia . , '...*••«  ■•;.'/ v . 412. 

: * Tenfione,  •/ 

Non  c dovuta  la  penfione  a un 
Rinunziante  che  ha  fervito  il  Bene- 
fizio un’anno  folo  . Non  fi  può  dare 
ficurta  per  la  ficurezza  di  una  penfio- 
ne . 109. 

Si 
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Si  può  dare  Una  penfione  che  ec- 
ceda il  terzo  della  rendita  d’ una  Cu- 
ra a quello  che  fha  fervita,  fe  v’è  il 
confenfo  del  Papa.  227. 

Si  può  anticipare  dal  giorno  del 
poflefto  un  mezz’  anno  -,  ma  bifogna 
che  il  trattato  fia  fatto  col  .beneplaci- 
to Pontificio . ivi . 

E un’ abufo,  che  un  Canonico  pa.- 
ghi  la  penfione  il  primo  anno,  fe  non 
rifcuote  nulla.  294. 


TrefcrizJorte . 


La  Prefcrizione  è un  titolo  legtitr*  • 
mo  , e giufto  per  la  cofcienza  , e fi: 
può  ritenere  in  buona  cofcienza  la 
robba  che  fi  è pofleduta  fenza  inter- 
ruzzione  per  tutto  il  tempo  che  prè- 
fcrivono  le  Leggi  , quand’anche  in 
progrefiò  fi  venga  in  cognizione  del 
Propri:  cario . 60.  efog. 

Che  fi  può  in  Buona*  cofcienza  pre-  # 
valerli  jdi  una  prefcrizione  , comechè 
vi  fia  un’iftanza  fatta  dal  pretenfore  , 
quando  nel  tempo  di  tre  anni  non  ha 
fatto  ne/Tun’ altro  Atto  per^fua  negli* 

61. 


Trejlanze . 


, * • t 

Quello  che  imprefta  del  denaro  con 
una  femplice  cedola  a un  Mercante  , 
che  lo  traffica  , non  può  ricever’  ufu- 
frutto.  94. 

Quel- 
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Quello  che  ha  impredato  coti  una 
cedola  , o con  una  Lettera  di  cambio 
pura  e femplice  due  mila  feudi  , e 
che  ha  fatti  aggiunger  cento  fcudi> 
alla  fuddetta  fornirla  per  afiìcurarfi 
l’utile  della  predanza  , ha  commetta 
ufura . ivi . 

Non  fi  dee  obbligare  a redituirc  lif' 
ufufrutti  ufurarj  confumati  con  buo- 
na fede. 

L’ obbligo  di  redituirc  patta  dal  pa- 
dre ai  figli . 97.  e feg.  / 

Si  pottono  ricevere  i frutti  da  una 
fomma  predata  quando  fia  una  parte 
del  prezzo  d*una  Carica  -,  imperocché 
none  giudo,  che  quello,  il  quale  ac- 
quida  , goda  li  emolumenti  di  una 
Carica  , e che  non  avendola  pagata  , 
non  dia  al  Venditore  l’utile  del  fuo 
prezzo,  101. 

Il  denaro  che  s’impreda  non  può 
produre  ufufrutto.  i8f. 

Quando  l’intenzione  di  quello,  che 
preda,  non  è di  ripigliare  il  fuo  ca- 
pitale nel  tempo  accordato  nella  pro- 
metta*, ma  folamente  di  fare,  fpirato 
il  detto  tempo  , condannare  il  De- 
bitore nei  frutti  , c un  ufura  pallia- 
ta , e il  medefimo  farebbe  , fe  finito 
l’anno  volette  continuare  a ricevere  i 
frutti  fenza  voler  ripigliare  il  fuo  ca- 
pitale. 186. 
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Probabilità  • 

Notizia  dell’  opinioneprobabile . Al- 
cuni Teologhi  hanno  detto,  che  una 
probabilità  eftrinfeca  fondata  fopra  la 
loia  autorità  delli  Scrittori  era  fuffi- 
clente  per  mettere  in  ficuro  una  co- 
feienza  . Altri  hanno  foftenuto , che  un* 
opinione  non  è probabile  , fe  non  in 
quanto  è fondata  fu  la  ragione  > e eh’ 
oltre  la  probabilità  eltrinleca , è necef. 
faria  una  probabilità  intrinfeca  fon- 
data fu  la  ragione  : e un’  opinione 
non  è probabile  in  materia  di  fede  B 
c di  buoni  coftumi  , per  c(Ter  fonda- 
ta fopra  l’autorità  degli  uomini  ; ma 
e neceflario  che  l’opinione  probabile 
non  abbia  nulla  che  ha  contrario  alla 
Scrittura  , ai  Concilj  , ai  fanti  Padri  ^ 
c alla  Tradizione.  438.  efeg. 

In  materia  di  fede  uno  è ficuro  io 
cofcienza  feguitando  un’opinione  pro- 
babile. ivi  •' 

In  quello  ch’c  di  gius  naturale , o 
divino  politi vo  , fi  pecca  feguitando 
un’opinione  probabile,  quando  l’azio- 
ne, che  fi  fa , è contro  la  legge  di  natu- 
ra , o divina  pofitiva  ; imperocché 
chiunque  opera  contro  la  Legge,  co- 
mechc  non  operi  contro  la  cofcienza  , 
pecca.  ivi» 

L’ignoranza  del  gius  naturale  , o 
divino  non  ifeufa  quello  che  opera 

H* 
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fecondo  un’  opinione  , la  quale  fia  fal- 
la. ..  ivi. 

> R. 

' , r -■  ^ \ 

Refigiofc . 

QUello  che  ricevclfe  còtt  Un  pat- 
to , almeno  tacito  , cento  dop- 
pie per  ottenere  dal  Re  a quello  $hc 
gliele  dà,  la  nomina  di  una  figlia  per 
una  piazza  di  Monaca  in  un  Morta- 
serò , dove  il  Sovrano  ha  gius  di  no- 
minare , farebbe  obbligato  a reftltui- 
’re  la  detta  fomitia,  e avrebbe  commef- 
fa  fimonia.  215).  efeg. 

In  un  Monaftero  fi  pofibno  ricevere 
pili  Monache  di  quello  che  preferive 
la  fondazione  , purché  fi  portino  il 
mantenimento.  joi.efeg. 

Le  Religiofe  non  polfono  avere  nul- 
la di  fupcrfluo  in  particolare  .,  nepu- 
re  con  la  permiflìone  della  Superiora. 
Elleno  debbono  ricufare  il  denaro  che 
Vogliono  dargli  ì loto  Genitori  , ov- 
vero fe  l’accettano  fono  obbligate  a 
depofitarlo  , perchè  fia  impiegato  nei 
bi fogni  del  Monaftero  , e non  perle 
loro  occorenze  particolari-  33^ 
Come  fi-  debba  interpretare  una  per- 
iti ifiiane che  il  Vefcovo  avelie  data  a 
una  Monaca,  di  mandare  , e ricevere 
delle  Lettere  fenZa  comunicarle  alla 
Superiora,  di  ricevere,  e di  redimire 
dei  depofiti.  2 2 6.  efeg, 
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Una  Religiofa  , dice  S.  Agoftino  , 
che  difponefle  de’ fuoi  lavori  a capri- 
1 ciò  , farebbe  rea  del  delitto  di  pro- 
prietà , comechè  ne  avelie  la  permif- 
fione  dal  proprio  Vefcovo.  337. 

Una  Superiora  di  Monache  pecca 
' mortalmente  , le  permette  fenza  una 

ragione  confiderabile  a un’ Ecclefiafti- 
co  di  entrare  nel  Monaltero.  34^ 

Bifogna  ricufare  l’affoluzione  a una 
Monaca,che  ricufadi  rinunziare  a uà* 
occafione  di  peccato  , col  pretelto  che 
I darebbe  dello  fcandalo.  371. 

La  Superiora  di  un  Monaftero  non 
pecca  ricufando  un’Confeilore  ftraor- 
1 dinario  a una  Monaca  , la  quale  mo- 

lila un’  avverfione  grande  al  Gonfetfo- 
re  ordinario.  mi. 

Un  comando  d’ una  Superiora  non 

obbliga  lotto  pena  di  peccato  morta- 
le l’Inferiora,  comechè  il  comando 
fìa  in  virtù  d’obbedienza,  fenon  è con- 
forme alla  Regola.  371. 

Una  Superiora  non  può  permette- 
re fenza  peccato  alle  fue  Inferiore  , 
che  facciano  dei  lavori  di  prezzo  ,-.e 
li  difpenfino  a lor  capriccio  : Le  Infe- 
riore non  poflono  fenza  peccato  fare  li 
fuddetti  regali  fenza  la  perniinone 
della  Superiora . 373. 

Una  Religiofa  non  può  accettare 
una_  peniìone  particolare  . 380. 

Una  Religiofa  non  può  ricevere -il 
denaro  che  le  danno  li  fuoi  parenti  , 
come  una  gratificazione . .À  ivi,  e feg. 

Li 


fi4  INDICE 

Li  Genitori  di  una  Reiigiofa  non 
polfonofenza  peccato  lafciarle  per  Te- 
ila  mento  una  penlione  , eccetto  fe  il 
Monaftero  non  le  fomminiftralfe  il  bi- 
sognevole. 381. 

Non  fi  può  ordinariamente  ricever 
una  fanciulla  per  Monaca  , fe  non  è 
capace  di  vivere  , come  li  vive  nel 
Monaftero.  381. 

Quello  eh*  è neceflario  proporli , 
quando  li  riceve  una  Monaca  in  qua* 
lità  di  Benefattrice.  hi. 

Quando  in  una  Cafa  Reiigiofa  v’ 
è un  luogo  vacante  , bifogna  ricevere 
il  foggetto  migliore  , o ricco  , o po- 
vero . 387. 

Non  li  può  eliger  nulla  dalle  Con- 
verfe.  hi. 

Una  Reiigiofa  non  può  eller  di(- 
penfata  dal  tempo , che  ricercano  le  Co- 
flituzioni  per  aver  voce  in  Capitolo , 
fe  non  col  confenfo  di  tutta  la  Comu- 
nità j e con  l’autorità  del  Supcriore. 
285?. 

Come  debba  regolarli  una  BadefTa 
con  una  delle  fue  Monache,  chereci- 
tando  rOffuio  ripete  più  volte  i Ver- 
setti . 35W- 

Re/igioji . 

Un  Religiofo  non  dee  ritornare  al 
fecolo  per  follevare  fuo  Padre  ch’c 
diventato  paralitico? , poiché  può  fol- 
larlo meglio  reftando  nel  fuo  Mo- 
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aaftero  , di  quello  che  farebbe  ri  cor- 
nando al  fecolo.  302* 

Un  Beneditelo  delli  antichi  prov- 
vifto  di  una  Cura  affai  pingue  , che 
ha  iafeiato  il  fuo  Monaitero  per  fer- 
vida , non  può  in  cofcienza  godere 
della  penfione  Monacale,  che  li  Rifor- 
mati danno  alli  Antichi  , perchè  non 
riiìede . 470, 

Rendite . 

Non  fi  può  in  cofcienza  comprare 
un  cenfo  fopra  perfone  fol venti  a mi- 
nor prezzo  di  quello  eh’ è fiato  fon- 
dato, fe  non  in  cafo  che  uno  fia  ob- 
bligato a comprarlo  da  un  Decreto  « 
147. 

Contratto  di  cenfo  ufurario  di  un' 
ufura  palliata  e coperta  con  un  fe- 
condo contratto  di  vendita  finto , e frau- 
dolento. ICO. 

Una  rendita  vitalizia  fi  può  fare 
più  lucrofa  d’ una  perpetua.  i8f. 

Qualunque  rendita  debbe  effer  conv. 
prata  a giufto  prezzo  , ma  tutte  le 
rendite  non  hanno  il  medefimo  prez- 
zo i bifoga  confiderai  il  prezzo  di 
una  rendita  nella  fua  creazione , di- 
verfamente  da  quella  ch’c  già  fiata 
fondata  , quando  vien  trasferita  ia 
una  terza  perfona:  bifogna  diftingue- 
re  tra  quelle  che  fono  bene  accura- 
te, e facilmente  efigibili,  e quelle  che 
non  fono  tali.  203. 

Pio 
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Pio  V.  con  la  fua  Bollir  che  coi 
mincia  Cum  onus  , proibisce  di  com- 
prare uri  cenfo  a un  prezzo  diverto 
da  quello  'della  fondazione  . Quella 
Bólla  non  è ricevuta  in  Francia . 204. 
e*iof. 

Le  rendite  fopra  i particolari , che 
non  fono  ben,ficure  , o che  fono  di 
difficile  efazione  poflòno  elfer  com- 
prate a minor  prezzo  di  quello  che 
fono  Hate  coftituite  -.  Si  può  dire  il 
medefimo  dei  denari  dati  al  Re.  106. 
«Tvlfegr  fi-  m’’ 

* Quello  che  ha  comprato  un  cento 
pagabile  da  una  perfona  folvente  per 
meno  del  capitale  -,  è obbligato  alla 
reftituzione.  20S. 

Si  poffono  ricevere  i frutti  di  una 
fomma  alienata,  comechc  fi  fia  fatto 
il  contratto  con  una  Scrittura  priva, 
ta  . ' •*  -,  2Jj. 

Li  Contrati  antichi  alle  otto  e un 
terzo  , e alle  fei  , e un  quarto  fono 
buoni  in  cofcienza  .*>  Non  fi  può  più 
dare  a cenfo  con  tanto  utile  , avendo 
H Principe  fidato  il  prezzo  alle  cinque 
c mezzo.  19$. 

Una  perfona  può  dare  il  fuo  dena- 
ro a cenfo  fottto  il  nome  altrui  con 
condizione  , che  nè  quella  perfona  .• 
uè  li  Eredi  della  medefima  pollano 
ripeterlo  da  quello,  a cui  l’ha  dato* 
4f?. 
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'Refi  Unzioni  . 

Ciafcuno  delli  eredi  è tenuto  in  fo* 
folidum  a reftituire  per  Ji  debiti  natu* 1 
rali  , e di  cofcienza  provenuti  dai 
contratti , quando  fono  ipotecar)  , al 
quali  il  morto  era  obbligato  -,  ma 
ciafcuno  delli  eredi  non  è tenuto  ifts 
folidum  per  i debiti  'provenuti  dai  con- 
tratti puramente  perfonali  , ai  quali  il' 
morto  era  flato  obbligato.  ' 24, 
Lina  fomma  data  ai  poveri , acciò 
fervide  di  reftituzione  , è ben  data  / 
quando  fi  tratta  d’impofizione  ; ma; 
quando  fi  tratta  d’altre  reftituzioni  , 
bifogna  farla  alla  perfona  che  fi  e 
danneggiata , 

Una  perfona  , che  abbia  ajutato  ni 
diftrarre  dei  mobili  dalla  Comunità’ 
alla  forella  della  vedova  , è obbliga- 
ta a reftituire  , perchè  è cagione  del 
danno.  te$# 

Alcuni  Manifattori  avendo  ritrova- 
ta una  fomma,  e avendola  confuma- 
ta con  buona  fede  , credendo  che  fi 
appartenere  a loro  , fono  difpenfati 
dal  reftituirla.  f 1 66, 

Quando  non  fi  conofcono  quelli 
ai  quali  fi  ha  obbligo  di  reftituire  i 
bifogna  fare  la  reftituzione  ai  poveri 
fecondo  la  Dottrina  di  S.  Tommafo. 

*»i Vn  Cqnfcflqre  dee  obbligare  quel- 
li > hanno  redato  ' da'  perfoné  , dhe 

non 
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pon  avevano  altre  entrate  fuori  delle 
Ecclefiaftichc  , a refticuire  la  robba 
in  utilità  della  Chiefa  , e dei  poveri 
dei  luoghi  , dove  fono  fituati  li  Be- 
fcefizj  • i sn» 

Un  Confcflòre  è obbligato  a far  fa- 
re la  reftituzione  a quelli  che  hanno 
redati  dei  beni  procedenti  da  ufure. 
ivi . 

Quando  quelli  che  hanno  redati 
Idei  beni,  che  provengono,  o da  ren- 
dite Ecclefiaftiche , o da  ufure , fi  fol- 
lano con  la  loro  povertà  , fi  può  per- 
metter loro  che  tengano  il  femplice  t 
neceffario  , a proporzione  della  loro 
qualità.  - ivi. 

Il  figlio  di  un  padre  ufurajo  c ob- 
bligato alla  reftituzione  di  tutte  le 
ufure  in  difetto  degli  altri  coeredi  | 
quefto  è il  parere  di  molti  Teologi 
infigni  . Il  Toledo,  e alcuni  altri  pe- 
rò credono,  che  ciafcheduno  delli  ero- 
di fia  tenuto  folamente  prò  rata  emt- 
tomenti . 201. 

Quando  fi  è trovata  qualche  fora, 
ma  , bifogna  cercare  chi  1*  ha  perdu- 
ta ; e fe  non  fi  può  ritrovarlo  , bi  fo- 
gna impiegarla  in  elemofine  per  la 
salute  di  colui  , a cui  appartiene , 
canto  $’  c vivo  , come  fe  forte  mor- 
to. 277. 

Una  donna  comune  nei  beni  , che 
fo  pravi  va  al  marito  , è obbligata  a 
reftituirc  la  metà  dei  frutti  ufurarj 
che  ha  percecti  -,  ma  la  reftituzione 
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debbe  farli  a quello  , che  ha  prefo  il 
denaro  a ufura  per  neceflìcà  i ma  non 
già  a chi  favelle  prefo  per  cupidigia, 
403.  e feg. 

Un  Giudice  è obbligato  a reftitui- 
re  il  regalo , che  gli  facefle  una  delle 
parti  per  avere  la  giuftizia  , poiché 
c obbligato  a farla.  40 9. 

Un  Giudice  , che  riceve  un  regalo 
per  far  l’ ingiuftizia  , è obbligato  a 
reftituirlo  ; imperocché  non  merita  di 
guadagnare*,  e quello,  che  glielo  ha 
fatto, è indegno,  che  gli  fìa  reftitui- 
to  , perchè  la  fua  intenzione  era  in- 

Siufta  : bifogna  impiegarlo  in  opere 
f pietà  . 410. 

S 

Sale . 

• 

I I Miniftri  del  Sale  , che  <je  veti- 
4 dono  furtivamente,  fanno  un  gua- 
dagno ingiufto*  107. 

~ Santi  particolari  • - 

lAyvifi  a un*  Ecclefiaftico  , che  Face- 
va li  OflRzj  dei  Santi  particolari  d’una 
Diocefi/,  ; ; 47 y. 

Prove  per  inoltrare  , che  V Aredio  , 
di  cui  è parlato  nel  fecondo  libro  dei  ' 
Miracoli  di  S.  Martino  , è quello  ftef- 
fj,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  decimo 
libro  della  Storia  di  Francia,  da  Gre- 
gorio di  Turs.  . * ivi, 

4 Tomoir,  " ; * 3, h ‘ ; 
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fc  non  con  la  grazia  del  Papa  , il 
quale  non  raccorda  mai,  fé  prima  non 
è flato  rinunziato  il  Benefizio  pura- 
mente , e femplicemente.  216. 

Un  Vefcovo  può  aflolvere  da  una 
Simonia  mentale.  217. 

Un  Rifegnatario  non  può  regalare 
il  fuo  Rinunziante  avanti  , che  fia 
ammetta  la  rinunzia  , altrimenti  fa- 
rebbe fimonia.  228. 

V autorità  del  Papa  non  impedifee 
la  fimonia  , eh’  c de  iure  naturali  ; ma 
impedifee  quella  de  jure  Ecclejìaftico  . 
284. 

/ 

* 

Sordi , e muti . 

• - 

Se  un  fordo  , e muto  non  dà  dei 
fegni,  li  quali  facciano  conofcere  pro- 
babilmente , eh’  è flato  iflruito  nella 
Fede  in  una  maniera  flraordinaria  , e 
che  ha  le  difpofizioni  , che  debbono 
avere  li  Fedeli , non  è capace  d’  atto- 
luzioce . 228. 

. - » 

_ Strade  pubbliche  ì 

• A 

Un  Signore , che  fa  piantare  degli 
alberi  nei  confini  delle  firade  pubbliche 
nelle  Terre  dei  fuoi  VafTalli , corri  mee- 
.te  un’ingiuftizia  , ed  c obbligato  al 
rifarcimcnto  dei  danni»  2jf. 
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SuptrftizMni . 

$ 

II  far  condurre  degli  uomini,  c del- 
le donne  nella  Chiefa  , ovvero  delle 
beftie  alla  porca  della  Chiefa  per  far- 
le toccare  da  un  Sacerdote  per  la 
rabbia  , è una  fuperftizione  , perchè 
quel  toccamento  non  ha  alcuna  virtù 
naturale  , nè  fopranaturale; 

Pratiche  fuperftiziofe  per  prcfervar- 
lì  dalla  rabbia  . ' 43^ 


QUelli  , che  fono  follevati  ingiu- 
ftamente  nell-  impofizione  della 
Taglia  , in  pregiudizio  degli  altri  in- 
caricati ingiuftamente  > fono  primie- 
ramente obbligati  alla  reftituzione,  e 
non  facendola  , fono  obbligati  a far- 
la quelli,  che  con  la  loro  autorità  fo- 
no flati  cagione  di  quefta  ingiuftizia, 
e in  mancanza  di  quefìi  fono  obbliga- 
ti i Collettori.-  / • * M4* 

Ciafcuno  di  quelli  , che'  fono  afle- 
gnati  per  ripartire  la  Taglia  è obblfc. 
gaco  a dire  il  ftk>  parete  * e db  fare 
tutto  il  potàbile  * acciothè:  il  povero 
fìa  follevato  , e mancando  pecca  . 

Rifpofta  alle  ragioni  di  quelli  che 

-fi- . + ' X non 
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fion  oflervano  la  Giuftizia  di-* 

firibuzione  delle  Taglie.  . *-66* 

Li  Collettori , e qu^i  c^c  fona 
fiati  efentati  ingiuftaj**cnte»  fono  ob- 
bligati in Johdum  reftituzione  ver- 

fo  quelli , che  «ano  aggravati  più 
del  giufto.  . 2.6$. 

Quelli  , cnc  fanno  di  eflere  flati 
efenti  dall’  impofizione  della  Taglia 
per  la  loro  autorità  , fono  obbligati  a 
pagarla  fpontaneamente  , e non  lo  ta- 
cendo peccano  , e fono  obbligati  alla 
reftituzione  verfo  i piu  poveri . 170. 

Quelle  perfone,  che  col  credito,  o 
con  le  minacele  fono  cagione  , che 
alcuno  paga  meno  del  giufto  , fono 
obbligati  a reftituire  ai  poveri  , che 
hanno  pagato.  ivi. 

Li  Collettori \ che  fono  forzati  dai 
Signori  d’imporre  le  Taglie  contro  le 
regole  della  giuftiàia  , fono  obbligati 
alla  reftituzione  , ffc  li  Signori  non  la 
fanno*  * ivi* 

Teologale  • 

Li  Teologali  fono  riputati  prefenti 
all’  Offizio  divino,  comechè  non  fieno 
affidai , perchè  è neceflario  che  atten- 
dano allo  ftudio  per  fare  le  loro  fun- 
zioni* \Z?f* 
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Un  Padre  può  avvantaggiare  uno 
dei  tuoi  figli  , ma  filagna  che  abbia 
delle  buone,  ragioni  ■,  alimenti,  co- 
mechè  fia  permefio  dalla  Legge  urna— 
na  , potrebbe,  efier  vietato  dalla  Divi- 
na . * ; . . ; * T* 

Ognuno  può.dif porrei  dei  fuoi  ben  i 

fecondo  la  Gonfustudine  mi  favore  d 
.uno  dei  fuoi  figli y lafciando  lalegic- 
lima  agli  altri  ;,raa  bifogna  cheque- 
ita  difpofizione  non  fia  contraria  alla 

carità.  • *117. 

* . • . ». 
t •*  f*  . * * 

Vefcovo . 

\ • , f , , 

Un  Vefcovo  non  debbe  efeguire  le 
commiflìoni  della  Corte  di  Roma  i ma 
dimetterle  al  fuo  Vicario,  ovvero  Indi' 
delegare  . De/egatus  fummi  'Pontifici*  , 
potè  fi  Subdelegare . • 4*4* 

Univerfita-.  / 

* Non  fi  ,può  accordare  grado  alcuno 
in  un’ Univerfita  a quelli,  che  nonv’ 
hanno  ftudiato  , o che  non  v’  hanno 
ftudiato  tutto  il  tempo  , che  ordina- 
no li  Statuti  , quand’  anche  avefiero 
la  capacità  neccfiaria.  3 66. 

Quello  che  ha  ottenuto  un  Benefi- 
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zio  , come  Graduato  in  jure  e ch$ 
non  aveva  ftudiato  , non  è provvido 
validamente  : 4S7s 


Voti. 


'■jì. 


Alle  volte  il  Papa  difpenfa  da  un 
voto*  di  cattità  perpetua  puramente  , e 
femplicemcnte  : e alle  volte  fa  us* 
permuta  con  alcune  condizioni  y Là 
perfona  che  ha  fatto  ,Ì1  voto  può  d^ 
mandarne  la  Difpenfa,  quando  objit- 
mulos  carnis  yquor  fenxit  y continente? 
vivere  poffe  dffidit  • • II#r 


. I Ifufrutti  . j 


La.  fentenza  dei  frutti,  in  favore  del 
Creditore  è fondata  fopra  le  parole 
dell’  art.  .160.  del  Decreto  di  Bloè 
( Saranno  giudicati  i danni , e frutti 


) . Quale  lìa  il  fenfo  di  quelle  pa- 

r0lC-’  r • * , 

Li  frutti  non  pofifono  eccedere  il  ca- 
pitale fecondo  la  difpofizione  del  gius 
Civile  . Quella  difpofizione  è olferva- 
ta  nella  Francia  , eccettuato  un  Cafo 
folo,  cioè  quando  il  Creditore  ha  fat- 
te le  fue  diligenze  , e non  ha  potuto 
confeguire  il  pagamento  per  1’  accor- 
tezza del  Debitore.  évi» 

r Quello  che  ha,  predata  una  fom- 
toa  di  denaro  cqji  una  femplice  rice- 

vuca,  * 
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vuta  ; è con  una  condizione  fraudo^ 
lenta  di  Spulare  un  Contratto  di 
cenfo  tempo  tre  meli , non  può  in  co- 
scienza ricevere  l’ ufufrutto . 

Vfura . 

Quando  v’è  alienazione  non  v*  c u- 
fura.  -fc  fiz 

Quello,  che  piglia  fola  mente  il  tre, 
ò il  quarto  per  cento  , nondimeno 
commette  ufura  . 

Li  frutti , che  fi  tirano  dalle  pro- 
fusile, fono  ufurarj , fe  non  fi  è otte- 
nuta con  buona  fede  una  Sentenza  del 
Giudice,  che  condanni  «a  pagarli  « 

5>p. 

Rifpofte  a molte  queftioni  appar- 
tenenti all'  ufura.  no 

Li  denari  dei  pupilli  non  pofiono  ef- 
fer  predati  a frutto  , perchè  lo  prot* 
bifcono  i Canoni  , e il  Decreto  di 
Eloè.  1x4, 

Non  è lecito  predare  il  denaro  per 
un’anno  con  la  prometta  di  quello  , . 
che  lo  piglia  di  pagare  il  cinque  per 
cento  dal  giorno  dell’  obbligo  fino  al- 
la francazione  del  capitale.  no. 

Le  predanze  per  un’anno  non  fo- 
no permeile  nella  giurisdizione  di  un 
Parlamento  di  Francia  , in  cui  fi  am- 
minidra  la  Giudizia  fecondo  il  Gius 
fcritto,  che  le  permette.  ivi. 

. Le  predanze  per  Un'anno  non  fono 
permeile , neppure  nei  luoghi  dove  i 

Con- 
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Contratti  di  ccnfo  non  fono  in  ufo  . 
ivi . 

Le  preftanze  per  un’*nno  òon  fono 
permette  , neppure  fuppoftoj  che  nel- 
la giuri fdizi cttìe  di  quel’  Parlamento 
non  vi  fià  altro  commercio  » nè  altfco 
modo  di  trovar  del  denaro  3 perchè 
quefta  pretefa  imponenza  non  difpen- 
fa  dall’  offervanza  della  Legge  Divi- 
na* » ni* 

Le  preftanze  per  un’anno  non  fono 
permette,  neppure  quando  fi  fanno  a 
un  Mercante  , che- tì  guadagna  , ov- 
vero a uno  che  compra  un  Podere  , o 
uua  Carica. [l\'  : r ''  •> 

Li  tre  Contratti  iono  dannati,  dall’ 
Univerfità  di  Teologia  di  Parigi  , e 
dai  Vefcovi  della  Francia.  ivi . 

Non  fi  può  predare  il  denaro  3 nè 
pure  con  un’ufufrutto  tenue  , perchè 
ogni  preftanza  debbe.  efler  gratuita  • 
ivi. 

Non  fi  può  guadagnare  con  una  pre- 
ftanza di  denaro  3 fe  non  v’  è un  dan- 
no attuale  , o un  lucro  ceflante  . Le 
condizioni  di  quefto . ivi. 

Non  è lecito  prevalerli  del  numero 
dei  Teologi 3 li  quali  foftentano  che 
le  preftanze  con  guadagno  fono  per- 
mette . ivi. 

Si  può  pigliare  a ufura  in  cafo  di 
neceflità  3 e allora  uno  non  è colpevo- 
le del  .peccato  3 che  commette  l’altra 
Parte . . 146. 

Un  figlio  è obbligato  a reftituire  *i 
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beni , che  gode,  fe  fa  che  fieno  fatti 
Con  prcftanze  ufurarie  da  fuo  padre , 
di  cui  è erede  , effendofene  fatto  più 
ricco  i imperocché  le  Leggl^  ordinano 
di  reftituire  la  robba  d’ altri  , come* 
che  fi  fìa  confumata  con  buona  fede  , 
fe  uno-fi  c fatto  con  efia  più  ricco  . 

- fi  può  affolvere  una  donna  , 

Ja  quale  non  voglia  permettere  dire- 
flituire  li  ufufrueti  ufuraj  efatti  da 
* fuo  marito . 371. 

. -Una  fanciulla  , che  ha  predato  il 
fuo  danaro  fenza  dimandare  l’ufufrut- 
to , e che  nondimeno  ha  Tempre  fpe- 
f ito,  non  è obbligata  a redimirlo.;!*. 


Fine  dell*  Indice  delle  Materie  ; 
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